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PRELIMINARI 

AI DUE 

TRATTATI DI MASCALCIA 



I trattati delle Mascalcie di Ipocras, loro 
preminenza: confronti delle dottrine da 
lui professate con quelle degli scrittori 
ippojatrici del medio evo. 

CAPITOLO I. 



Se col richiamare alla luce le opere degli 
antichi si lavora a ricuperare una parte di sa- 
pienza perduta , può per noi quindi ritenersi 
occasione ben propizia, con che dimostrare ve- 
ra la massima proclamata , essere divenuti pos- 
sessori del testo vulgare conosciuto sotto il 
nome di Libro delle mascalcie eie’ cavalli , che Mosè 
da Palermo traslatò dall’ arabico in latino. I lettori 
del libro si convinceranno della molta sua im- 
portanza, la quale ha origine non tanto dalla 
antichità , quanto dall’ indole dei precetti di cui 
è ricco ; dall’ essere un tesoro per la lingua , e 
pieno delle voci migliori, già in molta parte dal- 
la Crusca proferite. 




II 

Affermate le doti preaccennate, restava a 
trovarsi il modo di pubblicazione del libro, che 
era indispensabile corredare di note e storiche 
e scientifiche e filologiche , onde farlo conoscere 
utile altresì dal lato ippojatrico , poiché la Ve- 
terinaria , nel medio evo , presenta una grave 
lacuna, che, col suo aiuto specialmente, dovrà, 
scomparire , potendolo riguardare come il cofa- 
no prezioso da cui ricavaronsi le opere più ri- 
nomate tanto nella materia ippica , quanto nella 
pura veterinaria. 

L’esame compiutone da persone competenti, 
condusse a ritenerlo meritevole di stare insieme 
con gli altri testi che illustrano la storia della 
nostra lingua e di alcune scienze. 

CAP. II. 

Se la compassiona fondò la medicina dell’uo- 
mo e l’esperienza servì a perfezionarla, par giu- 
sto ritenere che quella de’ bruti dovesse esserle 
coeva , e nei più remoti tempi fors’ anche più 
perfetta della prima ; sì perchè agli animali 
domestici maggiori era attribuito un grande va- 
lore , e superiore a quello degli schiavi , sì per- 
chè i bestiami costituirono tutto il patrimonio 
delle più antiche popolazioni; nè sopra di loro, 
dalle prime religioni , fu vietato di compiere 
quelle pratiche, che era imperdonabile ed or- 
rendo eseguire sull’uomo : sì infine pel bisogno 
di sperimentare alcune maniere di cura , di stu- 
diare 1' organizzazione de’ bruti , investigare le 
cagioni del loro ammalare, onde meglio com- 
prendere quella dell’ uomo e l’indole de’ suoi mali. 
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Nell’ evo medio in Italia i cultori della me- 
dicina degli animali divennero padroni del libro 
antichissimo delle mascalcie , il quale correva 
sotto il nome di Ipocras od Ippocrate, libro che 
da molti si ritenne originariamente dettato in 
sanscrito, e traslatato poscia in arabico o greco. 
Diffuso e conservato col nome dell’ immortale 
medico di Coo , andò salvo e sorvisse all’ infausto 
decimo secolo non solo , ma fu cagione che di- 
versi scritti d’ Ippiatrica, appartenenti ad un Ip- 
pocrate Greco, venissero successivamente pub- 
blicati insieme alle opere del venerato fonda- 
tore della medicina. 

I trattati delle mascalcie, come dichiara il 
loro autore, vennero dall’India, ferace culla della 
famiglia animale, scaturigine ricercata delle scien- 
ze più arcane, e presentano sotto altro aspetto 
speciale importanza, poiché i precetti che vi si 
contengono sono vincolati con quelli della me- 
dicina umana , e perciò possono servire alla 
storia dell’ una e dell’ altra , o a dimostrare che 
nell’essenza non sono differenti, sia che all’ uo- 
mo , sia che ai bruti applicate ; entrambe , per 
questo , poter meglio progredire qualora insieme 
faccian cammino , costituendo la Medicina com- 
parata , divenuta oggidì patrimonio di celebri 
scienziati fedeli alla massima la quale stabiliva 
che non vi sono due fisiologie nè due medicine. 

CAP. m. 

È possibile che da qualcuno si dimandi se 
l’ opera vulgarizzata da Mosè da Palermo sia 
realmente quella che ora viene trascritta ? La 
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risposta non può essere che affermativa , poiché 
col riscontro dei due testi si dimostra l’antica 
loro origine e la perfetta identità ; d’ altronde 
il latino fu ben conosciuto dal dottissimo Tira- 
boschi , il quale nel voi. 4. lib. 3 della storia 
della nostra letteratura , dopo aver fatto cono- 
scere, che regnando Federico II in Sicilia si 
trasportarono dal greco e dall’ arabico in latino 
molte opere di Aristotile e di altri per uso sin- 
golarmente delle scuole d’ Italia, aggiugne : in- 
oltre in questa Estense Biblioteca conservasi 
manoscritta la traduzione di un’ opera attribuita 
ad Ippocrate intorno le malattie de’ cavalli , 
fatta sulla versione arabica da Mosè di Paler- 
mo: Explicit, come si legge a piedi dell’ultima 
pagina , Hìppocratis Liber de curationibus infir- 
mitatum equorum quem translatavit de lingua ara- 
bica in latinam Magister Moyses de Paiermo. 

Ottenuto, per graziosa disposizione del già 
Ministro Senatore M. Amari, il codice latino della 
Biblioteca su ricordata , ritenuto del secolo XV, 
si procedette immediatamente a confrontarlo col 
vulgare; tale operazione fece conoscere essere 
perfetta la loro corrispondenza , e l’ uno versione 
dell’ altro , compiuta con quella religiosa preci- 
sione, che non manca in nessuno dei primi vol- 
garizzamenti fatti dal latino. 

Divenuta per questo fatto possibile la pub- 
blicazione contemporanea dei due testi, si con- 
siderò siccome grande ventura quella di poterli 
inserire nella collezione delle opere inedite e rare 
che si pubblicano per cura della R. Commis- 
sione deputata ai testi di lingua. E qui , non po- 
tendo meglio altrove, ci sia conceduto rinnovare 
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i nostri migliori e più vivi ringraziamenti a 
quell’ insigne Letterato che di tanto Collegio tie- 
ne la Presidenza ; uomo degno veramente d’ ogni 
onore così per la copia e la bontà dell’ erudi- 
zione , ornai nota a tutti , come per la grazia 
de’ modi informati sempre alla più nobile e 
squisita cortesia. 



CAP. IV. 

La storia della Veterinaria però non è af- 
fatto muta intorno al libro dell’ India , che più 
di qualunque altro vale a far conoscere che le 
cure del Cavallo furono uno de’ primi pensieri 
dell’ antichità , e che la medicina de’ bruti è 
scienza tradizionale quanto quella dell’ uomo. 
Essa lo ricorda con diligenza particolare e col- 
1’ autorità di uomini valentissimi che ne diffu- 
sero la rinomanza, appunto perchè 1’ opera dello 
storico fu sempre la più vantaggiosa alla so- 
cietà , e più s’ ingrandisce quando serve a ri- 
trarre dall’ immeritata abbiezione una disciplina 
per la quale 1’ antico Siracide lasciò scritto : 
viro prudenti et bom jumentorum etiam suonm ti- 
tani curae esse debere. 

Per l’ infortunata Veterinaria assunsero il 
compito immortale della Storia Vitet, Bleine, 
Aygaleng , Pozzi , Leroy, Zanon, Venturi , Amo- 
reux ed altri. Le scritture di que’ benemeriti 
lasciarono però grandi lacune ; il nobile conte 
Ercolani fu il primo ad abbracciarla nel suo 
complesso, mentre 1’ eruditissimo Heusinger l’il- 
lustrava comparativamente a quella dell’ uomo ; 
e nel passato anno il venerando Hering ed il 
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diligente Schrader amarono di presentarla in- 
tera nella forma seducente delle Biografie. L’ o- 
pera di tanti generosi, prova una volta di più, 
che 1’ amore alle scienze è il principale movente 
dei nostri studii , e che, in mancanza di quello, 
nessuno si sarebbe preso pensiero della Veterina- 
ria , maltrattata in tante maniere e da tanti. 
Anzi Ercolani , il più autorevole e caro nome che 
l’ Italia vantar possa a lustro della scienza, pensò 
prima degli altri alla pubblicazione dei due 
trattati delle mascalcie , ma quelli da lui tra- 
scritti , per essere più moderni , sono meno cor- 
retti dei nostri; ed a lui mancò il sussidio in- 
dispensabile del codice latino , col soccorso del 
quale soltanto si poteva pervenire ad opera me- 
no imperfetta. Egli conobbe prima d’ alcun al- 
tro , che il suo grande concittadino Crescenzio , 
giudicato da Du-Cange , da Gesnero , da Metaxà, 
dal padre Sorio pedissequo di Giordano Ruffo , 
aveva copiato in diversi luoghi il libro di Mosè 
di Palermo. Faremo più completamente e più 
sicuramente risaltare un tal fatto trascrivendo 
alcuni de’ capitoli che 1’ agronomo Bolognese 
ricavò dal testo latino del Palermitano : con que- 
sto dimostreremo pure che Giordano non ignorò 
il libro di Mosè , dal quale seppe ricavare i pre- 
cetti esposti nella sua opera delle Mascalcie. 
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CAP. V. 

GL’ 1PP0CRATI SCRITTORI D’ IPPIATRICA 
0 VETERINARI. 

Non è possibile ripetere , in una circostanza 
più solenne della nostra , il nome della medicina 
de’ bruti e discutere sulla sua importanza, senza 
sentirsi incitato a tentare la ricerca delle ra- 
dicali dei nomi tecnici di Mascalcia e Veterinaria. 
Quantunque non vi sia per noi nulla o ben poco 
da aggiugnere a quanto sul proposito si ritie- 
ne, tuttavia si è questa l’occasione più op- 
portuna per richiamare almeno gli studiosi a 
riflettere sulla singolare importanza delle voci 
che servono a dar nome ad una scienza. 

Lucio Onorato Columella, prima d’ altri, di- 
stinse la medicina degli animali col nome di 
Veterinaria, che Vegezio chiamò Mulo-Medici- 
na (1), che i Greci dicevano Ippiatrica, che ne’ 
bassi tempi venne generalmente chiamata Ma- 
scalcia, Mascalchia , Marescalcheria , Marescalcia , 
Man uscalcia , Manescalcia. 

In antico la parola Veterinaria venne uni- 
versalmente accettata ; e la troviamo in Plinio 
dove parla del modo di crescere delle ugne dei 
quadrupedi e della loro etù , in Lucrezio dove 



(I) Sembra, scrive Antonio Zanon , die sia cosa da 
non dubitarne, che per Mulo-Medico , abbia ad intendersi 
il medico de’ giumenti in genere; perciocché la medicina 
speciale dei muli , secondochè osservò Erasmo, chiamasi 
Mulutriba ; ed il medico de’ cavalli Mal iena Equtirius, sic- 
come da Valerio Massimo viene appellato un cerio F.rofllo. 
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accenna al cavallo , in Varrone dove tratta delle 
qualità fertilizzanti del fieno cavallino et cete- 
rarum Veterinarum , in Opilio il quale opinò che 
la voce veterinam , quasi venterinam , vel uteri nani, 
quod ad ventrem onus religatum gerat : e così altri. 

Il nome col quale si accenna la medicina 
degli animali, potrebbe acquistare un senso più 
preciso se vi fosse aggiunto 1’ attributo di com- 
parata; ma è ben difficile arrivare a sostituire 
un’ altra parola a quella di Veterinaria , se lo 
stesso Pozzi non potò riuscire a far accettare 
1’ altra di Zooiatria , che è di buona forma e di 
significazione conosciuta. Attenendosi ancora alla 
vecchia denominazione , si definisce la Veteri- 
naria come 1’ arte, o la scienza, che tratta della 
cura de’ morbi delle bestie, ovvero, adoperandola 
come addiettivo femminino, scienza Veterinaria, 
si fa equivalere a medicina degli animali. 

I latini qualificarono col nome di Vetcrina- 
rius , il mcdicus pecoris et jumentorum , che i greci 
chiamavano Ippiatro, aggiunto riserbato dai mo- 
derni per colui solamente che si applica alla 
cura dei cavalli: Veterinarii, scrisse Columella , 
medici sunt veterinorum. Veterinus dissero altri da 
veho , quasi vehetrinus, et veterinum animai, quod 
ad vecturam idoneum est, ut equi, muli, asini. 

Si riguardò come radicale della parola an- 
che il verbo recto, as, che pure significa porta- 
re , ricordando il vector asellus di Ovidio. Catone 
scrisse chiaramente Veterinariam bestioni a vehendo. 

Alcuni ritennero che solamente i vecchi nei 
tempi remoti venissero deputati alla cura degli 
animali , e che perciò da Veter, veteris , avesse 
origine il nome di Veterinaria e Veterinario. 
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L'insigne Fromage de Faugré rammentò che la 
medicina degli animali si distinse col nome di 
Veterinaria perchè esercitata dai più vecchi pa- 
stori delle proprietà rurali. 

Altri dividendo in tante parole le sillabe 
componenti quella di Veterinaria , e riferendole 
a non so quale dialetto gallico, trovarono che 
equivaleva a medicina degli animali; tennero cal- 
colo della voce barbara hara (stalla pei porci) 
e di veredus , cavallo da posta ecc. (1). 



(I) Lenglet-Morlier nella Raccolta di Medicina Veteri- 
naria nel 1857 presentò la seguente etimologia sulla deno- 
minazione tecnica della scienza: avendo la medesima ot- 
tenuta l’approvazione di molti, merita di essere ricordata. 

« La parola latina Veterinarius , da cui si vuol da al- 
cuni derivare l’italiano Veterinario ed il francese Vètèri- 
naire, è d’origine per intero fiamminga. Composta di tre 
energiche radicali, esprime nello stesso tempo e la scienza 
e l’argomento e l’oggetto nel quale venne creata. Non 
indica già colui che medica le bestie da soma-, ma colui 
die conosce, che pratica la medicina degli animali amma- 
lali, come si prova da ciò che andiamo a dire ». 

Vee , da cui il ve latino, bestiame; vale a dire tutti 
gli animali dipendenti da un possedimento rurale; la pa- 
rola ree non si usa che in plurale , abbraccia tutti i cavalli , 
lutti gli asini, i muli, le vacche, i buoi, le pecore e le 
capre insieme. 

Anche al giorno d’oggi vee-slal chiamasi il luogo in cui 
si riuniscono o si alloggiano le bestie. Stai, ha dato ori- 
gine ad estaule , etaulc e filialmente ètable (stalla). Wee-wa- 
chler , guardiano di bestie ; veedryver , conduttore di bestie : 
v ee-dief, ladro di bestie. 

É da vee o vé , o veti , che derivano besle , bète , bestia; 
da cui bestiai, bestiaux , belali; il v del nord, il b del 
mezzodì. 

Vee, forma ancora veu, vieu, watt, reo, secondo le 
località, da cui reati (vitello) il giovine bovino. 

Teeren, latinizzato in /erma, lerinus; languire, di- 
struggersi per consunzione , per cagione di debolezza , de- 
licatezza, languore degli organi; in una parola significa 
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Se abbiamo incontrata differenza di pareri 
intorno all’ origine del nome di Veterinaria , i 



essere ammalalo. Secondo jjli antichi lessicologi fiamminghi 
ed olandesi, leering significa ancora: charlre , elisie , con- 
sompiion (etisia, consunzione, atrofìa), malattia che di- 
strugge 1’ umore fondamentale. 

Teer vuol dire ancora tenero, debole, giovine, mala- 
ticcio, estremamente sensibile alle impressioni dolorose. 
Inoltre deer , che appartiene alla stessa radicale , e deeren, 
all’infinito significa lesione, ledere, ferita, ferire, morire: 
deerlyh : cacochimia. 

Aerls , arts, eliminando il l, ha formato ararius, dot- 
tore , medico, pratico: arts è uguale al francese art; al 
latino ars, arlis (arte); vale a dire, scienza, metodo, 
regola. 

Nella Zelanda, e paesi circonvicini, chiamasi ancora 
quello che cura gli animali veearts — medico delle bestie — 
Ter abbreviazione il francese lo dice uniste. 

Significato totale della parola si è: di bestiami — 
malattie — medico — : veterinario ( veterinarius ). Il Ve- 
terinario è dunque colui che esercita la scienza delle ma- 
lattie dei bestiami , e, per un effetto affatto naturale di sua 
missione, dei mezzi da usarsi per combattere le malattie. 

Noi giudichiamo, scrive lo stesso Langlct, che non 
si possa dare un’etimologia della parola Veterinaria , più 
chiara , più precisa , più corretta , e nello stesso tempo più 
completa c meno rifiutabile. 

Diventa dunque inutile , od è una esuberanza di frase, 
dire: Medico Veterinario , Medicina Veterinaria, poiché la 
parola Veterinario , comprende l’epiteto di Medico, e ba- 
sta per denominare la persona che cura gli animali , ed 
indicare gli attributi della sua scienza. L’ ignoranza dei la- 
tini in riguardo del valore primitivo di Veterinarius, a, 
um , che giudicarono voler dire bestia da soma, poteva 
autorizzare ad aggiugncrlo , e ciò era logico. Presente- 
mente , dopo la nostra pubblicazione, la cosa non è più 
permessa , e di già si costuma dire solamente Veterinario, 
per indicare la persona che professa questa scienza o la 
Veterinaria, e cosi si denomina semplicemente la mede- 
sima; in conseguenza quando erroneamente si dice Me- 
dico Veterinario, d come se si esprimesse: Medico della 
malattia delle bestie medico ; ovvero Medico della malattia 
dei bestiami ammalati. 



. 
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filologi sono invece concordi nell’ interpretare 
quello di Mascalcia, e Marescalco ( Marescalcus ) , 
formato dalle due radicali tedesche mdhre, sckalh, 
che equivale aU'equorum magister, alla MarestdUa, 
di Giordano Ruffo , ed al ferratore di cavalli de’ 
nostri giorni. Heusinger dice derivare il nome 
dal celtico March ( cavallo ) e dal gotico skalks 
( servo ). 



CAP. VI. 



Dopo aver soddisfatto a una curiosità, fa- 
cile a sorgere nell’ animo di coloro che con gran- 
de frequenza sentono ripetere un nome di si- 
gnificazione dubbia, ne pare più naturale far 
ritorno agli scrittori antichi di Veterinaria o 
d’ippiatria. Si noti che se l'Ipocras Indiano fu 
posteriore all’Ippocrate Greco , scrittore ippo- 
jatrico , fu però meno di questo conosciuto , 
perchè i frammenti del secondo vennero raccolti 
e pubblicati sull’ incominciare del decimo sesto 
secolo da Ruellio , da Grineo , dal Tramezzino , 
e molto accuratamente poi sui primi del corren- 
te furono editi e vulgarizzati dal medico Ro- 
mano Luigi Valentini. 

Effettivamente però l’ Ippiatro Greco fu an- 
teriore all’Indiano , od almeno al tempo in cui 
regnò Cosroe il grande, per comando del quale 
Ipocras compilò il libro delle continenze de’ Ca- 
valli. Le autorità, che più valgono a far cono- 
scere le epoche precise in cui vissero , sono per 
fortuna molto esplicite, e tali da condurci ad 
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accogliere con sicurezza le loro autorevoli te- 
stimonianze. 

Per l’ Ippocrate Greco torna indispensabile 
quello che ne scrisse Schreider nella prefazione 
al Vegezio: ivi si legge — „ Apsyrtus Prusaen- 
„ sis , aequalis Constantino M. autore Suida , 
„ scripsit „. 

„ Apsyrtum Hierocles laudat , igitur junior 
* eo, qui libros duos de cura equorum Bass# 
„ inscripserat , ut ipse testatur Hippiatr. II. cap. 
„ CO. Apsyrto aequalis fuit Hippocrates Vete- 
,, rinarius, ad quem extat Apsyrti epistola in 
„ Hippiat. p. 70 „. 

Questo Ippocrate fu in conseguenza contem- 
poraneo di Apsirto e di Costantino Magno , il 
quale tenne P Impero Romano dal 306 al 336: 
perciò posteriore al Medico di Coo , ed anterio- 
re a quello dell’ India; col primo non potrà es- 
sere confuso, non tanto per la lontananza dei 
tempi in cui vissero, quanto perchè P Ippocrate 
Medico, giudice infallibile il Dottor Valentini, 
usò il dialetto jonio , P Ippiatro quello dell’ At- 
tica : non coll’ ignoto scrittore , erroneamente 
chiamato Ipocras , il quale visse due secoli do- 
po e dettò i suoi precetti nella lingua arabica 
o forse anche in sanscrito. 

Le cose esposte vennero anteriormente di- 
chiarate dal Fabricio , il quale nella sua Biblio- 
teca Greca, Tom. 13 pag. 247 lasciò scritto: 
„ Hippocrates Veterinarius ad quem Absyrti e- 
„ pistola in hippiatricis pag. 70 unde tempore 
„ Constantini magni vixisse cognoscitur. Absyr- 
„ tum enim sub ilio Imperatore in Scythia ad 
„ Istrum militasse ex Eudociae Augustae .Toniis 
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, manuscriptis notat praeclarus Cantina: praete- 
„ rea in dicendi rationem differunt; Cous namque 
„ Joniea , hic Attica usus est dialecto „ (1). 



CAP. VII. 



L’ Ippocrate mulomedico , così qualificato da 
Hering , quantunque lui stesso si fosse detto 
allevatore di cavalli, medico di cavalli, contempo- 
raneo di Apsirto, meritò, per l’ importanza dei 
precetti lasciati intorno le cure de’ cavalli , di 
far parte , non solamente degli scrittori d’ Ip- 
piatrica , ma dei Geoponiei, ossia libri di Agri- 
coltura e di economia rurale di Costantino Ce- 
sare , nato in Costantinopoli nel 905 ; i quali 
ebbero P onore del suo nome perchè riuniti e 
compendiati per suo ordine, giacche il vero rac- 
coglitore degli scrittori greci geoponiei fu un av- 
vocato di Costantinopoli chiamato Cassiano Bas- 
so , il quale dovette essere considerato uomo di 
grande merito , perchè a lui indirizzò il suo libro 
anche Jerocle od Eroteo. Ho avuto occasione di 
verificare un tal fatto osservando un codice 
che si conserva nella Parmense (N. 28) in cui 
si legge : „ Incipit liber Erodei ad Bassum. De 
„ curatione equorum in ordine perfecto habens 

„ capitula differentia ,. Il primo capitolo- è 

la dedica di Eroteo a Basso , e spiega lo scopo 

(J) Gli storici della Veterinaria ricordano il capitolo 
in cui Absirto saluta Ippocrate, medico dei cavalli; e il 
cap. 22 dove Absirto saluta Secondo medico di cavalli : il 
42 dove Absirto saluta Slalilio Stefano , medico ; il 49 nel 
quale Absirto saluta Ggesagora eccellente medico. 
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del libro, il quale ha principio coll’altro capi- 
tolo — De febre fiuta in equo — . Confrontando 
Eroteo e Pelagouio si vede che l’ uno ha gio- 
vato all’altro, per l’identità degli argomenti 
trattati , però svolti più largamente nell’ Eroteo 
che nel Pelagonio edito dal Sarchiani. 

Federici, scrivendo di Costantino Porfiroge- 
nito, ricorda i due libri di Medicina Veterinaria 
pubblicati nella versione di Ruellio , stampati 
la prima volta nel testo Greco in Basilea nel 
1537 , e tiene nota dei venti libri di Agricoltura 
che dichiara composti da Cassiano Basso. Una 
tanta autorità serve a confermare le cose pre- 
cedentemente narrate ; solo può osservarsi che 
Eroteo appartiene alla schiera di quegli eletti 
Ippiatri Greci nei precetti e scritture de’ quali 
molto facilmente si discopre Apsirto di Prusa. 



CAP. VITI. 



L’ altro Ippocrate , o 1’ Ipocras del Codice 
vulgare, non ha nulla di comune con quello che 
si ricorda nei libri di Costantino Cesare, di 
Ruellio, di Grineo, del Tramezzino, citati pure 
dal Paitoni e dal Federici. Di Ipocras parlò 
nettamente Signorelli (Vicende della coltura 
nelle due Sicilie tom. 2.") riferendo che i Me- 
dici di Salerno portarono molti libri arabici di 
Medicina. Un libro attribuito ad Ippocrate, in- 
torno ai morbi de’ cavalli, era stato trasportato 
in arabico, ed un certo Mose da Palermo lo tra- 
dusse in latino. 
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Di questo stesso Ipocras trattò distintamen- 
te il chiarissimo Professore Molin nella prefa- 
zione al Ruffo da lui pubblicato, e per di più 
aggiunse in una nota a pag. ix di aver veduto 
e letto diligentemente un Codice Italico di Ip- 
pocrate fatto sulla versione latina di Mose da 
Palermo , posseduto dal cavaliere Iacopo Morelli. 

Heusinger nella sua Storia comparata della 
Medicina Veterinaria ed umana, opera di gran- 
dissimo merito e di somma importanza , ha 
trattato della Veterinaria con singolare mae- 
stria, parlato della nostra Italia, e degli au- 
tori che gli aprirono la via, con molta genero- 
sità; loda Antonio Zanon pel suo Saggio di 
Storia della Medicina Veterinaria, raccomanda 
il dizionario ragionato di Agricoltura e Veteri- 
naria di Filippo Re , gloria nostra , troppo pre- 
sto dimenticata, ma non cita la Biblioteca Geor- 
gica del Proposto Marco Lustri, fondamento al- 
P opera del Conte Re. Degli autori Francesi 
e Tedeschi, che si occuparono della Storia della 
Veterinaria, commenda sopra tutti L.G. Webel, il 
quale con un’ opera coscienziosa cominciò a col- 
tivare un campo inesplorato. Nel sapiente pa- 
ralello Federico Heusinger premette che la Me- 
dicina Veterinaria passò per quelle fasi che fu- 
rono percorse dalla Medicina umana; e, consi- 
derati i progressi della Zooiatria , divide la 
storia in quattro periodi, che sarà utile per noi 
ricordare, perchè il secondo ed il terzo riguar- 
dano quasi esclusivamente P Italia , non esi- 
stendo veterinaria presso le altre nazioni in 
quel lasso di tempo. 
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I. Storia dell’ antica Medicina Veteri- 
naria empirica , dai tempi più remoti sino al 
tredicesimo secolo dell’ era nostra. 

1. ° Storia della Medicina Veterinaria 
presso i Greci, i Romani e i Bisantini. 

2. ° Storia della Medicina Veterinaria 
degli antichi Persiani, Indi, Egiziani ed Arabi. 

II. Dal rinascimento delle scienze sino 
alla fondazione dell’ anatomia del cavallo; o da 
Giordano Ruffo sino a Carlo Ruini ; o dal 1 200 
p. c. sino al 1600. 

III. Dopo Carlo Ruini fino alla fondazione 
delle scuole Veterinarie, o dal 1600 al 1763. 

IV. Dalla fondazione delle Scuole Vete- 
rinarie ai nostri giorni. 

CAP. IX. 

Nella compilazione della Storia Veterinaria 
empirica presso i Greci ed i Romani presenta 
accurate nozioni biografiche e critiche sopra 
tutti gli scrittori Greci ricordati nell’ Ippiatrica, 
intorno gli Agricoltori Romani , e gli autori ci- 
tati dagli uni e dagli altri : procede poscia nella 
Storia della medicina Veterinaria presso i Per- 
siani, gl’ Indiani, gli Egizi e gli Arabi; ricorre 
ad Ainsle per ricordare i titoli di due opere in 
lingua persiana , ma tradotte dal sanscrito, ed 
aggiugne: „ Noi ignoriamo se una di dette ope- 
„ re sia identica a quella, che sotto il nome, 
„ senza dubbio falso, di Ippocrate era stata tra- 
„ dotta in arabico da Iano Damasceno nel nono 
„ secolo, e che dall’ arabico venne trasportata 
„ in latino da Mosù di Palermo nel tredicesimo, 
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„ e che probabilmente si traslatò in italico 
„ dall’ Afflitto nel quattordicesimo secolo. „ Si 
appoggia all’ autorità, di Molin , del Morelli e 
di '['imboschi , ed autorizza a ritenere 1’ esisten- 
za di parecchie opere sanscrite sulla medicina 
Veterinaria, non potendo ignorare che gli ani- 
mali furono trattati e conservati con venerazio- 
ne dagl’ Indi , i quali possedevano grandi razze 
governate sotto la direzione degli scudieri reali. 
Clli Arabi ed i Persi furono in antico , e si man- 
tengono, fra i più esperti allevatori di cavalli, 
dei quali ogni anno spedivano un numero grande 
nell’India. Ora, popoli, che usano tante cure pei 
loro cavalli, devono certamente aver comjnlate 
e possedere speciali opere sulla medicina vete- 
rinaria. Per tutte queste considerazioni Heusin- 
ger ritiene il libro di Ippocrate tradotto dal 
sanscrito. A questo proposito non è fuor di 
luogo rammentare , che alcune parole relative 
all’ età de’ Cavalli , come Cadaa , Nauli ecc. che 
non furono cambiate nel testo latino e nel 
vulgare , e riconosciute di lingua diversa dall’ a- 
rabica , possono invece essere sanscrite , sebbene 
stranamente alterate dai copisti. Un illustre 
conoscitore della lingua arabica ci fa credere 
probabile questa nostra supposizione. 

CAP. X. 

Che molto anticamente si dovesse in Italia 
prender cognizione del libro di Veterinaria del- 
1’ India, è a ritenersi con certezza, perchè nelle 
provincie Napolitane ed in Sicilia, nel duodeci- 
mo secolo , come assicura Signorelli , si parlava 

li 



* 
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il greco, 1' arabico, il normanno, il siciliano da 
popolazioni diverse stranamente mescolate. „ In 
quanto all’ arabico, avverte il lodato Heusinger, 
essere assai noto che dall’ incominciare dell’ un- 
decimo secolo molte opere furono tradotte 
da questa lingua nella latina, e che sin da 
quell’ora Ruggiero II di Sicilia (1154) aveva 
molte relazioni cogli Arabi, e che, degno pre- 
cursore di Federico II, proteggeva le lettere, 
amava gli animali , manteneva grandi parchi ecc. 
Tutti sanno che Federico II (1250), il quale 
possedeva grandi cognizioni di Zoologia , e della 
medicina degli uccelli e dei cavalli , era circon- 
dato da molti arabi; circostanza che gli fu 
molte volte rimproverata dal Papa. 

CAP. XI. 

Per rispetto alle traduzioni delle opere di 
Medicina, compiute anteriormente al decimo se- 
colo, vuol essere accennato, che Giovanni o Giano 
Damasceno (che Heusler e Sprengel ritengono 
essere Giovanni Serapione), d’ ordine del Califfo 
Rasid, vex-so 1’ anno 845, dovette occuparsi nel 
rivedere la versione arabica dei libri greci. 

Nessuno è però venuto ancora a confermare 
essere stato 1’ Afflitto il volgarizzatore del latino 
di Mosè da Palermo , il quale , secondo altri , 
avrebbe tradotto dal greco non dall’ arabico, 
come il più degli scrittori crede con fondamento 
doversi ritenere. Ma chi legge il vulgare del libro 
delle Mascalcie, si convincerà agevolmente che il 
traduttore dovette essere toscano, e la vecchia 
semplicità del linguaggio . subordinata alla for- 
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ma gramaticale rigorosa , lo renderà persuaso 
mantenere il nostro testo i caratteri dei più 
antichi volgarizzamenti del decimoterzo secolo. 

, CAP. XII. 

Riguardiamo per la circostanza . quale av- 
venimento de’ più fortunati, la pubblicazione 
compiuta nel corrente anno dal Prof. Giuseppe 
Spezi di Roma dei : Due trattali del governo e 
delle infermità degli uccelli , testi di lingua inediti 
cavati da un Codice Vaticano e pubblicati e con 
note illustrati. 

Questi due trattati, per dichiarazione del 
benemerito Professore, furono composti nel se- 
colo decimoquarto , cioè ; quando il linguaggio 
nostro sonava puro di qualsivoglia modo forestiere, 
su la bocca degli uomini: Pensa essere stati i 
medesimi trattati scritti la prima volta in lin- 
gua antica persiana, volta dapprima nell’ara- 
bica favella, ovvero nella latina, o nella pro- 
venzale, o francese, e quindi trasportati sul 
principio del mille e trecento nella lingua no- 
stra ; quale che sia stato il passaggio dell’ opera 
fra i diversi rammemorati linguaggi , è certo 
che il vulgare presenta una rassomiglianza mi- 
rabile con quello del Codice delle Mascalcie, e 
se in un argomento tanto difficile fosse permesso 
a noi di avanzare un giudizio, saremmo con- 
dotti a credere che la medesima persona avesse 
compiuti i due lavori , i quali in qualunque caso 
sono a ritenersi di un Toscano. Si potrebbe 
pure congetturare che i libri di Ipocras, al pari 
di quelli delle infermità degli Uccelli, che 1’ edi- 
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tore inclina ad attribuire al Re Danchi , ve- 
nissero in origine dettati nella lingua della Per- 
sia , perché dedicati a Cosroe re de’ Persi , e 
da persona che visse alla corte di quel re, come 
si legge nel preambolo di Mose da Palermo, e 
come si potrebbe credere dal sussistere nei te- 
sti inediti parole inesplicate , che però non sono 
arabiche. L’ autorità d’ Heusinger può concor- 
rere in grado precipuo a dar valore all’ espres- 
sa opinione. 

La suppellettile farmaceutica , di cui son 
ricchi i libri degli uccelli, non h differente da 
quella che si raccomanda nell’ opera di Ipocras: 
molti morbi sono indicati cogl’ identici nomi 
tecnici. Se poi si confronta il linguaggio , vi si 
riconosce una forma unica, P identità delje 
frasi, la medesima qualità di voci, uno stile 
in sostanza conforme, di sorprendente bellezza, 
e che per fortuna in ambo le opere non è dis- 
giunto dall’ importanza degli argomenti. 

L’ uniformità di dottrine patologiche e te- 
rapeutiche può risultare facilmente a chi faccia 
gli opportuni confronti fra i due libri ; nel trat- 
tato relativo agli uccelli , come in quello delle 
Mascalcie , si vede raccomandata , come medica- 
mento , la radice del giglio, la sarcocolla, il sale 
montano, V aloe epatico, il seme del nasturcio, l’ o- 
lio sisamino ecc. Trovasi la formola, spesso ri- 
petuta : ancora prendi seme d’ aneto , di cardamo- 
mo , di pepe, seme di rafano e seme di fi nocchio; 
))esta tutte queste cose e meschiale insieme , e mettili 
in olio sisamino; e di questo gli fà cristero. 0 tu 
prendi de I fegato d’ uno uccello che ha mine Sadi ecc. 
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Vedesi di continuo indicato il bituro di 
vacca, il latte di femmina, V elleboro bianco, i mi- 
rabolani d’ India, il pepe, la fiamma, arabica, c 
albume <V uovo e gruogo , il sugo di melagrane che 
caccia i lombrici del corpo ecc. 

CAP. XIII. 

L’ argomento che abbiamo preso a trattare, 
riferendosi principalmente all’ ignoto autore del 
libro delle mascalcie ed agli scrittori compresi 
in quel periodo di tempo nel quale , anche per 
dichiarazione di Heusinger , la Veterinaria non 
ebbe esistenza che in Italia, cioè dal 1200 al 
1 500 , non permette di intraprendere 1' esame 
delle Opere in cui si discorre delle malattie 
degli uccelli , esame capace di soddisfare 1’ amor 
proprio nazionale, per quella parte che vi eb- 
bero i nostri. In cotali disamine si avrebbe 1’ ob- 
bligo di cominciare da quanto si legge nel 
libro raro che porta per titolo Rei accipitrariac 
scriptores: si dovrebbe riferire quanto si trova 
nell’ Opera nobilissima composta per lo eccellente 
Maistro Agogo Mago Re de tute le passim clic 
viene a Falcon Astoni e Sparaveri, unita al libro 
della natura di camiti (Milano 1517 ). Vi sarebbe 
del merito nel ridurre a buona lezione la detta 
stampa , la quale non è in sostanza diversa 
da quella che il Cav. Alessandro Mortara stampò 
nel 1851 col titolo Scritture antiche Toscane di 
Falconeria. A migliorarne la lezione tornerebbe 
utile valersi dell’ Opuscolo nel quale si tratta 
della natura deli falconi dele infirmitade de li ri- 
medi v dela gubernacione de queli , unito ad un 
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codice vulgare del XVI secolo dell' opera di 
lordano Ruffo che si conserva nella Biblioteca 
Parmense ; .quivi si ricorda un Maestro Gulielmo 
Falconero che fu nutrito in la corte de Re Ungerò 
e poi stete colo figliolo. Nel testo stampato , ed 
in quattro edizioni da noi riscontrate , si legge 
Malgeri a vece di Rugero : e vi si scoprono pa- 
recchi altri gravi errori, de' quali è salvo il te- 
sto inedito. 



CAP. XIV. 

Tutto quanto si è potuto richiamare in 
prova della molta antichità del libro , deve ser- 
vire a far giudicare dell’ epoca in cui visse il 
suo autore, che amò di assumere il pivi auto- 
revole de’ nomi , quello di Ippocrate , che nel 
nostro codice vulgare si dice vissuto ai tempi 
di Groso o Cosroe, e nel latino di Casdra: , Iste 
Ipocras erat in tempore Casdre regis „. 

La differenza dei nomi dei re a cui Ipocras 
fece omaggio dei libri delle medicine de’ cavalli, 
chfe nella prefazione al Ruffo di Molili si dice 
Condisio , ci costrinse a ricorrere al giudizio di 
persone autorevolissime e fra le più versate 
nella storia e nella letteratura degli Arabi. Il 
parere ricevuto viene esposto pressoché colle 
identiche parole di chi lo dettava , e si ripeterà 
in gran parte nella prima nota al testo vulgare 
per l’ importanza che avrà sempre pei lettori (1 ). 

(1) Antonio Zanon parlò con poca sicurezza del libro 
di Mosè, poiché scrisse : al quindicesimo secolo forse ap- 
partiene il Libro, o sia Trattato delle Mascalcie de’ cavalli, 
testo a penna che fu già di Francesco Redi , allegato dagli 
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Importa appena avvertire elle da tutti si 
ritiene falso il nome d’ [ppoorate , perchè gli 
Arabi , come altri popoli , costumarono spesso 
per raccomandare anche un misero libro di dif- 
fonderlo sotto un nome celebre : nella loro let- 
teratura si contano falsi Aristoteli falsi Galeni: 
il Professore Ercolani fa parola di un Codice 
di Ruffo, diffuso col nome di Aristotile, e si 
può dire altrettanto di quelli che furono chia- 
mati Galeni veterinari (1). 



Accademici della Crusca nel loro Vocabolario; della qual 
opera non si sa l’autore, quando non fosse I’ accennata 
di Giordano RulTo; e forse allo stesso secolo spetta l’al- 
tro Libro di Mascalcia ricavalo da Vegezio per Dino di 
Pietro Dini. 

(f) Nel notissimo romanzo intitolato de’ Sette savi si 
attribuisce ad Ippocrate un fatto che, giusta la tradizione 
arabica, dice in Ialino cosi; 

,, Jpocras fuit medicus peritissimus, et habuit ncpo- 
tem eo subtiliorcm, et ideo Ipocras quantum poterai oc- 
cultabat sibi experimenta curandi. Nepos tamen optimc 
attendebat et ad rcecplas et ad infìrmitates et ad niodum 
curandi ; et hec omnia eonseribcbat in libro. Tunc acridii 
ut infìrmaretur filius cujusdam Comilis. HI, quia Ipocras 
ire non poluit cum vocalus fuissel, nepolem suum misit. 
Qui considerans et qualitatein egritudinis et complexio- 
nem infirmi ac parenlum proprielales , reperii in infirmo 
non esse aliquou vestigium Comilis , et vocata inatre , 
secrete dixil juvenem non posse curari nisi vidissel 
piene cnmplexionem palris. Tunc illa , amore juvcnis 
mola, revelavil quomodo crai conceptus de adulterio, 
et patrem veruni sibi ostendil. Qui , cognita cjus co- 
gnacionc, et proporcionala medicina cum opposilis, se- 
cundutn arlem , juvenem ornnino curavit. Et redicns 
cum magnis donariis ad Ipocralem quid fecerat nunriavil: 
qui, magis invidens ejus subtilitati, duxit euin ad virida- 
rium herbarum , et inquirit si determinatas herbas cogno- 
scat. Qui cum respondisset quod sic , et experimenlo pro- 
basset, ait Ipocras: collige mihi de tali; qui cum incli- 
nassel se, Ipocras, evaginato gladio, nepotem oecidit. Tran- 
sactis ergo multis diebus, fluxus ventris Ipocralem invasit, 
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Quel Cosroe (Cosroes, Kersa degli Àrabi) 
il quale comandò ad Ipocras di scrivere sulle 
malattie de’ Cavalli , si ritiene essere il famoso 
Cosroe Nuscirevar , contemporaneo di Giustinia- 
no, riguardato quale il Luigi XIV dell’oriente: 
„ Sotto lui furono fatte le traduzioni dall’ in- 
„ diano e da altre lingue in pelli wi , e nel IX 
„ secolo dal pelilwi in arabico , come poi nei 
„ secoli XIII e XIV dall’ arabico in latino , indi 
» in italiano. La lezione -Condisio potrebbe de- 
„ rivare da qualche lettera arabica sbagliata 
„ nella copia, per esempio GREV ( Kersa ) fatto 
„ AURLIN , non difficile a confondersi nella 
„ scrittura nestaliek „. 

CAP. XV. 

La storia del libro indiano di Veterinaria 
ci costringe a citare nuovamente Heusinger per 
correggere un errore in cui sembra esser caduto 
il dottissimo Alemanno appoggiandosi al cata- 
logo della biblioteca Huzard , famosa perchè la 
più ricca di quante mai fossero di opere di Ve- 
terinaria : 1’ errore riguarda un codice di Ma- 
scalcia unito a quello di Bonifacio, e che porta 
il nome di Ipocras Damasceno. Ecco quant’ egli 
dice : 

„ Bonifacio sotto il regno di Carlo d’ Anjou 
„ a Napoli ( 1266-1285) pochissimo conosciuto: 

quem sedare nepos suus super omnes vivenles melius scie- 
bai.... Unde Ipocras.... ait: justum est judicium dei ut ab 
hac infirmitale non possim curari , quia interfeci illum qui 
in hoc super omnes' florebat... ,, 

( Estratto da un cod. del sec. XV. conservato nella Parmense ) 
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„ ma i manoscritti ricordati sono notevoli , per- 
„ che hanno aggiunto il trattato dell' Ippocrate 
, Indiano. Cita i due seguenti. 

„ 1 .<> Adsit principio Virgo Maria meo , 
„ Incipit liber, alius tractatus de morbis natura- 
„ libus et accidentalibus ac signis et curis equo- 
, rum. Incipit capitulus primus primi libri Ypo- 
„ cratis et Damasceni. 

Codice della Biblioteca di Monaco, v. presso 
1’ Afflitto ( degli scrittori del regno di Napoli 
Tom. II pag. 158) (Molin pr. p. XXXIV). 

„ 2.® Al nome de Dio... Comenza lo pro- 
„ logo de lo libro (di misser Bonifacio) de la 

„ Marescalcaria deli Cavalli secondo misser 

„ lordano .... Lo libro di misser Bonifacio è 
„ translatato de gramatica e lectera greca in 
„ latina per frate maestro Antonio Da pera. 
„ — Incipit liber, alius Tractatus de morbis na- 
„ turalibus et accidentalibus ac signis et curis 
„ Equorum.... Ypocratis, et Damasceni fol. ma- 
» noscritto del XV secolo. 

Bonifacio aveva scritto in lingua greca, 
1’ originale è ancora sconosciuto. Questo prova 
che la lingua greca era ancora molto diffusa 
nel tredicesimo secolo. 



CAP. XVI. 

Il libro di Bonifacio , che noi possediamo , 
trascritto dal bellissimo Codice membranaceo a 
due colonne posseduto dal Conte Ercolani ha 
il seguente prologo: 

, Comenza lo prollogo dello libro della 
„ marescaleia : — Nel nome de Dio e de la 
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* Vergine Maria e de Sancto Aloe, e de tati 
„ li Saneti. Comenza lo prolgo de lo libro dela 
» maneschalcia de li cavali ecc. „ 

Terminato il libro, che è di 180 capitoli , 
o di tanti quanti se ne contengono nell' opera 
di Lorenzo Rusio , da cui Bonifacio prese tutta 
la materia , gioverà trascrivere la dichiara- 
zione posta infine del medesimo ; il confron- 
to fra Bonifazio e Rusio verrà presentato in 
appresso. 

„ Fenito è lo Libro de Misser Bonifatio et 
„ translatato de gramatica et de lettera greca 
„ in latina per frate Antonio da Pera mastro 
„ in teollogia , in scienza grecha , et altre scien- 
„ tie , dell’ ordine de li Predicatori. Lo qual 
, missier Bonifatio farove a sàper et intender 
„ chi fo, e come fo, e perche feche questo 
„ tractato. Questo missier Bonifatio fo medico 
„ de utriusque artis , scilicet de Cerusia et de 
„ fisica , valentissimo et sufficientissimo philo- 
„ sopho et anigremantico et archemista, chia- 
„ mato Mastro Bonifatio , e fo gentilissimo e 
„ rechissimo homo de 1’ alta Gretia de Cella- 
„ bria , e dicese che in quel tempo et manti 
„ che se ricorda no fo più valente homo de 
„ questo in le predicte scienze. Et haveva grande 
„ et bellissime raze de questi gentilissimi ani- 
„ mali cavalli, et dicesse che questo fo lo prin- 
„ cipio de fare la raza de Chiaramonte. De 
„ che questo Mastro Bonifatio desprezao questa 
„ arte de medicina de' corpo humano et ina- 
„ morosse tanto a questa praticha de questo 
„ gentilissimo animale Cavallo. Et per desiderio 

* et allegreza de zascun Serenissimo Signor et 
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ancora dileeto de' Magnifici nobili et potenti 
hoinini , et doctrinamento de zascaduno et 
prode valente Mastro manescalcko feclie 
questo suo Tractato et libro de pratica. E 
questo fo in lo tempo dello Serenissimo Si- 
gnore Re Carlo primo , lo quale amò tanto 
questo Mastro Bonifatio per sua doctrim» de 
virtute de scientia che ipso haveva , che lo 
dicto Re Carlo lo fece suo cavaliere de sua 
propria mano, et donolli in Calabria una ci- 
tate che se chiama tìerachi , e fechelo Mae- 
stro de tocte le sue raze et stalle , et donnole 
unze octo per anno in le doanoe , et Cala- 
bria una citate, et cossi le intitulao de Mis- 
ser Bonifatio , e cossi lo dicto Misser Boni- 
fatio pose a nome a questo suo libro Bo- 
nifatio Tesati ro da Cavalli. In lo qual libro 
troverai et in la sua praticha dubj che quasi 
li ponea disperati et incurabili , allegando et 
dicendo che lo facea perchè li maestri me- 
rescalchi fossero più preveduti et di grande 
diligentia operassero lor cirosìa cum lor de- 
diti signi e piancte. Perchè sono multi Maestri 
de puocho intendimento , chi prende lo ferro 
e poi sanare lo unguento , e prende lo focho , 
e poi sanare lo ferro. Et inperò zascuno 
Mastro debiano aperire li occhi , audire et 
assai videro, e puocho vachilare, e cossi lo 
dicto Maestro Frate Antonio hane translatato 
questo presenti libro de quella profonda e 
chiusa scientia gramatica greca in vulgana 
lettera e gramatica, et in lingua italicha et 
taliana azò che zascuno ne possano prendere 
dileeto et amaistramento in liberatione et 
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„ vita de lo nobilissimo animale supradicto. 
„ Et a laude et gloria deio nostro Signor Mis- 
, ser yhu xpo, de la Vergine Maria, che ni 
„ perdona li nostri peccati in questa presente 
» vita , et preducani alla gloria de la vita eter- 
„ na, se li piace, qui est benedictus per infinita 
„ secula seculorum 



CAP. XVII. 

Se fossimo in obbligo di ritener vere le 
cose esposte sul conto di Maestro Bonifatio, 
nessun libro presenterebbe importanza maggiore 
del suo; ma per 1’ opposto, accuratamente esa- 
minandolo , sorgeranno molte cagioni di dub- 
biezza. Anzi, chi abbia scorsa 1’ opera di Lorenzo 
Rusio, resterà, convinto della perfetta rassomi- 
glianza col dettato di Bonifatio, e dell’essere false 
od erronee pel maggior numero le circostanze 
asserite. Nè si può forse credere nemmeno che 
fosse dettato in greco , giudicandosi facilmente 
in quei tempi greco un linguaggio sconosciuto. 
Ma il Codice latino dell’ opera di Rusio già della 
Costabiliana, 1’ altro Codice in dialetto siciliano, 
entrambi molto antichi , potranno dar luce al- 
P argomento e far manifesto che Bonifatio fa- 
cesse la sua compilazione sopra un tasto sici- 
liano di Rusio. Per affermare positivamente la 
cosa, s’ incontra un ostacolo in ordine ai tempi 
in cui vissero ; Bonifatio fu famigliare di Carlo 
d’ Anjou, Rosso o Rusio Lorenzo, fu medico 
Veterinario in Roma, amico del Cardinale Na- 
poleone Orsini , e per questo avrebbe scritto , 
secondo Ileusinger, fra il 1288 e 1347, poiché 
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parla di un’ epizoozia del 1301. Sembra però 
più ragionevole ritenere , anche coll’ autorità 
di Ippolito Venturi, essere stato scritto ante- 
riormente il libro di ltusio, sapendosi che Na- 
poleone Orsini ottenne la porpora da Bonifacio 
ottavo il 17 dicembre 1295, e che mori nel 
1 308 ; quest’ ultima data alcuni storici la por- 
tano al 1 3 1 2 ; sarebbe però sempre di più an- 
ni anteriore al 1347; nè in questo caso può 
dimenticarsi , che le dediche agli alti personaggi, 
alle persone costituite in dignità, sono in ge- 
nerale contemporanee al loro innalzamento; nè 
deve tralasciarsi di considerare che Elisio dichia- 
rò d’ essersi giovato dei precetti di Giordano 
Buffo, di Frate Teodorico, e di Maestro Mauro 
che cita ripetutamente; pertanto non avrebbe 
dimenticato Bonifatio qualora lo avesse consul- 
tato. Botiifatio d’ altronde scrisse positivamente 
dopo il 1301, poiché rammentando egli pure la 
febbre pestilenziale di Eoma , accaduta in quel- 
1’ anno, lascia comprendere eh’ essa fu prima del 
tempo nel quale scriveva. 

CAP. XVIII. 

Che diversi libri di Medicina Veterinaria 
fossero anticamente ridotti in siciliano prima 
che in latino od in vulgare, lo fan pensare le 
osservazioni presentate dal dottissimo Heusinger 
intorno all’ opera di Giordano; premette essere 
stato Buffo il più grande degli autori di Vete- 
rinaria, e che viveva ancora alla morte di Fe- 
derico II , del quale, per la sua qualità di 
grande dignitario della Corona , sottoscrisse il 
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testamento. „ Ego Jordanus, magnus justitiarius 
Rutfus de Calabria imperiali» marescallus major 
interfui bis et subscribi feci „. Egli fu dunque 
grande Scudiere, od ebbe quella carica che in 
altri stati veniva detta de’ Conestavoli o Conne- 
stabili, ( comes stabulorum, o comes marestaUi ). 
Ruffo, come s' è detto, viveva alla morte del- 
1’ Imperatore, il quale per le sue estese cogni- 
zioni doveva aver concorso alla compilazione 
dell’ opera del suo scudiere ; 1' ultima edizione 
della quale venne compiuta dopo la morte del Re, 
e corrisponde a quella pubblicata dal Prof. Mo- 
lin: ma anteriormente, avendo dovuto scrivere 
pei marescalchi delle Scuderie Imperiali , non 
poteva essere stata dettata che in siciliano. Heu- 
singer afforza opportunamente la sua opinione 
col ricordare il Codice Siciliano di Ruffo che si 
conserva nel Museo Rritannico, e 1’ altro citato 
da Molin, già della biblioteca Damiani di Ve- 
nezia, in cui si legge. „ Incipit liber mani- 
scalcie. „ Nui Messeri Jordanu Russu de Cala- 
„ bria volimo insignari achelli chi avinu a nu- 
„ trieari cavalli secundu chi avimu imparatu 
„ nela manestalla de lu imperaturi Federicu 
„ chi avimu provatu e avimu eomplita questa 
„ opira nelu nomu di Deu e di Santu Aloi 
Potremmo citare un altro Codice Siciliano di 
Giordano Ruffo che teniamo sott’ occhio, se 
non fosse gravemente mutilato; abbiamo però 
un diverso mezzo per far palese , che nei 
tempi andati , i Principi Italiani portarono 
grande amore al Cavallo , e favorirono coloro 
che rivolsero i loro studi alle malattie del 
più prediletto fra i quadrupedi; qualcuno anzi 
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non isdegnò , ad imitazione di Federico se- 
condo di Sicilia , di farsi autore di precetti ve- 
terinari. Quell’ Alfonso secondo di Ferrara, trop- 
po noto per le sventure del grande Torquato, 
scrisse un libretto per far conoscere le medici- 
ne che si richiedono pei cavalli ammalati: pos- 
sediamo una copia del medesimo , e perchè cre- 
diamo essere forse 1’ unica in Italia ne trascri- 
viamo il titolo ed il preambolo fatto da chi 
ebbe a copiarlo d’ ordine dell’ Estense. È cosi: 
„ Questa è una copia di libretto scritto a Pen- 
„ na dal Ser.mo Sig. Duca di Ferrara I). Al- 
„ fonso d’ Este mio Signore , dove non solo so- 
„ no notate tute le Medicine che si richiedali 
„ per variati mali de Cavalli, ma molte cose 
„ concernente a tal materia : li quali mediea- 
„ menti esso Sig. Duca dalla sua Pueritia vel 
„ a fatte notare , et havendomi comandato 
„ esso Sig. Ducha che io Gio. Alberto Villano di 
„ tal libretto ne fessi una copia di lettera in- 
„ tiligibile per poter mandar quella al Serenis- 
„ simo di Sassonia suo Nepote, in uno istesso 
„ tempo io ne feci dui, e uno di quelli tenne 
„ per me, quale è la presente, et sappiate- che 
„ sono segreti esperti , et io di molti ne ho ve- 
„ duto T esperi entia 

11 singolare libretto del Duca Alfonso me- 
riterebbe d’ essere conosciuto, e ne sarebber 
degni altri codici di Veterinaria che apparten- 
gono esclusivamente all’ Italia. Prima d’ ogn’ al- 
tro vi avrebbe però diritto Lorenzo Rusio, poi- 
ché col ridurre a corretta lezione 1’ opera di 
questo dotto scrittore, si otterrebbero in un sol 
libro pressoché quelli di tutti gli ippiatri del 
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medio evo. I confronti ridurrebbero alle propor- 
zioni vere i meriti di ciascuno, così, ad esempio, 
paragonando il libro su ricordato colla Mascal- 
cia Toscana di Vitìeenzo Ferri si rileverebbe che 
alcuni de' segreti insegnati dal Duca Alfonso vi 
sono ripetuti. 



CAP. XIX. 

Coloro , a cui potessero sembrare soverchie 
le digressioni , vorranno , speriamo , perdonarci , 
sì perchè sonosi parecchie cose accennate, sfug- 
gite ai più sino al presente , rettificate altre ; 
sì ancora perchè non potrà dirsi essere il libro 
di Mosè da Palermo il fondamento de’ poste- 
riori, ove non si abbiano trascritte alcune delle 
parti delle differenti opere , che offrono più per- 
fetta rassomiglianza sia nei precetti, sia nella 
forma adoperata per farli manifesti. Passiamo 
ora ad occuparci di Ipocras Damasceno, altro 
testo inedito, secondo Heusinger, del libro in- 
diano. 11 codice Ercolani, unito al Bonifazio, ha 
principio colla seguente invocazione: Adsit prin- 
cipio Virgo Maria meo. 

, Incipit liber, alius tractatus de morbis 
„ naturalibus et accidentalibus ac signis et cu- 
„ ris Equorum. Incipit Capitulus primus , pri- 
„ mi libri Ypocratis et Demasceni 

Il primo capitolo verte sulla febre come 
nel libro di Eroteo o di Jerocle, che alcuni les- 
sero e citarono , come Simone da Genova e Mat- 
teo Selvatico, sotto il nome di Erodio. Negli al- 
tri argomenti si conosce che il compilatore . 



t 
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quantunque in alcuni luoghi apparisca confor- 
me all’ Ipocras indiano , ricavò le sue massime 
da altri , che non furono mai ricordati dal più 
antico, e così trattando della cura della stessa 
febbre cita Stratonico, che in quello stato mor- 
boso consiglia di non cacciar sangue , contra- 
riamente a quanto prescrive Ippocrate. 

Nel capitolo del male art etico , ricorda Apsir- 
to n lo filosopho „ ed il suo metodo di cura, suc- 
cessivamente Eumelo, altro degl’Ippiatri greci: 
discorrendo delle Scrofole (Cap. XV) si riporta a 
Geronimo, successivamente ancora ad Apsirto, 
del quale ripete altresì i nomi delle malattie 
come Sinosmiosis zio'e plagi- facte alla spalla , esca- 
i lentia , sinomia o delle due spalle ecc. Tratta 
della Dissuria, Slranguria ecc. sempre riferendosi 
agl’ insegnamenti di Apsirto ; dello „ Opistonicho 
voi thetanico „ , zoe lo molle dela corde quando ìlare 

10 collo stiso ecc. del cavallo fatigato al Gap. LX. 
e dice che Absirto riprova la sanguigna, ma che 
decese angele cum oglio c cum vino li piedi, le. 
spalle e le ganbc , e devese f recare bene mollemente 
cum le mane ecc. e se ilio è forte fatigaio non 

11 lievi preponcre orgio davanti , e questa cosa piace 
ad Absirto et ad Eunulio ecc. 

Leggo in Ruellio (raccolta degl’ Ippiatrici 
Greci Gap. LXI ) : 

Apsyrti iis qui via aut cnrsu fatigati , aut 

spiritu distenti sunt, aut deiectione vexati. 

„ ltaque primum curae fuerit ut stabu- 
, lentur loco non duro , sed molli , cui laeta- 
„ men superieotum sit. (Il Napoletano scrive: 

ili 
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non stanilo a loco duro mai , de avere cosse mogli) 
„ Dein vinuin ex oleo tepefactum conveuit in- 
„ spirare, postea defricare, postremo ealida aqua 
„ liberalius eluere , manu terga subigere , un- 
„ gere , fricare , vestimenti obvelare , sub te- 
„ età continere 

Non riporterò altre cose , sembrandomi a 
sufficienza dimostrato che quest’ Ippocrate Da- 
masceno si ò quello (Iella, raccolta degli Ippiatri 
Greci tanto diverso dall’ Indiano , e che il Co- 
dice unito a quel di Bonifacio, di cui parlarono 
Huzard ed Heusinger, è compilazione di un Na- 
poletano fatta sopra i libri de’ Greci. 11 sapiente 
Alemanno , parlando appunto dei Codici degli 
scrittori Greci e degli altri Ippiatri , ammette 
con fondamento che la maggior parte de’ me- 
desimi debba esistere ancora, e dice* infine: „ gio- 
va sperare che qualche filologo s’ interessi dei 
nostri dimenticati autori , e si dia la cima di 
paragonare i diversi manoscritti „ . Ricorda che 
la traduzione degl’ Ippiatrici Greci, eseguita da 
Giovanni Ruellio, è differente dal testo greco di 
Grineo in molti luoghi; mancano alcuni capitoli, 
che si trovano nel greco, ed è diversa la loro 
distribuzione; Grineo ne porta 129, Ruellio 
soli 122. 

Quello che intorno ai Codici degli scrittori 
greci venne osservato da Heusinger noi possia- 
mo ripetere pei nostri Veterinari del medio evo. 
Ma chi in Italia si sente capace di risvegliare 
i morti Ippiatri? Chi penserebbe a ricompensare 
la persona che fosse da tanto , quantunque al- 
largare si potesse anche con tal opera il campo 
delle glorie nazionali? 
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Innanzi di tralasciare il discorso relativo 
al codice di Bonifacio e di Ipocras Damasceno, 
è nostro ufficio rassicurare, che intorno al pri- 
mo forniremo in appresso altre prove della sua 
identità con Itusio, e che entrambi i codici da 
noi citati furon materialmente scritti nel 1 49S 
da un Sebastiano Bruschi da Carpi , come si 
legge in otto versi lasciati dal copista nell’ ul- 
tima pagina del libro. 

CAP. XX. 

Cumulate ed esposte le ragioni della molta 
antichità e dell’ importanza del libro delle Ma- 
scalcie, dobbiamo investigare chi fosse ed in 
qual tempo vivesse quel Mose di Palermo, che 
ebbe il merito di portarlo nella lingua latina. 
Nel codice di Modena , nel vulgare nostro , 
non si fa parola del traduttore : se però col- 
la testimonianza di valenti scrittori abbiamo 
potuto ritenere essere il volgarizzamento del 
X ITI secolo o del principio del XIV, resta im- 
plicitamente provato aver dovuto Mose di Pa- 
lermo convertirlo in latino nella prima metà 
del secolo XIII, trovandosi agli ordini di Fede- 
rico II o di Manfredi. I compilatori del Dizio- 
nario di Bussano , appoggiandosi a Tiraboschi , 
assicurano aver fiorito il detto Mose nel tredi- 
cesimo secolo. 

La testimonianza del Signorelli e di Tira- 
boschi fu accettata, come assoluta, dal Profes- 
sore Ercolani , il quale fece altresi opportu- 
namente * conoscere che Agostino (’olumbre. 
Maniscalco di S. Severo ( autore di un libro 
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importante di Veterinaria stampato la prima volta 
nel XV secolo ) cita Mose come una grande au- 
torità al Gap. 17 e 35 , e si può aggiugnere 
dove tratta della Colica , scambiando le sue tra- 
duzioni in opere originali. 

La forma aforistica con che sono esposti 
i precetti di medicina Veterinaria nell' opera del 
nostro Ipocras , la sicurezza colla quale racco- 
manda buon numero di farmachi, 1’ espressione 
costantemente semplice e bella, esente, meno 
rarissimi casi , dalle forinole superstiziose , e da- 
gl’ incanti che durarono in uso sino al sedicesimo 
secolo , ci convince essere stato il libro di Mose 
di Palermo la principale e più conosciuta auto- 
rità da cui ricavarono i loro libri i più pregiati 
scrittori che dal 1250 al 1600 trattarono la 
medicina degli animali. E coloro ugualmente , 
come già abbiamo avvisato, che in seguito ai 
giudizi di Du-Cange , di Morelli , di Metaxà , del 
padre Sorio , credettero dover ritenere che Piero 
De-Crescenzi ricavasse il libro nono della sua 
opera di Agricoltura dal trattato delle Mascalcie 
di Ruffo , senza citarlo , ovvero facendo credere 
si fosse a lui riferito , chiamandolo vir prudcns 
ex expcrtus nostri temporis , dissero cosa diversa 
dal vero. L’Abate Morelli riputò essere Fra Teo- 
dorico de’ Borgognoni da Lucca , Domenicano , 
Vescovo di Cervia, il vir prudcns perchè autore 
di un libro di Veterinaria , sopra quello che gli 
scrittori antichi ed i periti in quell’ arte insegna- 
rono : pel padre Sorio il vir prudcns dovrebb’ es- 
sere Giordano Ruffo. Ma io, non potendo pun- 
to accettare nè Runa nè l'altra opinione di 
que’ lodatissimi uomini , ritengo che il savio 
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uomo, contemporaneo di Crescenzio, fosse Mose 
di Palermo. Nella mente del lodato Abate Mo- 
relli aveva però fatto grande impressione il si- 
lenzio di Ruffo intorno all’ etti de’ cavalli , argo- 
mento al quale si riferisce la citazione al t ir 
prudens ; ed aveva anche giudiziosamente osser- 
vato ghe 1’ agronomo Bolognese nei pezzi ricopiati 
da Ruffo , di tratto in tratto vi mette del suo , per 
concludere : anzi il capo primo , de aetatc equorum 
et equarum „ nell’ opera del Ruffo manca affatto. 

CAP. XXI. 

Heusinger, il quale ha scritto con tanto sen- 
no sugl’ Ippiatri Italiani vissuti nel medioevo, 
intorno a Crescenzio , filosofo , medico , e perito 
nel diritto , avvisa , che dopo aver compiuti gran- 
di viaggi compilò un’opera su l'agricoltura, l’al- 
levamento e le malattie degli animali domestici , 
la quale ha ottenuto una riputazione immensa ; 
stampata la prima volta nel 1471 colpitolo di : 
Opus ruralium commodorum. Quanto si riferisce alle 
malattie degli animali , dice essere una compila- 
zione presa dagli scrittori latini di cose rusticali 
e da Giordano Ruffo; non aver nulla di proprio, 
ma essere nondimeno stimabile perchè scrisse da 
uomo illuminato ed esente da pregiudizi. 

Confrontando il libro nono di Crescenzio 
coll’ opera di Ruffo, incontransi diversi capitoli 
che sembrano copia fedele gli uni degli altri ; 
ma essi son appunto così perchè Ruffo e Cre- 
scenzio ricorsero ad un’ unica fonte , ossia al 
libro di Mosè di Palermo. L’ argomento, già po- 
sto in campo da Morelli , ha un gran valore , 
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poiché l’ incontrare nello scrittore Ho logliose i 
precetti relativi ai caratteri delle età dei ca- 
valli, mancanti in Ruffo e identici a quelli che 
si leggono nel libro più antico di Mascalcia, mo- 
stra all’evidenza che da questo sono ricavati, 
non dall'opera del maniscalco di Federico di 
Sicilia. 



CAP. XXII. 

Ulteriori fatti e più acconci a dimostrare 
veridica la massima esposta , potemmo ricavare 
dal confronto delle opere di Crescenzio e di Mo- 
sè ; con tale mezzo fummo* convinti avere il pri- 
mo copiati alla lettera i corrispondenti latini del 
traduttore del libro delle mascalcie. Ma siccome 
importa indurre nell’ animo de’ lettori il con- 
vincimento nostro , trascriviamo ora quelle par- 
ti precipue di Crescenzio copiate dal latino di 
Mose; e così l’intero Cap. VII, de cognitione 
pulchritudinis equorum; ed i successivi Vili e 
IX trascritti da un codice latino di Crescenzio 
di lodevolissima lezione conservato nella Biblio- 
teca Parmense : dove Crescenzio si dimostra dif- 
ferente da Mose , copia da Vegezio e da Pela- 
gonio , come lui stesso assicura. 

De cognitione pulchritudinis equorum. Cap. VII. 

Equus pulclier habet corpus magnura et longum; 
et sue magnitudini et longitudini proportionaliter omnia 
membra respondent. Caput ejus sit gracile, siccum et 
convenieuter longum; os magnuin et laceratum liabeat; 
nares inflatas et magnasi oculos grosso» , vel non occultos ; 
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auriculas parvaa et aspideas deferat. Coltura habeat lon- 
goni et gracile versus caput ; crines paucos et planos; pe- 
ctum grossum et quasi rotundum ; dorsum curtura et quasi 
plauum ; lumbos rotuudos et grossos; costas grossas ut 
bovinas; ventrem longum; anchas longas et tensas; clu- 
nem longum et amplum (1). Caudam habeat longam cum 
paucis et planis crinibns. Cropas latas et bene carnosas. 
tìareia satis ampia et sicca. Falces habeat curvas, ut 
cervus. Crura bene ampia et pilosa; inncturas crurium 
grossas et curtas ut bos ; ungulas peduin amplas , duras 
et concavas , prout decet. Sit etiam equus altior aliquan- 
tulum in parte posteriori quam in anteriori, ut cervus; 
collum deferat elevatum et (2) sit in eo grossities juxta 
pectus. De pilo diversi diversa sentiunt , sed pluribus vi- 
detur qnod bajus scurus super omnibus est laudandus. 
Sciendum est denique quod pulchritudo equi melius potest 
cognosci macie quam pinguedine in equo esistente. 

De signis bonitatis equorum. Cap. Vili. 

Melior equorum est ille qui habet visum amplum , et 
videre smini est longinquum, et fortem habet guardatu- 
ram , et fortes aures , et longas comas , et forte pectus 
et amplum , et curtum schinale , et longas coxas et gam- 
bas anteriores , et curtas gambas de retro , et subtile mu- 
sellum et caput nasi , et suaves pilos , et amplas groppas, 
et collum grossum, et comedit bene. Equus ha bens nares 
magnas et inflatas , et oculos grossos non concavos (3) , 
audax naturaliter reperitur. Equus liabens os magnani , 

(1) Var. lez cluncin longam cl amplam. 

(2) Al. ut. 

(3) Al. ac concavos 
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maxillas gracile» et macras, et collimi lougiim et gracile 
versus caput, ad freuanduni est habilis. Kquus habens 
costas grossa», ut bovina» , et ventrem amplimi, et deor- 
8mn pendentem, laboriosus et sufferens judicatur. Equus 
habeVis garecta ampia et extensa , et falce» curras , que 
garecta interius respiciant , in gressu celer et agilis esse 
debet. Equus habens garecta curta , et falces extensas , 
et anclias curbas, debet nuturaliter ambulare. Equus ha- 
bens naturaliter juncturas crurium grossa» , et pasturali» 
ourta , vclut bovina , forti» esse censettir. Equus tenens 
ad se truncum caude stricte inter coxas, fortis et suffe- 
rens est , ut in pluribus , sed non celer. Equus habens 
crura et iuucturas crurium satis pilosas , et pilos in eisdem 
longos, laboriosus existit, sed agilis non de facili repe- 
rietur. Equus habens dimeni longam et amplam , et anchas 
longas , et extensas, qui sit altior jiosterius quam an- 
terius, velox in longo cursu , ut in pluribus, invenitur (1). 

De signis malitie et utilitatc equorum. Cap. IX. 

Equus habens maxillas grossa» , et collum curtum , 
non de facili affrenatur decenter. Equus habens albas un- 
gula» universa» , vix , vel nunquam , duros pedes habebit. 
Equus habens auriculas pendente» et magna» , oculos con- 
cavos , lentus et remissus existit. Quando supremum nasi 
equi est multum bassum , non potest respirare per nares, 
et ideo minus valet. Quando equus videt in diè, et non 
in nocte , dimidiatur pretium eius ; hoc autem cognosci- 
tur: si ducis (2) eum in nocte ad rem quam timet in 

(1) Ab rcpcrilur, judicatur 

(2) Al. si duritur. 
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die, et tune non timet, et quando non movet pedo» in 
nocte, sicut in die. Si oculi equi sunt albi, minoratur 
valde pretium ejus, quia due tua ad nivem, vel locum fri- 
gidum , non videt , ned in loco non lucido et tempore ca- 
lido bene videt. Equus jactans auree euae retrorsum in 
omni tempore , minori» est pretii , quia surdus est. Quando 
equus non hinnit , neque clamat, nec aliquem eonum cum 
ore fiicit , mutua est. Equus ha bene durimi collum , et 
ipsum est semper extensum , et cum arabulat non levat 
caput et non movet collum ad dextram et sinistram, est 
pessimi vitii, et est magli um periculum equitanti, quia 
non potest volvi ad sensum ejus , ideoque prò milite non 
est bonus. Equus, cui vadunt genua intra ut arcus , parvi 
est pretii , quia pessime vadit. Equus cuius anteriore 
crura torquentur ut arcus , teneri noli debet cum sii pauci 
valoris. Equus cujns anteriore crura semper moveri vi- 
dentur , malorum est vitiorum (1). Equus levans caudam 
superius et inferius', mali est vitii. Equus, cui semper 
videtur inflatio super geiiu , in proximo tempore suum 
ire amittet. Si equo videtur inflatio dura in pedibus an- 
terioribus vel posterioribus (2), in sua operatione non 
nocet ; et dicunt quod , si in pedibus anterioribus est in- 
flatio dura , securus est quod aliud malum non descendet 
ad euin (3). Equus habens in omnibus pedibus crepacias , 
id est rapa» , et non potest curari , minoris est pretii , 
quia turpioris appari tionis existit. Equus, cuius pili de iun- 
ctnris reversantur insursum, in sua operatione non le- 
ditur, et ungule ejus fortiores existunt. Si equus movet 
pedes alio modo quam alii equi, leditur in sua opera- 
tione , ideoque minuitur pretium ejus. Si unus pednm de 

(1) Al. niorum. 

(2) Al. postremi* 

(3) Al ad ca. 
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retro ali uni tungit emulo , multimi in stia operatione no- 
cet eidem. Si testieuli equi sunt multimi ni igni, turpior 
est , et in operatione nocent; et si ejus virga semper est 
pendei!» , turpiter est , et non est ab honesto honiine equi- 
tandus. Morpliea , id est albedo, in collo, vel in musei- 
io , vel supra oculos , turpiorem facit equum , sed in ope- 
ratione non ledit. Movere de fianchi» equi non est bonum. 

Sarà facile pel lettore riconoscere la ras- 
somiglianza dei riportati capitoli , in alcune 
parti affatto conformi ai corrispondenti del li- 
bro delle Mascalcie, osservando i testi pub- 
blicati , che, per questo, non trascriviamo di se- 
guito a que’ di Crescenzio. Quello che più varrà 
in questo caso sarà riportare da Rusio e da Bo- 
nifacio la descrizione eh’ essi fanno della bellez- 
za del cavallo , pel fatto che si troverà identica 
anche per rispetto a loro. 

Riguardo a Rusio si copia dal Codice Sici- 
liano, perchè a nostro avviso de' più antichi fra 
i conosciuti : al cap. 4 — De la belleza deli 
cavalli — si legge: 

„ Le parte dela belleza son queste: lu ca- 
„ vallu ane lo capu przulu e siceu, e che la 
„ pelle bene se astringa all’ ossa delu capu. Et 
„ aja le rechie pizuli et acute come rechie de 
, serpente. Et l’ochi grandi et non concavati. 
„ Le nare aperte et cosi comu inflate. Le massille 
„ graile e secce. La vocca grande e bene scartata. 
„ Lu collu longu e sutile apressu lu capo. Et lu 
„ guarese acutu , ma quasi steso et durectu. Lu 
„ dorsu curtu e quasi piami ; li lumbe retundi et 
„ quasi grossi 1 . Le coste e li flancora così comu 
„ bove. Ef aja l’ anche longe et stese. Et aja la 
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* grengnia e la coda cun poche capille e longe. Et 
„ le cosse late et carnose , così dentro eoinu da 
„ fore. La garetta anpla secca et stesa. Le falce 
„ corvè et atipie et tegnili così conni cervu. Le 
„ gamme bene atipie , pilose e secce. Le jouture 
„ dele gantne grosse, e non carnose apressu l’un- 
» ge, a sotneglianza de bove. L’ unge rotunde, 
» solle et fisse. Et. universalmente aja lu ca- 
, valla tucte le menbra bene eompartute alu 
„ corpo cusì in longanza coma in ampiezza. Sia 
„ lu cavallu piu alto dala parte derectu che 
„ dala parte denante, così eoinu lu cervice „. 

llonifacio. Della bellezza deli cavalli. Gap. 2. 

» Queste cosse son le parte de la belleza 
» ehel cavallo die haver : inprima si die avere 
„ el cavo (capo) pizollo e sicho, e la pelle die 
„ acostare al’ osso del cavo ; li aurechi curti et 
, acuti corno de aspadi, li ochi grandi e con- 
„ citavi , li narichi largì corno fosseno inflati , 
„ e li gangi magri et sicchi , la bocha grande 
„ e squarzata , el collo longo e sotille apresso 
„ lo cavo , sairese (garese) acuto ma steso e 
„ dricto , lo dosso chineo e quasi piano , li lombi 
» rotondi e grossi , li costi e li fianchi bovini , 
„ le anche longe e tese , la coma del collo e 
„ de la coda co pochi e longi grini ; le cosse 
„ late e carnose tanto dentro quanto de fuora ; 

* le caritè (garetti) ampie, sicché e stese; li 
„ falci curvij et ampli, e ’l qual tenga el cavallo 
„ cervine ; le cosse ( gambe ) ben ampie et pi- 
„ lose e secche ; le gionture dele gambe grosse 
„ e non carnose e inchine a simianza de’ bovi; 
„ l’ongie rotonde, soldeedure: universalmente 
„ tufi li membri proporcionati al corpo . tanto 



Digitized by Googte 




XLl V 



» in longeza quanto in alteza si correspondo- 
, no. E sia il cavallo più de la parte de’ die- 
„ tro che dala parte de ’nanti alto, al modo 
„ del cervo „. 

Non una parola di più non una di meno 
di Rusio : è ad osservarsi però che non è diffe- 
rentemente trattato un tale argomento in Ruffo, 
che costituisce il capitolo quarto del suo libro 
dell’ arte de Marascalchi frustatala de latino in rol- 
qare per Frate Gabriele) Bruno maestro in Theolo- 
flia delli Frati Menori: identità è però maggiore 
fra Bonifacio e Rusio. 

CAP. XXIII. 

, Per confermare con ulteriori fatti , che tutti 
gli scrittori ippojatrici del medio evo fondarono 
le loro opere sui dettati dell’ antico , si trascri- 
vono i capitoli, corrispondenti ai premessi, dal 
libro di Rusio , quali si leggono nel nostro cor- 
rettissimo codice; ciò varrà a far meglio spic- 
care il distinto sapere dello scrittore Romano , 
guasto nei testi pubblicati. 

De puìchritudine Equorum. 

PulchritudiniB partes sant he. Habeat equus caput 
exiguuw et siccurn, et pellis bene inhereat ossi bus capi- 
tis; Auree breve» et acutas quasi aspideas; 'Oculos ma- 
gnos et non conca vos; Nares putulas quasi inflatas; Ma- 
xillas graciles , et siccaa ; Os magnimi et laceratimi; Col- 
lum longum , et gracile iuxta caput; Garese vero acutuni, 
sei! quasi tensum et rectum ; Dorsum curtum , et quasi 
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planino ; Lumbos rotinolo» et quasi grossos ; Costas et 
Ilia ut bovina ; Ancas longas et tensas ; Corna» et Cau- 
dam cuoi paucis et longis crinibus; Cossas lata» et car- 
nosa» tam interius, quam exterius; Garetta ampia, Bieca 
et extensa ; Palces curvas et ainplas , quas equus teneat 
ut cervinas ; Crura bene ampia et pilosa et sicca; Jun- 
cturuB crurinm grossas, et non carnosa» propinqua» ungu- 
Iìb , ad similitudinem bovum ; Ungulas rotundas , solidas 
et fixas. Et universaliter habeat equus oimiia membra 
proportionata corpori tam in longitudine quam in ampli- 
tudine. Sit vero equus altior ex parte posteriori , quam 
anteriori, velut eervus , et collum deferat elevatum, vi- 
delicet, grossitudinem juxta pectns. 

De Coìoribus Equo nini. 

Co lo rea Equi sunt hi: Badius, Aureus, Albineus, 
Koseus , Mureus , Cervinus , Gilbus , Scutulatns , Albus , 
Gutatus , Candidissimus , Niger , Pressus. Sequentis me- 
riti : V arius cuoi pulchritudine , mixto in eo nigro , vel 
albino , vel abstidio , vel badio , mixto cum ceno , vel 
cum quovis colore ; Spineus , Maculosus , Murinus , Ob- 
ecurior. Secundum vero D. Jordanum, Color badius, et 
semialbus obscurus , super omnes alios est laudandus. In 
emissariis autem precipite duri et unius colori» eligendo» 
est Equus ; ceteri despiciendi sunt , nisi vel magnitudo , 
vel membrorum aptitudo , culpam coloris excuset. 

De merito et bonUatc Eqitorum. 

Meritum dicitur bonitas Equi. Pluries accidit quoti 
aliquis Equus est turpis, male formatus et mali coloris, 
est tamen valdc bonus ; et , propter ejus bonitateni et 
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meritum , Equus debet haberi earns , quia potius cupit 
homo boni tatara quam pulchritudinem. Nani, si res liabetur 
propter utilitatem et bonitatem, utilior est bonitas quara 
pulchrituilo : ergo affectarc debes plus bonitatem , quara 
pulchrituilinem ; et ideo bonitas Equi excnsat eura a tur- 
pitudine ; sed si pulchritudinem cum bonitate haberet si- 
mili junctam , melius esset. Et est notandum quod pul- 
chritudo factionum equi , melius discernitur et raonstra- 
tur in raacro , quam in pingui : nara propter pinguedinem 
alique factiones eius occultantur. Eadem in Equabus con- 
sideranda sunt que sunt jam dieta de Equo , unum ta- 
uien in ipsis precipue debes attendere , videlicet quod Eque 
habeant magnum corpus et habeant ventrein longum. 

De signis ad cognoscendum virtutes 
et defeclus ( quorum . 

Nota primo quod pulchritudo et defectus Equorum, 
et membrorum et facture ipsius , melius discernuntur , 
Equo existente macilente quam pingui. Equus habens 
maxillas. grossas , et collum curtum , non de levi affrenari 
potest decenter. Equus habens frigiditatem capitis, et ca- 
put iuflutum , oculos tumidos , deferens caput in gressu 
graviter versus pedes deorsum, extremitates auricnlarum 
pemlentes et frigidas , vix , aut nonquam, poterit liberari. 
Equus habens auricnlas pendentes et magnas , et oculos 
concavos , lentus , remissus et mollis existit. Equus ha- 
bens garetta ampia et extensu , et falces curvas , ita quod 
garetta respiciant interius, in gressu, de more, celer et 
agilis esse debet. Equus habens garecta curva , et falces 
extensas , et ancas curvas , debet naturaliter ambulare. 
Si Equus per caudam trahatur , quanto magis firmile stat. 
et caudam lbrèius ad se traili! et ossi adheret, tanto 
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melior est ad preliandum , si attrahit , tanto iuvantior 
est. Item quanto corium , ubi ccrvix deficit iuter au- 
rea , fortius ossi adheret , tanto melior est ad preliandum. 
Gquus habens iuncturas crnrium iuxta pedes naturaliter 
grossas , et pastoralia curia ut bovina , debet naturaliter 
esse fortis. Equus habens costas grossas velut bovina* , 
et ventrem amplum et pendentem deorsum , laboriosus et 
sufferens judicatur. Equus habens universas ungula* al- 
ba* , vi* , aut nunquam , duro* et fortes pedes habebit. 
Equus si super onmes pedes suos , et precipue super an- 
teriore* , diu et equaliter junctos , stet , ita ut unum pedem 
ante alterum non extenlat, autsursumtene.it, aut unum 
pedem super terram levius et debilius altero teneat, mem- 
bra inferiora se habere sana demonstrat. Equus habens 
nares magna* et inflatas , et ocnlos grosso* , non con- 
cavo*, audax uaturaliter esse debet. Equus habens os 
magnimi , scissum , sive laceratum , maxillas gracile* et 
micras, et collum longum et gracile usque ad caput, sa- 
tis ad affrenandum habilis existit. Equus ad se tenens 
troncum caude strìctum , et forfdter iuxta cossas tissuin , 
ut in pluribus , fortis et sufficiens esse debet , sed non 
celer. Equus habens crura , et iuncturas crurium satis 
pilosas , et pilos longos in eis , laboriosus existit , sed de 
facili non agilis reperitur. Equus habens clinem lougam 
et amplam , et ancas longas et extensas , et qui sit po- 
sterai* altior , quam anterius , ut in pluribus , velox in 
longo cursu reperitur. Equus claudicane a parte anteriori 
de pede, et non premens versus terram in gressu nisi ex- 
tremitatem , vel tantummodo punctam pedi* seu ungulam, 
scia* quod in ungula patitur. Equus claudicans anterius, 
si universaliter premit in terra soleam pedis. alibi quam 
io ungula patitur. Equus claudicans in oppressione pe- 
dis versus terram non plicans ncque nirvana pastoralia , 
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vel iuncturas, circa iuncturas lesio esse censetur. Equus 
claudicans auterius , et in revolutione sua sive a dextria 
si ve a sinistri» magi» claudicat , presuniitur dolor esse in 
spatulis. Equus claudicans postcrius , et in sua revolntio- 
ne simpliciter magia claudicans , apparet quod in anca 
patitur. Equus pergens deorsum versus loca infima et fa- 
ciens in gressu passus anteriores minuto» et crebros , a 
gravedine pectoris affligi videtur. Equus (interi us claudi- 
cans , et cum quiescit aliquantulum pedem claudican- 
tem ante alium tendit , nihil incumbens se pedi claudi- 
canti , in crure , vel in spatulis , patitur. Equus *i po- 
sterius claudicans , non incumbens se in gressu , uisi in 
puncta pedis posterioris solummodo , nec aliquid curvane 
iuncturas, sed elevat et dirigit pedem claudicatitela sine pli- 
catione aliqua in gressibus , in iunctura est passio. Equus 
habens dolores intra corpus , continue habens auriculas 
universaliter frigidas , et nares similiter frigida» , et oculos 
concavo» , semivivus esse videtur. Equus habens anticore , 
si flatus nariurn emittat frigido» , et oculi lacrimentur as- 
sidue , quasi mortuus iudicatur. Equus habens cimorram , 
vel vermen volati rum, in capite, et continue per nares 
humores proiicit velut aquam pinguem et frigidam , vix 
evadet. Equus habens inflrmitatem aragiati , emittens in 
tantum per anum continue stercora liquida quod nihil in 
ventre patientis remanet quod emittat, in infusionem cadet 
infirmitas , et , ut in pluribus , non evadet , imo cito morie- 
tur. Equus habens vivulas , et subito universaliter redi- 
gitur in sudorem , et membra ipsius singula contremi- 
scunt , ipso continue storditiones patiente , non videtur 
possit evadere. Si nares Equi aliquantulum teneantnr et 
modicum herbe, vel straminis , inter nares ponatur, si 
anhelitum fortiter a se proiicint, a stranguria et cimorra 
libcrum caput habet. Equus patiens infirmitatem strangu- 
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lionitf , et cum difficoltate ae sonitu iiariuni et gutturin 
inspirat et respirat, uec non totum guttur habet infla- 
tuiu , vel grossuin , vix evadet. Equus habens pares bal- 
zanaturas , et non impure» , ut in plnribas , non de fa- 
cili grossi!» erit. 



CAP. XXIV. 

LE PIUME STAMPE DEL LIBRO DELLE MASCALCIE. 

Venne in Italia, e parecchie volte dal 1502 
al 1545, stampata un’opera di Medicina Veteri- 
naria avente per titolo Libro della natura di caval- 
li ec. ec. ricavata per la più gran parte dal testo 
di Mose da Palermo o dal suo volgarizzamen- 
to. Alcuni paragrafi e parte di capitoli vengono 
trascritti a piè di pagina , quando - corrispondono 
al testo , sia per meglio chiarirlo , sia per far 
conoscere la lontana origine dei precetti che vi 
sono esposti: e anche in codesto luogo converran- 
no per certo gli esempi a provare che l’ antichis- 
simo libro servi pure per alcune compilazioni 
stampate sino dai primordii del XVI secolo: Ora 
porteremo alcuni capitoli del vulgare, i corrispon- 
denti di Crescenzio e del libro stampato; pren- 
dendo a copiare dall’ edizione di Milano (Sin- 
zenzeler) 1517, confrontata con quella di Ve- 
nezia (Tacuino) 1519, e Coll’altra pure di Ve- 
nezia (Bindoni) 1537, o di Sessa pure del 
1517: diverse edizioni , ma copie materiali , sal- 
vo l’ essere piii o meno alterate nella grafia. 
Nel trascrivere si conserva essa grafia antica a 
prova della vecchiezza dei testi ; questa perù 
non porta 1' uso di voci alterate o guaste , 

IV 
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frequenti in altre nobili scritture dei primi 
secoli della nostra lingua. Nel Codice nostro 
non vi ha traccia della grande libertà usata 
dai primi scrittori , e nemmeno di licenziosa 
sostituzione di lettere tanto famigliare ai no- 
stri padri; è vero però che il copista del testo 
non fu scevro da gravi mende; usa lettere di 
forma strana , ne omette alcune , non lascia spa- 
zii fra l’ una e l’altra parola, non distingue 
periodi; chè anzi la scrittura è rappresentata 
da una serie continuata di lettere spesso ap- 
pena accennate : ma un tale difetto , a detta 
di Giulio Perticali, è prova, non che d’altro; 
di grande vetustà. Se molti sono i. mancamenti 
della scrittura vulgare , in essa è però sempre 
sceltezza e purezza di voci ; pel contrario ne’ testi 
stampati , i grandi e numerosi errori tipografici 
hanno in diversi luoghi' spogliata 1’ opera di sua 
singolare bellezza; e le aggiunte fattevi, sono 
di brutta lega e procurano ai periodi oscurità 
che manca affatto nell’ antico esemplare. 

CAP. XXV. 

Nel libro a stampa non si dice che sia 
compilazione eseguita sopra quello di Ipocras o 
di altri , si cita però in due luoghi lo scrittore 
arabo , cioè al cap. XIX e XXVI. In entrambi 
sono ripetute due formolo proposte dall’antico 
indiano; e ci limiteremo a riferire la più impor- 
tante, la quale è consigliata per la cura della 
Zimora (cimurro) — » Ancora nota in questa 
cura questo rimedio posto per Ipocras; prendi 
un gaio zovene et ocidilo et netalo bene da 
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tuti interiori et chuosilo in aqua con cornino 
pesto, poiché serà ben coto, meti de quel bruo- 
do in gola al cavallo per modo che l’ingiota, et 
poi metili in bocha oglio de oliva et falò ingio- 
tire „. Nel testo antico si legge: „ Tolli uno 
» gallicello e ancidilo e apri il corpo suo e 
, mondalo bene e fallo cuociere in uno vasello 
, con cornino pesto , e tolli il bruodo suo e gi- 
, talo nella boca al cavallo, e poscia raeti nela 
, boca sua olio d’ ulive „• 

CAP. XXVI. 

Nessuna parte del Codice volgare delle Ma- 
scalcie può meglio essere trascritta di quella che 
insegna a conoscere l’ età, de’ cavalli. Essa impor- 
non tanto perchè può ritenersi la più antica, 
quanto per essere stata letteralmente copiata 
da Crescenzio e da altri. Il capitolo in cui si 
parla della mutazione dei denti dei cavalli , corri- 
spondente a quello dell’agronomo di Bologna, 
così dice nel testo a penna : „ Ma aliquanti 
„ cavalli sono i quali ritardano di mutare i 
„ denti iffino a quatro anni , e questo aviene 
„ quando il padre e la madre sono jouvani. E 
„ sono ancora alquanti poledri i quali mutano 
, in uno anno , e in quello anno si chiamano 
„ cavalli , e questo aviene quando il padre e la 
, madre sono vechi „. 

„ Capitolo di conoscere i tenpi de’ cavalli infinochè 
son poledri , e lascia (piando sono cavaUi „ . 

, I segniali sono questi : che ciascheduno 
, poledro à dodici denti ; sei di sopra e sei di 
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„ sotto ; per questi dodici denti si conoscie i 
, tenpi de’ cavalli. Ma i cavalli anno denti i 
„ quali si chiamano scallioni e intra li scallioni 
„ e quelli di prima si conoscono i tenpi de’ ca- 
„ valli. Ma io ti spianeroe la natura di questi 
„ denti , linde nascono , come si mutano , dal 
„ principio ifìino ala line. Perciochè puot’ esere 
„ alquanti de’ chavalli anno più denti che li 
„ altri , i quali denti saranno dopii. E può essere 
„ che quando il cavallo, muterà alquanti de’ 
„ denti , non nascono mai più , e questo aviene 
, dela natura deli cavalli , e non per infermità, 
„ ma noli nocce se non in manicare , pereiochè 
„ per li denti dinanzi si pascono i cavalli: e quan- 
„ do non nascono i denti bene, non poteranno be- 
„ ne pasciere, e saranno per questa cascione di 
„ minore prezo, ma il masticare suo è per li denti 
„ macieilari. E primi denti, i quali mutano, sono 
„ due di sopra e due di soto; e questi si chiama- 
„ no denti secondini , cioè il primo morso. E 
„ poscia muteranno quatro denti , due di sopra 
„ e due di soto , i quali si chiamano mezani, 
„ cioè il secondo morso. A la fine mutano altri 
„ quatro denti , due di sopra e due di soto , i 
„ quali si chiamano quadrati , cioè aguallato , 
„ overo conpiuto. Mutando dodici denti, i quali 
„ aveino deti dinanzi , e il poledro abiendo tre 
, anni, si chiama chavallo. Dunque mutando il 
„ poledro i primi quatro denti , si chiama po- 
„ ledro del primo morso; mutando i secondi qua- 
„ tro denti , si chiama poledro del secondo morso ; 
„ e mutando li altri terzi quatro denti, si chia- 
„ ma aguatliato, overo conpiuto. Ma taleota infra 
„ l’anno il puledro muta i quatro denti de’ tre. 
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„ i quali noi avemo doto, salva la easeione eh’ è 
, deta. Ma il poliedro quando nascie con denti 
, costumati, poscia nascono li scaliioni. Puote 
» essere che questi scaliioni in aliquanti cavalli 
„ nascono più lunghi che non è rascione , e im- 
„ ped incoilo loro che non possano manecare 1’ a- 
„ noiia , osia l’ orzo ; e per questa easeione non 
„ ingrasano. E per questa easeione i mariscalehi 
„ ronpono li scalloni a ciò che posano masti- 
, care e manicare l’ anona e ingrassare 

cap. xxvn. 

Nel libro stampato, il modo col quale suc- 
cede il mutamento de’ denti , ù espresso colle 
seguenti, quasi identiche, parole: „ Certi cavalli 
„ tardano la mutation di denti infino a quatro 
„ anni. Et questo advene quando il padre e la 
, madre sono vechi. Cognosese la etade di po- 
„ ledri in questo modo. Ciaschuno poliedro à 
„ 1 2 denti , G de sopra e sei de sotto , et anno 
„ gli schalgioni et intra gli scalgioni anno denti 
„ masilari i quali non mutano. Et alcuna volta 
„ un cavallo ù plui denti che 1’ altro, et alhora 
„ serano dopli. Et alguna volta nel mutare non 
„ renascono tuti , è questo fe de sua natura. Et 
, questo non li nuoxe se non al manzar , pe- 
„ roche simel cavalli non se passe se non per 
, li denti denanzi , et però sono de menor prie- 
„ sio. E1 bon mastegar di cavalli se fa per i 
„ denti maselarii. I primi denti che muda i 
„ cavalli sono quatro denanzi ; doi de sopra e 
„ doi de soto e chiamasc el pi-imo morso. Et 
„ poi muta gli altri quatro, alato i primi, e dicese 
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, secondo morso. Poi muta li altri quatto , t* di- 
„ ceso terzo morso , il quale , quando serano con- 
„ pliti, el cavallo sera agugliato. La mutazione 
„ del morso se fa infra uno anno e inezo , salva 
„ la dita casone , quando el poledro nascie con 
„ li maselarii et poi naschono i scalgioni ; et 
, alcuna volta nascono li scalgioni plui longhi 
jf che non deverave, et alhora impediscono al 
„ cavallo el mangiare de la biava , et però non 
„ s’ingrassa, et per questa casone li medici 
ff frangono al mullo li scalgioni 

In questo medesimo capitolo nono , dove 
non si trova che sostituita la parola medici a 
marescalchi, si seguita a parlare delle cavità dei 
denti (germi di fava) e del colorito loro, che 
presentano diverso secondo 1’ età , ed anche 
questo senza variare dal testo antico. * 

CAP. XXVIII. 

Nella biblioteca di Parma si conserva il 
Codice vulgare , che fu già di Michele Colombo, 
che ha per titolo : Libro della natura medicinale 
degli animali e specialmente di cavalli corno de’ più 
nobili : segue la rubrica , e corrisponde in tutte 
le sue parti quasi interamente al libro a stam- 
pa , ed è certo derivato dalla stessa sorgente , 
benché preceduto dal proemio fedele di Vegezio, 
circostanza degna di speciale osservazione , e 
che rende necessario trascriverlo in questo luo- 
go : è espresso come segue : — «La cura 
„ medicinale de li animali non fo ultima nè 
« pocha presso ali greci et a li latini auctori de 
„ medecina. Perchè corno li animali fonilo da 



Digitized by Google 



LV 



„ Dio creati tutti per Forno, et ala signoria 
„ de 1’ omo sottoposti , et ordinati a suo aiuto 
„ et ornamento in tempo de pace et de bata- 
„ glie , così 1’ arte medecinale in cavalli , muli 
, et altri animali fo la seconda de poi la cura 
„ medecinale humana. Ma, perchè questa cotal 
„ arte de sanare et curare animali parve esser 
, de minor valore et dignitate, perzò exereitata 
» fo dal suo principio da meno splendidi et 
„ eloquenti doctori et da loro redutta ne li soi 
„ libri. Et avegnachè Pelagonio e Colomella, i 
„ quali de’ ciò tractaro , assai habondassero in 
„ ingegno et in facondia de dire, pur l'uno de 
„ loro, quasi corno rustica cosa scrivesse , leve- 
, mente pasandose, ppcho tochò de la cura de 
„ la dotrina de gli animali. E 1' altro non mo- 
„ strando nè scrivendo i signi , nè de le infirmi- 
„ tate le casone, quasi corno scrivesse a molte 
„ maestrate persone dispregiò el fondamento di 
„ cotauta cosa. Anchor Chiron et Absirto , più 
„ diligentemente ricercando questa arte , fenno 
„ la sua dotrina esser vile per inopia et per 

„ naancho de bel parlare 

( 1 ) 

, Onde per queste così fatte ragioni invitati 
, siamo a tor volentieri questa opera a com- 
„ pilare , et a debito ordine insieme ridure ciò 
„ che da diversi autori et da medici e in que- 
„ st’arte sentito, chè già questa dotrina da 
„ 1’ arte de medecina non se discorda , anze seco 
„ se conviene in più cose, et secondo la pos- 
ti) Si sono omesse quattordici linee di scrittura per- 
ché riguardano solamente alle spese della cura. 
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„ sibilitù ilei mio picholo ingegno brevemente 
» et apieno dechiarare et mostrare le cagioni 
, et signi de tute le infirmitate. Che, se ali gran 
„ medici è somma laude de trovare e conoscere 
„ la proprietà, de la passione in 1’ omo , el quale 
» con sua propria mano et con la voce po’ mo- 
, strare et signare il loco, o ’l modo del suo male, 
, quanto se de’ credere esser necessario questa 
, altra generation de medecina in far conoscer 
„ la infirmiti! in 1' animale bruto, ol quale è nm- 
„ to a dimostrare el proprio dolore , e il quale , 
, esendo talora infermo, e non essendo conosciu- 
„ to dal suo pocho acorto Signore , scrìi spesse 
„ volte constretto a gran faticha durare. Onde 
„ che doppio danno incorre, e dela passione, e 
„ de soperchia faticha, e seguese che inveehiando 
„ la passion , non curata e dispregiata, diventa 
„ incurabile, e tardi se poi mai ben curare. E per 
„ ciò ben questo dimostra el Mantoau Poeta 
„ Virgilio dicendo : Io insignerò le cagioui et 
„ i signi de le infirmitate: chè, per certo, ogne 
„ cura serà disordinata et inutile se la genera- 
, cione de la pascione non se conosce . 

CAP. XXIX. 

Si è presentato il proemio del Codice ine- 
dito di Veterinaria appartenuto all’ illustre let- 
terato , non solamente perchè dev’ essere preso 
in molta considerazione un testo conservato da 
sì laborioso e castigato scrittore, e per senti- 
mento di venerazione dovuta all’ uomo che tante 
ea^e memorie lasciò a Parma che l’ ebbe ad 
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amare qual' tìglio dilettissimo; ma per dimostra- 
re che il libro lodato non presenta di Vegezio 
che il solo proemio , convenendo nel rimanen- 
te col libro delle natine de ’ cavalli senza avere 
però l’ aggiunta del trattatello sulle malattie 
de’ Falconi , delta di Agogo Mago re. Detto 
proemio conviene in buona parte altresì con 
quello di Dino Dini , figlio di Pietro , altro 
castigato scrittore e compilatore di un’ ope- 
ra veterinaria degna di stampa. Il Conte Er- 
colani possiede un raro Codice di questo Dini, 
nel quale ho potuto leggere alcune pagine , e 
riconoscere eh’ egli copiò specialmente da Ve- 
gezio , che chiama autore veracissimo , da Ippo- 
crate e da Giordano , e che in conseguenza il 
più antico scrittore di Veterinaria non fu ignoto 
all’ illustre toscano ; è certo quindi che gli scrit- 
tori di Medicina Veterinaria del medio evo pre- 
sero dall’ opere degli arabi, mentre questi le ave- 
vano attinte dai greci e dai romani. 

Il preambolo trascritto contiene ammae- 
stramenti utili anche ai nostri giorni , perchè 
non è solamente una pagina storica della nostra 
scienza e della sua importanza , ma un avverti- 
mento a coloro che la considerano diversa dalla 
medicina dell’ uomo , a cui è appena seconda 
•in dignità : così giudicandola lo scrittore romano 
lanciò un amaro rimprovero ai presenti , i quali 
ostentano di non comprendere ciò che era tanto 
evidente per Vegezio. 
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CAP. XXX. 



Anche dal Codice di Colombo , trascrivendo 
i capitoli che riguardano il mutamento dei den- 
ti , si renderli chiaro che il testo antico servi 
ad altri compilatori ; eccone le parole : „ Certi 
„ cavalli tardano la mutatimi di denti fino ai 
, quatro anni: e ciò gli adiviene perchel pa- 
„ dre e la madre fuor gioveni. E certi mutano 
„ i denti in uno anno ; e questo adviene perchè 
» nacque da vechio padre et madre. Conoscese 
„ la età del poledro per XII denti ehello ae; 
„ sei di sopra e sei di sotto. Anno li cavalli i 
„ scaglioni e , poi quigli , li denti masillari , i 
» quali non mutano. Et alcuno cavallo à più 
„ denti eh’ à 1’ altro ; et allora sono i denti dop- 
„ pi; et alcuna volta mutandose i denti, non 
„ rinasce -tutti, e ciò adiviene da sua natura: 
„ et imperò non li noce se no al mandicare, 
„ eh’ per li denti dinanti pasce i cavalli a la 
„ campagna ; sera donqua de minor presio, chel 
» masticare di cavalli s’è per li denti masillari. 
„ I primi denti eh’ se mutano sono quattro de- 
„ nanzi , doi de sopra e doi de sotto ; e chia- 
„ mase primo morso. E poscia se muta gli altri 
„ quatro eh’ son li presso, et è ditto sicondo • 
„ morso ; e poi muta gli altri quatro , et è dicto 
„ terzo morso. E quando sono così compiuti , è 
„ ditto il cavallo esser aduguagliato. E la mu- 
„ tation del morso se fa infra uno anno e mez- 
„ zo, salva la cagion sopradicta. „ 

„ Quando el poledro nasce, nasce con li 
» denti masillari , poscia li nasce gli scaglioni 
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„ e talvolta nascono i scaglioni più lunghi che 
„ non denno, et allora impazano* ( impacciano ) 
„ el cavallo in lo roder 1’ anona, et imperciò 
„ no s’ ingrassa. E per questa cagione li ma- 
, riscalchi li rompe li scaglioni. 

CAP. XXXI. 

Nel Crescenzio, ridotto a migliore lezione 
dal benemerito e dotto P. Sorio al Cap. I. li- 
bro IX si discorre dell’ età de cavalli c delle ca- 
valle. S’ incomincia coll’ esporre le massime di 
Varrone e di Palladio in vantaggio di coloro che 
vogliono aver greggia di cavalli e di cavalle , e si 
spiega 1’ età secondo i due ricordati autori , po- 
scia Crescenzio aggiugne : „ Ma un certo sa- 
„ vio uomo esperto ne’ nostri tempi mi disse , 
„ che ’l cavallo ha dodici denti , cioè sei di so- 
, pra e sei di sotto , e son tutti dinanzi , con 
„ li quali si conoscono 1’ etadi ovvero i tempi 

* de’ cavalli. Appresso hanno gli scaglioni , e 
„ appresso a questo hanno i mascellari, e può 
„ esser che certi cavalli n’ hanno più , e allora 
, i denti son doppi. E può esser che il ca- 
„ vallo gitti di questi alcuni , e da indi in- 
„ nanzi non rinascono: ciò non nuoce al ca- 

* vallo ad altro eh’ al pascere. Imperocché 
„ essi denti dinanzi son quegli che pascono , ed 
„ imperò sarà di minor prezzo. E ’l masticar 
„ de’ cavalli si fa per li denti mascellari. Ancora 
„ i primieri denti , i quali mutano , sono due 
„ di sopra e due di sotto , i quali s’ appellano 
, il primo morso, e allora s’ appella puledro di 
v primo morso , la qual cosa dice il predetto , 
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„ che si fh 1’ anno secondo, e poi muta gli 
* altri quattro denti prossimaui , cioè due di 
„ sopra e due di sotto, i quali si chiamano 
„ mezzani, cioè il secondo morso.... Appresso muta 
„ gli altri quattro, cioè due di sopra e due di 
„ sotto , i quali si chiamano quadrati , cioè il 
„ terzo morso, e allor s’ appella cavallo. E quan- 
» do nasce il puledro , nasce co’ denti dinanzi , 
, e poi nascono gli scaglioni ; e quando questi 
„ scaglioni nascono troppo lunghi , intanto che 
„ danno troppo impedimento al cavallo al ro- 
„ dere 1' annona e ad ingrassare , li segano li 
„ maliscalchi ecc. „ Esattamente come nel te- 
sto di Mosè. 



CAP. XXX II. 

La dottrina portata da tutti i citati autori 
non potrebbe offrire più grande uniformità , poi- 
ché insieme ai precetti sono identiche le parole 
usate ad esprimerli. Pel loro confronto però 
siamo abilitati a correggere un errore del testo 
di Verona là dove dice: e quando nasce il puledro, 
nasce co’ denti dinanzi ecc. : il nostro testo scrive: 
co’ denti costumati , e questi sono i mascellari , 
lezione confermata dal testo latino, il quale porta 
cutn branichis, o denti che sono presso le fau- 
ci , dal libro stampato che ha con li mascelarii; 
e dal Colombiano che legge: „ quando el poledro 
nasce, nasce con li denti masiUari e questo si è 
per certo il modo adoperato dalla natura espo- 
sto con precisione nei testi più antichi. 

Torna ora più opportuno ripetere che l’au- 
torità, alla quale Crescenzio dichiara essersi at- 
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tenuto per giuilicare i tempi dei cavalli, non 
puot’ essere che Mose di Palermo ; è quindi ora 
un dovere il rinunciare all’ opinione di coloro che 
supponevano essere o Ruffo, o il vescovo di Cervia. 

Per molti degli Scrittori od autori di opere 
Veterinarie oggetto delle nostre considerazioni , 
avvalorate in diversi luoghi dall’ autorità, di 
Heusinger, possiamo riportarci altresì agli sto- 
rici nostri , profondi scrutatori del vero , e pri- 
ma che ad alcun altro all' illustre Iacopo Mo- 
relli altrove ricordato. Nella sua lettera al 
Conte Filippo Rè del 28 settembre 1811, dopo 
aver fatto riflettere che Ruffo non parlò del- 
P età de’ cavalli, dichiara che 1’ opera sua 
era famosa e riputatissima , siccome composta 
colla scorta degl’ insegnamenti' dell’ Imperatore 
Federico II, di cui Ruffo era stato maniscalco. In 
prova di tanto si ricordi che Federico secondo 
di Sicilia fu amantissimo non solamente de’ fal- 
coni , sulle malattie de’ quali scrisse un libro , 
ma de’ cavalli ancora , e che , durante la domi- 
nazione Sveva ed Angioina , un grande nume- 
ro di Veterinari fiorì alle corti di Napoli e di 
Sicilia. 



CAP. XXXIII. 

Abbiamo un’ altra e possente ragione per 
ritornare colla scrittura all’ opera di Veterina- 
ria lasciataci da frate Teodorico. Questo Vesco- 
vo, dicono gli storici, compose nel XIII secolo 
un’ opera sulla medicina de’ cavalli , ma per 
questa prese 1’ intero prologo da Vegezio, senza 
nominarlo: da noi venne trascritto principal- 
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mente per tale riguardo, poiehl* un testo di 
Veterinaria che incomincia col letterale proemio 
del Mulomedico Romano e st'guita coi precetti 
del libro delle nature de’ cavalli , compilato alla 
sua volta sopra quello di Mosè , quale si è ap- 
punto 1’ allegato Codice di Michele Colombo , 
non può essere che 1’ opera di Frate Teodorico 
Vescovo di Cervia , e tale dichiariamo essere 1’ e- 
semplare che si conserva nella nostra Bibliote- 
ca. È vero però, d’ altra parte, che il Vescovo 
di Cervia porta lunghi pezzi di ltuffo e di altri , 
che cita Sant’ Isidoro e Iacopo Doria (di questo 
pure, accerta Morelli, vi sono ammaestramenti 
di Mascalcia), ma simigliante osservazione può es- 
sere ripetuta altresì per riguardo a Crescenzio 
ed a Ruffo , già riconosciuti identici in molti 
luoghi tra loro , e maggiormente coll’ opera an- 
tica di Mose di Palermo : oltre ciò tutti sanno 
che nel medio evo persino i copisti facevano 
giunte , quando utili quando dannose , ai testi 
che passavano sotto i loro occhi ; e il testo delle 
Mascalcie dovè averne piò degli altri , giacché 
in un’ arte quale si è quella di medicare ca- 
valli , dovevano mano mano apparire pi il ne- 
cessarie , trattandosi in essa del più bello fra 
i quadrupedi , del più prediletto agli uomini di 
guerra, del più ricercato per servire alle pom- 
pe de’ signori e dei re. 

CAP. XXXIV. 

Condotta a questo punto la Storia del libro 
di Mose da Palermo , e di coloro che ricavaro- 
no dal medesimo opere più o meno interessanti, 



Digitized by Google 



LXII1 



ponno stimarsi inutili altre citazioni ; vogliamo 
tuttavia non omettere la seguente , perchè fra 
tutte singolai-e, come quella che dìi le regole 
pel cavallo che morde, o mordente. Il nostro 
testo vulgare scrive : „ Al cavallo mordente , 
„ lima i denti di soto e i denti di sopra con 
„ lima ifinochè saranno sotili , e poscia li fà 
„ forare con suehiello sotile molto, e per que- 
„ sta cascione quando il cavallo vorìi mor- 
„ dere, alora paserà vento per li fori de’ 
„ denti e non poterà mordere. E quando tu lo 
„ vorrai legare alla manucatoria, conviene che 
„ lo scudiere sia sopra lui , e per questo ceserà 
» il vitio 

Nel libro delle nature detti cavalli (Gap. 99) 
è scritto come segue : „ E1 cavallo mordente 
„ pqrai chusì curare : lima i denti del ca- 
» vallo mordente de’ sopra e de sotto e sub- 
„ tiliali bene, e può’ forallo con uno triviello 
„ sotili , et voiando el cavallo mordere , el vento 
„ li trapaserà per li forami et non lo lascerà 
„ mordere. Et quando lo vole ligare, stia el 
„ ragazzo a chavalo fina che sia ben ligato, et 
„ cusì li torai quel vitio del mordere. Anchora 
» si li caverai i scalgioni et le piane da ogni 
„ lato et taglierai la lengua da ambi doi i 
„ canti , li removerai quel vitio del mordere. „ 
Gap. 99. Nel testo inedito che abbiamo giudi- 
cato di Fra Teodorico de’ Borgognoni da Lucca, 
Vescovo di Cervia, leggesi ( Gap. CV. ): „ Del 
„ cavallo che morsa ». 

„ Il cavallo che morde cosi el poi curare. 
» Lima i denti di sopra e di sotto, e bene gli 
„ sotiglia, e poi li- fora con uno trivilino ben 
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„ sotile, che cosi vogliendo el cavallo mordere, 
„ el vento gli passarti per gli forame di denti, 
„ e non lo lassiarà mordere. E quando tu el 
„ vorai ligure , stiale suso el scudiero tanto 
, che sia ben ligato , e così el curarai del vi- 
„ ciò de la morsura. In altro modo cavagli le 
* scaue, e se non le a, cavaglie le piane, e 
„ con le forfice gli taglia de la lingua da pa- 
„ scuno lato , e curarasse „. 

CAP. XXXV. 

GLI SCRITTORI DI MEDICINA. VETERINARIA 
NEL MEDIO EVO PARLARONO DEGLI STATI MORBOSI 

INDICATI NEI LIBRI DI MOSÈ DA PALERMO. 

La lettura dei due trattati diffusi in Malia 
per opera di Mosè di Palermo , convince che 
sono opera di un medesimo autore , e di un 
unico traduttore; considerano lo stesso numero 
di malattie, e 1’ uno può dirsi complemento del- 
1’ altro: con questo però F antico non fece di 
una scienza quello sminuzzamento che va pren- 
dendo vigore oggidì. Presentemente chi vuole ap- 
prendere la medicina ha F obbligo di studiare di- 
verse altre scienze accessorie , per le quali il più 
delle volte la mente che vi si applica ò co- 
stretta deviare dall’oggetto principale, o smar- 
rire nel caos delle forze catalitiche, metaboli- 
che, vitali; o nelle astruse disquisizioni intorno 
al macrocosmo od al microcosmo, ossia sul 
mondo compendiato nell’ uomo. 

La medicina riceve costantemente ajuto 
grande dalle scienze naturali , e da queste se 
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incomincia lo studio per salire gradatamente 
alla fisiologia sperimentale e alla patologia e 
metterci alla portata di raccogliere il maggior 
numero di fatti possibili, la cui interpretazio- 
ne , compiuta con metodo filosofico , costituisce il 
patrimonio della scienza. 

I nostri Veterinarj del evo medio adotta- 
rono una regola differente , nè molto si cura- 
rono del progresso, poiché, trovato un libro 
buono a quello si riportavano ed in molte ma- 
niere lo diffondevano a vantaggio comune cam- 
biandone semplicemente il titolo. Gli esempi po- 
sti innanzi agli occhi han reso evidente che pre- 
cipuamente dal libro Indiano trassero le regole 
per medicare i cavalli ; lo stesso Giordano Ruffo 
deve avere consultata 1’ opera antica , che pre- 
sto divenne la più popolare. Gli storici della 
nostra letteratura ricordano un cospicuo nume- 
ro di codici di Ruffo ; Michele Vannucci nella 
prefazione al libro di Cato, cita un manoscritto 
toscano di Mascalcia, che si conserva nella Bi- 
blioteca de’ conti Mdlzi, composto da Ruffo nella 
meta del XIII secolo , se non vogliasi qualche 
anno prima, per far sapere di aver visto nel 
medesimo usato ad ogni facciata 1’ est. Abbiamo 
già, provato che Ruffo compose il suo libro 
anteriormente alla metà del decimo terzo secolo; 
lo assicurarono Tiraboschi e Morelli prima di 
Heusinger : il volgarizzamento che si conserva 
nella pubblica libreria di Siena dall’ Abate. De 
Angelis si giudicò del 1240. Venturi fe’ cenno 
di un codiee latino di Ruffo che si serbava nella 
Biblioteca di Torino , che .poi il padre maestro 
Gabriele Bruno tradusse in italiano e stampò 

v 
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in Venezia. Si tenne che Ruffo fosse il primo a 
parlare della ferratura eseguiti! con chiodi, che 
però doveva esser nota più anticamente* poiché 
si legge nella vita di S. Francesco che intorno 
al 1215 compiè il miracolo pel quale F asinel- 
io del santo si disferrò in presenza del mare- 
scalco che gli aveva applicati i ferri e preten- 
deva il prezzo dell' opera. 

Il coclice rammentato da Venturi fu in- 
dicato anche da Heusinger , il quale ci fa cono- 
scere che passò nella Biblioteca Reale di Francia. 

L' identità, ben accertata fra il libro di Lo- 
renzo Rusio e quello di Maestro Bonifatio, ci 
costrinse ad accusare di plagio quest' ultimo ; 
nè la cosa muta coll' assicurarci che furono quasi 
contemporanei o tali veramente , potendosi pur 
anche sostenere che i codici di Rusio che si co- 
noscono sono più antichi di quelli di Bonifatio. 
Ippolito Venturi testifica, che nella Biblioteca di 
Siena esiste un codice di Maestro Mauro e di 
Lorenzo Romano dettato ed ordinato nel 1345, 
il quale pare desunto da qùello di Ruffo , e ri- 
corda altri codici della Laurenziana probabil- 
mente ricavati dal primo , circostanze tutte dalle 
quali resta pienamente confermato avere Lorenzo 
Rusio compilato il suo libro anche prima dell’ e- 
poca indicata da Heusinger. 

CAP. XXXVI. 

Le allegate autorità, i rilievi fatti sulle 
cose insegnate dai due autori danno diritto a 
ritenere. essere stato scritto il libro di Lorenzo 
Rusio sul cadere del decimoterzo secolo , e quello 
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eli Bonifacio dopo il 1301. Alcuni però potreb- 
bero negare la cosa appoggiandosi all’ autorità 
di Wolfango Giusto, il quale sostiene essere ltu- 
sio vissuto più tardi e che fu un medico molto 
dotto ; ma anche questa avrà pur sempre mi- 
nor valore di quella ricavata dall’ epoca in cui 
dovette far la dedica del suo lavoro al Cardi- 
nale Napoleone Orsini. 

Confrontando altri codici fra i più antichi 
si ponno ricavare nuovi argomenti di prova : si 
conosce che tali libri si scrivevano nel medio 
evo per uso delle corti , de’ Principi e de’ grandi 
Signori possessori di mandre o di razze : va 
ricordato sul proposito un bel codice membra- 
naceo di Rusio , che si conserva nella Biblioteca 
di Parma , converso in vulgare da frate Anto- 
nio da Barletta: si distingue, come quello del Ve- 
scovo di Cervia, pel proemio di Vegezio ; infine 
presenta la seguente storica dichiarazione. 

„ Explicit liber manescalcie equorum com- 
„ positus a Laurentio ditto Ruzzo de Urbe, ma- 
„ neecalcho et familiare quondam Rmi pris et dni 
„ dni Neapolionis titilli Sancti Adriani Dia- 
„ coni Cardinalis , translatus in laycam linguaio 
„ per fratrem Antonium de Baralo seu Barletta 
„ quorum anime requiescant in pace amen. Anno 
, dni 1 422 scriptus prò 111. et Ex. duo dno Nico- 
, lao tertio Marcinone estense ac Eerrarie in tem- 
, poralibus vicario prò Seta Romana Eclesia ge- 
, nerali. Exemplatus a Karolo de Sancto Georgio 
„ Illustrissimi principis et ex. mi dni dni Borsij 
„ primi ducis Mutine et Regi.j Marchionis Esten- 
, sis, Eerrarie dni ac Rodigij comitis etc. famu- 
, lo, ad listini Magnifici et generosi equitis dni 
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» Theophili Caleagnini ipsius Caroli observan- 
, dissimi compatris et protectoris anno a do- 
„ minica nativitate 1470, die quintodecimo men- 
„ sis ianuarij. Ad laudem snmmi dei. 

CAP. XXXVII. 

Si conservano nelle Biblioteche più cospicue 
di Europa altri codici antichi di Ruffo e di Rusio, 
citati in buon numero da Ileusinger e nel Catalo- 
go Huzard; e tutti potrebbero venir ricordati in 
ordine cronologico, se bastevoli allo scopo nostro 
non fossero i già nominati, i quali acquistano 
maggior importanza dal fatto che pressoché tutte 
le compilazioni posteriori furono ricavate da quei 
due autorevoli e dotti ippiatri. Faremo tuttavia 
nota di qualcuno de’ più importanti, e richiame- 
remo alla luce un altro codice antico di Veterina- 
ria da noi posseduto perchè variante nei precetti 
e nelle descrizioni dai più vetusti. 

Heusinger, dopo aver descritti cinque codi- 
ci del libro di Frate Teodorico da Lucca , i due 
già rammentati di Bonifacio, di cui si conserva 
un codice nella Biblioteca di Modena, ma del 
secolo XVII, parla del libro di Uberto da Cor- 
tenova intitolato De cgritudinibus equorum, e 
cita un codice di Veterinaria, già della Naniana, 
di Iacobo Doria Genovese : Practica equorum ; 
senza però dire che furono anteriormente in- 
dicati da Molin ; nomina per ultimo un Barto- 
lommeo Spadafora,il quale in Messimi! (1368) 
pubblicò un trattato sulla Medicina Veterinaria 
in lingua siciliana, il quale così principia: , Ae- 
„ cumenza lu libra de la maniscalchìa di li ca- 
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„ valli di la magnificu misaer luhanni de Cru- 
„ yllis, „ che Molin reputa una traduzione di 
Giordano: è a ricordarsi pure che nel 1600 ven- 
ne stampato un libro del Crolli col titolo : Segni 
delie razze dì cavalli nel Regno di Napoli. 

Abbiamo sott' occhio un codice di Veteri- 
naria del secolo XVI, che ha per titolo: Rimedj 
per ogni infermità di Cavalli. Quest’ esemplare ora 
nostro appartenne a Giacomo Zanoni di Reggio , 
che fu Professore in Bologna nel 1671. Manca 
delle due prime carte; ma per fortuna ci tro- 
viamo possessori di un altro libro manoscritto , 
che ha per titolo: Raccolta di efficaci segreti per 
curare con buon successo le infermità de' Cavalli: 
umiliata a S. A. la Duchessa Maria Amalia da 
un Conte N. N. , che si crede un Canossa, in 
data del 1 gennaio 1773. 

Il povero Conte nella dedica alla Princi- 
pessa fa credere essere il libro lavoro di un 
altro Conte suo zio e proprio; ma confrontan- 
dolo col testo del Prof. Zanoni si riconosce es- 
sere poco più di una copia materiale di quello; 
ed entrambi , molto probabilmente, di un altro 
Codice più antico che si conserva nella Biblio- 
teca di Modena, il quale porta il titolo di Ri- 
medi per le malattie dei Cavalli , codice del secolo 
XIV. Il Conte parmense rimodernò in alcuni 
luoghi la lingua antica del nostro codice, spo- 
gliandola della sua originale bellezza. 

cap. xxxvni. 

Il Codice di cui parliamo è degno di molta 
- considerazione perchè affatto diverso da Ruffo . 
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da llonifacio , da, Elisio , da Frate Teodorico eoe. 
Contiene considerazioni speciali intorno a va- 
rj morbi ; tratta della febbre facendone delle 
specie particolari pel cavallo baio , pel leardo e 
pel morello ecc. e così : 

„ l.° Febre al cavallo baio: 2.° Febre al 
„ cavallo leardo: 3.° Febre al Cavai morello: 
„ -i. 0 Per curare la febre maligna: 5.° Della fe- 
„ bre che è dentro al polmone: 6.° Della febre 
» seca 

Considera diverse forme di gotta ; parla del 
Tiro , della Sciatica , del Capogatto , del Capo 
stolito, delle Cateratte, della bestia attinta, del 
nervo indurato. Tratta delle gerde o gerdoni, 
delle galle, soprossi ecc. Di tre generazioni di 
ciancolo ( bianco, rosso e nero ). Dei Pedicelli , 
del granchio o granco (Kigriz) della bestia in- 
castellata ecc. 

Vegezio aveva a’ suoi tempi fatto notare 
un’ accidentale differenza della febbre secondo le 
diverse stagioni in cui può essere osservata, e 
trattò della febbre che viene nella state, di 
quella che si presenta nel verno e nell’ autun- 
no; ma forse non venne ad alcun altro in pen- 
siero di dividere le febbri secoudo la varietà dei 
mantelli dei cavalli. 

Molto esteso ò il numero de’ morbi de’ quali 
tratta il nostro anonimo , il quale però in qual- 
che luogo conviene più con Agostino Columbre 
che con altri ; come dove parla del granchio , 
della sciatica, della passione diabcticha che vie- 
ne ai Cavalli ecc. Columbre, ben a proposito ac- 
cennò il Conte Ereolani, descrisse prima di tutti 
il Diabete. 



Digitized by Google 



LXX1 



(JAP. XXXIX. 

Come prova fondamentale della identità 
delle opere di medicina Veterinaria del medio 
evo coi trattati antichi di Ipocras, possiamo per 
ultimo presentare 1' elenco degli argomenti in 
essi considerati; rammentiamo però che 1' ope- 
ra dell’ antico si divide in pochi capitoli , come 
appunto costumavasi ne’ tempi più lontani, che 
le lunghe rubriche sono di tempi a noi più vicini. 
È mestieri quindi formarne una artificiale co- 
piando dal testo i nomi delle malattie diverse 
che vi sono considerate, e con questo sistema si 
potrà riconoscere ancora che 1’ Ippocrate Greco 
trattò di malattie diverse da quelle che furono 
considerate dall’ Arabo ; che Ruffo accrebbe di 
poco 1’ elenco de’ morbi allora conosciuti , che 
ltusio parlò di un numero ben maggiore , opera 
copiata dopo da Maestro Bonifacio, che limi- 
tossi forse a tradurla in latino. 

CAP. XXXX. 

TESTO DI IPOCRAS: 

ELENCO DELLE MALATTIE CONSIDERATE. 

1. Alopecia (pelamento, caduta dei peli e crini). 

2. Angiolencite Morvosa e farcinosa ( Cimorro e 

mal del verme). 

3. Apostema ( aposte njature diverse ). 

4. Anoressia (pprdita dell’ apetito, non voler man- 

giare ). 
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5. Asfissia ( perdita del fiato ). 

6. Amaurosi ( Orbita , Indebolimento della vista . 

lacrimazione , otalmie ). 

7. Angine (Conansia, Stranguglione). 

8. Corizza (Rinite) raffreddamenti diversi. 

9. Cistite ( il male della vescica. ( Dissuria, Stran- 

guria). 

1 0. Cancro del piede ( Formica nel piede ). 

11. Di ogni infermità corporale, della virtù delle 

cantarelle e fieno greco. 

12. Ernia ( Ernia, Colon ). 

13. Esostosi e Periostosi ( Sopraossi, Zarda. giarda, 

Spinelle ). 

14. Ematuria (Piscia sangue). 

15. Epifora ( Lacrimazione ). 

16. Fleraone. ( Edemi, tumori diversi, inflazioni di- 

verse ). 

17. Fistola (fistola). 

18. Febbre (febre acuta). 

00. Ferite diverse ( ferite ). 

19. Flegmassia (Raboa, infiamento ). 

20. Granchio , Crampo ( Clanco ). 

21. Leucoma — Glaucoma — Srite Glaucomntosa 

( panno ). 

22. Lussazioni diverse ( Distrazioni de' nerbi o ten- 

dini e ligamenti). 

23. Orchiti e Didimiti - Infiamento di testicoli e 

della minchia. 

24. Ottalgia, Ottalgite (rodimento di orecchie). 

25. Psoriasi (Crepaccie, rappe, garpc). 

26. Ptialismo (salivazione, bava alla bocca). 

27. Prolasso ( caduta del retto - 1' orificulo del- 

1' ano fuori ). 
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28. Podofillitè, Podotìegmatite ( Infuso - R infuso - 

Infundito - Podagra - Riprensione). 

29. Palati te o Stomatite ( Infiali) inazione di palato). 

30. Paresi delle labra (labra distorte, torte). 

31. Stitichezza, Costipazione di ventre, Impedi- 

mento di purgagione. 

32. Siuoviti (Infermità di nervi - Galle). 

33. Sobattitura ( sobattitura dei piedi - inchiodatura). 

34. Strume ( Porcelette ). 

35. Scabia ( Rogna ). 

36. Setola nel piede ( Seta ). 

37. Tosse da mali diversi ( Tosse antica e recente ). 

38. Timpanite (Gonfiezza). 

39. Verruche ( Condilomi - porri - clavoni ). 

40. Zoppicatura (Claudicazioni da cagioni varie). 



SECONDO TRATTATO 



1. Apostema, Adenite. equina (Stranguglione - 

Conansia ). 

2. Anoressia , Disfagia ( non mangia, non bee ). 

3. Amaurosi ( Cecità - pentita della vista -guercio). 

4. Continenze ( buone qualità e vizj dei cavalli ). 

5. Cavallo mordente. 

6. Cavallo restio. 

7. Corizza , Rinite ( Male dell’ infreddatura ). 

8. Condilomi ( Verruche - Porri ). 

9. Etologia ( Età del cavallo ). 

10. Ernia. 

11. Enfisema pulmonare (Bolso). 

12. Esostosi diverse (Canicole - Spinelle - Zarda - 

Sopraosso ). 
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13. Febbre (Febre del cavallo). 

14. Fistola (Fistola - Carne morta - contusioni di 

sella ). 

15. Ferite ( Ferite di lingua e del palato ). 

1G. Farcino ( Farcino - ver mo ). 

1 7. Flemmoni diversi ( Enfìazioni diverse - Umore 

vecchio ). 

18. Leucoma (Panno degli occhi). 

19. Morfea. 

20. Moccio ( Cimurro ). 

21. Pneumonie (male del polmone - male di tos- 

sire - Tosse ). 

22. Paresi (paralisi - caduta della minchia). 

23. Pitiriasi ( Morbo pediculare ). 

24. Podofegmatite (Infuso - Dolori ne' piedi dei 

cavalli). 

25. Psoriasi ( Crepaccie - rape - maschio - fem- 

mine - bovine). 

26. Regime pei cavalli. 

27. Sinovite della punta dei garretti ( Cuppilete - 

Aguto - clavoni ). 

28. Setola ( Seta nei piedi - Infermità formicaria ). 

29. Sobattitura nei piedi. 

30. Scrofole ( Porcelett’e). 

31. Scabia (Rogna - Lebra). 

32. Zoppicature diverse ( per debolezza - esostosi - 

nocchi nei piedi ecc. ). 
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CAP. XLI. 

Nell’ Ippocrate Greco, edito da Valentini, si 
parla delle seguenti malattie e si danno le for- 
inole che seguitano: 

1. Composizione d’ un pastello per qualsivoglia 

malide e debolezza. 

2. Del Polmone. 

3. Del salasso e dell’ alimento. 

4. Del concepimento della cavalla. 

5. Delle Strame. Composto per le strame. 

6. Empiastro per le articolazioni ammaccate , per 

le strame e per i foruncoli. 

7. Della Tosse. 

8. Del dislogamento "dell’ omero. 

9. Medicamento pel dolore degli omeri. 

10. Del dolore del fegato. Bevanda pel mal di 

fegato. 

11. Del Tetano e dell’ Opistotono. Della cognizione 

e della cura del Tetano. Della cognizione c 
della cura dell’ Opistotono. 

12. Della Diarrea. Cognizione e cura della Diarrea. 

13. Infusione pel flusso. 

14. Cognizione e cura del dolor di ventre. 

15. Per 1’ infiammazione de’ testicoli. 

16. Per la flussione. 

17. Per 1’ infiammazione recente. 

18. Per le infiammazioni e le idatidi. 

19. Pel dolore de’ ligamenti e per le idatidi. 

20. Altro rimedio per curare 1’ infiammazione senza 

ferro. 
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21. Per le giunture rilassate e piene di acqua. 

22. Cura del ginocchio in fini innato . 

23. Per la grossezza de’ ligamenti. 

24. Della corruzione de' peli. 

25. Della frattura. 

2G. Del Carcinoma. 

27. Per i carcinomi degli occhi. 

28. Delle Meliceridi. 

29. Per le varici. 

30. Per i vermi. 

31. Pel morso del topo ragno. 

32. Della frattura. 

33. Della rabbia. 

34. Del dislogamento. 

35. Cognizione e cura del dislogamento. 

36. Della fìstola. 

37. Cura per i piedi’ de’ giumenti. 

38. Della lingua tagliata. 

39. Rimedio agglutinante. 

40. Come si debba curare la morsicatura dello 

scorpione o altro rettile. 

CAP. XLII. 

Quantunque i due libri di Veterinaria cor- 
rano entrambi sotto il nome di Ippocrate , pure 
P uno ò molto diverso dall’ altro ; il più mo- 
derno non conobbe per certo 1’ opera del primo , 
poiché dov’ essi parlano della medesima ma- 
lattia , i precetti che espongono e le osserva- 
zioni clic vi lasciano sono differenti in tutte le • 
loro parti. Non possiamo dire altrettanto se fra 
loro si confrontano i libri di Mosé da Palermo 
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e 1’ opera di Giordano Ruffo ; di quel Giordano 
che avrebbe insegnati i precetti di Veterinaria 
appresi da Federico di Sicilia in quest'arte dot- 
tissimo : noi riportiamo la rubrica del Ruffo di 
Molin , perchè di lezione meno alterata , e più 
conforme al vulgare antico di quest’ autore, 
che è quello di frate Rruno , stampato la prima 
volta nel 1492. Si conta lo stesso numero di 
capitoli nei due testi : e così : 

Cap. 1. Del conoscimento e natività del cavallo. 

2. Della capzione e domazione del cavallo. 

3. Della custodia ed ammaestramento del cavallo. 

a. per ferrare il cavallo. 

b. dottrina del cavallo. 

c. forma dei freni. 

4. Del conoscimento della bellezza del corpo del 

cavallo. 

5. Delle infermità che avvengono naturalmente 

al cavallo. 

6. Delle infermità e lesioni accidentali del cavallo. 

Cap. 1. Del verme. 

2. Del verme volante. 

3. Dell’ anticnore. 

4. Dello stranguglione. 

5. Delle vivole. 

6. Del dolore da soperchio sangue. 

7. Del dolore da ventosità. 

8. Del dolore per troppo mangiare. 

9. Del dolore per arresto dell’ urinazione. 

10. Della gonfiezza dei testicoli. 

11. Del cavallo infuso od infondito. 
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12. Dui pulsino o pulsi vo. 

13. Dell’ infustito. 

00. Per ingrassare il cavallo. 

14. Dello scalmato. 

15. Dell’ infermità dell’ arrabbiato. 

16. Della cimorra. 

17. Del raffreddamento nel capo. 

18. Della malattia degli occhi. » 

19. Del male della bocca. 

20. Della ferita della lingua. 

21. Di tutte le lesioni del dorso. 

22. Della ferita del cuojo. 

23. Del Pulmone. 

24. Delle spallacele. 

25. Delle barimi* o carbuncoli. 

26. Della scalda o prurito. 

27. Del mal feruto nei lombi. 

28. Della lesione dell’anca o scalinate. 

29. Dello spallato o sia lesione della spalla. 

30. Della lesione delle falci. 

31. Della gravezza del petto. 

32. Della lesione delle gambe e delle ugno. 

33. Della jarda nei garretti. 

34. Degli spavani. 

35. Della corba o curba. 

36. Della spinella. 

37. Dei soprossi. 

38. Dell’ arrivarsi ossia attinto. 

39. Delle galle. 

40. Delle grappe o rappe. 

4 1 . Delle crepaccie. 

42. Della distrazione o distorsione. 

43. Dell’ infiamentn delle gambe. 
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t'ap. 44. Della ferita prodotta da «pillo o legno. 

45. Della forma ( formella ). 

46. Delle crepaccie longitudinali c traversine. 

47. Del cancro. 

48. Della fistola. 

49. Del morbo pinsanese. 

50. Di tutte le lesioni delle ugne e primamente 

della seta. 

51. Delle sopraposte %ulla corona del piede. 

52. Delle inchiodature che feriscono il vivo del- 

1' ugna. 

53. Delle inchiodature le quali non arrivano al 

tuello. 

54. Dell’ inchiodatura che offende la corona. 

55. Del fico sotto la suola del piede. 

56. Della spuntatura delle ugne. 

57. Della dissolatura delle ugne e cure. 

58. Del cambiamento delle ugne. 

59. Delle infermità naturali. 

60. Incurabili. 

61. Delle gambe torte. 

62. Delle ugne obbliqne e loro cura. 

63. Della infermità del muro, ossia gelso e cura 

( condilomi ). 

64. Delle altre glandule e loro cura. 

65. Regole pel conoscimento di tutti i cavalli. 

66. Del conoscimento delle zoppicature. 

67. Del riconoscimento delle malattie. 1 

CAP. XL1II. 

Il numero delle malattie accennate nei li- 
bri di Mosi; da Palermo , come vediamo , corri- 
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sponde coll’ elenco di quelle che furono de- 
scritte da Giordano : in più dell’ antico si no- 
tano solamente le lesioni procedenti da cattiva 
ferratura, venuta in uso poco prima di Ruffo; a 
questo non possiamo nemmeno aggiugnere l’ in- 
fusi ito o fusticlio, che i migliori testi mostrano 
corrispondere all’ enfiato od ìnfiamento ; nè il mal 
del moro o muro , usandosi con questo nome 
d’indicare i porri, o veiruche, descritti nel li- 
bro arabo. 

Intorno alla ferratura, ed ai pregi della Ve- 
terinaria, non possiamo prescindere dal ricor- 
dare nuovamente il benemerito Ippolito Venturi, 
il quale in una Memoria letta all’Accademia 
dei Georgofili nel dì S aprile 1795 provò con 
molta eloquenza 1’ antichità della scienza Vete- 
rinaria , ricordò le scoperte compiute sugli ani- 
mali da’ suoi cultori in vantaggio della medicina 
umana. In una seconda Dissertazione relativa 
alla ferratura , parlò con cognizioni positive di 
parecchi scrittori ippoiatriei del medio evo, e 
fece meritati elogi di Giordano Ruffo di Cala- 
bria ; in questa scrittura conferma che Lorenzo 
Rusio potè ricavare molte cose dall' opera di 
Rutto medesimo: ma non fa parola di Bonifacio, 
il quale non fece che trascrivere il libro del- 
l’ ip piatro romano. 

CAP. XLIV. 

Un'accusa cotanto grave rimarrà interamen- 
te provata dal confronto fra le due opere facile 
a compiersi; a tale scopo diamo la preferenza 
al testo siciliano di Rusio. di cui trascriviamo i 
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capitoli , perchè lo giudichiamo più antico del 
latino proveniente dalla Biblioteca Costabili e 
forse del XIV secolo : 1’ elenco dei capi del co- 
dice latino verrà, meglio collocato dopo quello 
di Bonifacio. 

Anche nel siciliano il libro incomincia dalla 
dedica che fece Itusio al Cardinale del titolo 
di Santo Adriano. Lurenzu dectu Bugili mare- 
scalcu de Roma ecc. 

Cap. 1. De la natura de lu cavalla. 

2. De la generaz. de lu cavalla. 

3. Da considerare in de lu patre e della mnnuua. 

4. De la bellezza deli cavalli. 

5. Deli culuri deli cavalli. 

6. Deio meritu e de la bontate deli cavalli. 

7. Deli signa a conoscer li virtute voj li difetti 

deli cavalli. 

8. Li quale etate li cavalli sian atti a generare. 

9. In quale etate le iomente sia acte a generare. 

10. In quale manera sia da fare in versu d’ illi quan- 

no se deve mandare a generare. 

11. Quante iumente unu cavallu po cuprire. 

12. In quale tenpu li cavalli se manna a generare. 

13. Che sia da fare 8e la iomenta sostenere lu ca- 

vallu non vuole. 

14. In quale moda se deve tratare e tenere le iu- 

mente poi c’anno conceputo. 

15. Quale tenpu sia piu aptu a la nativitatc deli 

pullitri. 

16. Quale locu è bonu a nascere li pullitri. 

17. De la nutreeatione dilli pullitri piculi. 

18. De la nutreeatione deli pullitri poiché sono 

grandi. 

VI 
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Gap. 19. In che moda se deve allazare li cavalli. 

20. In che inodu se deve dumarc li cavalli. 

21. In che modo e cautela li cavalli se dome. 

22. De la guardia deli cavalli poi eh' esso dumati. 

23. Che civo usanu li cavalli iuveni e li vecchi. 

24. In che modu se purga li cavalli. 

25. Da probennare lu cavallu ( dare la profenda ). 

20. De lu vivere de lu cavallu. 

27. De lu bivere de lu cavallu. 

28. De lu ferrare de lu cavallu. 

29. Da acconzare lu cavallu quando se deve ca- 

valcare. 

30. In quale tempo lu cavallu deja fatigare e non 

fatigare. 

31. Coma se derà guardare lo cavallu poi c’ à fa- 

tigato. 

32. Quale modu se deve coprire lu cavallu voi d’ e- 

state voi de verno. 

33. Quantu tenpu dura lu cavallu in sua bontate 

se bene se custode. 

34. De magestrare lu cavallu. 

35. . (1). 

39. Comu (se) cognosca la etate in dili denti. 

40. Comu se traga li denti a lu cavallu cioene li 

scaglione. 

41. De la supra abnndantia de lu sangue. 

42. Quante fiate in annu se derà sagniare lu ca- 

vallu. 

43. De lu flusso de lu sangue de la plaga del- 

1’ animale. 

44. Comu se deià restrengere lu fluxu de lu sangue. 

(') .Mancano due carie le quali dovevano contenere quattro ca- 
(nloli di loto; danno quasi comune ai codici molto antichi. 
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Clip. 45. Do lu inserrare voi dell’ attizzare deio vene. 

4(3. Quale non decte le infermitate naturali. 

47. Quale infirmitate se fa per accrescimentu. 

48. Quale infermetati se fa per diminuzione. 

49. Quale infermitate se fa per erru de la natura. 

50. Quale infermetate (sic). 

51. De la infermetate deli occhi in generale. 

52. Dele lacreme delli ochi e dela cura luru. 

53. Dela calligine delli ochi. 

54. Dela calligine dell’ ochi e dellu pannu. 

55. Dele ungiole dell’ occhi. 

5(3. Delu sangue lu quale appare in dell’ occhili 
delu cavallo. 

57. Contra la macula dell' ochi. 

58. Alla ferruta dèli’ occhiu. 

59. Dela gractasione dell’ occhiu. 

60. Contra la rnsione (rossore) e dolore dell' occhiu. 

61. Deli vivuli veniente alu cavalu. 

62. Deli strangogliuni. 

63. De lu male della vocca (bocca). 

64. De lu male de lu palatina. 

65. Dela infermitate delu lampastu. 

66. Dela infermitate dele floncelle. 

67. Dela baione della- lengua. 

68. Dele barbuie. 

69. Dela fregedetate delu capu e la cura sua. 

70. De la cimerà , seu capo morto, e dela cura sua. 

7 1 . Dela scaia ( scalda ) voi dela grattatura , voi de 

prurito in dellu collu, voi in de la coda de 
lo cavallu. 

72. Del asginia voi lu lucerdu. 

73. De la inflatione de lu collu. 

74. De la lisione delu dorsu. 
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Gap. 75. Deio dossu quanuo s’ ammacca da la Bella. 

7G. Dela euflatione deio dorsu. 

77. De profonda plaga deio dossu sopra le spalle. 

78. De lu cavalla cha male ferratura. 

79. De lu coma e dela cura sua. 

80. De la iufermitate cilene chiama carte. 

81. De polmone voi de lu pulmucellu. 

82. De lu cavallu supre lu quale la luna resplende. 

83. Deli spallacci. 

84. De barali e carbonadi. 

85. Do la baione de lu guarrese. 

86. De le puzule , voi pustole, le quale nasce in 

delu dossu dellu cavallu. 

87. Deli pulvi da sanare lu dossu, voi lu guarrese 

dellu cavallu. 

88. Alla gocta dele rine voi muceecatura. 

89. De lu cavallu spallato. 

90. Dela graveza delu pectu. 

91. De lu cavallu aperta dannanti. 

92. De lu cavallu scalmata, voi delu malo dell’ anche. 

93. De monfonditu cavallu. 

94. De la stortigliatura, voi scussatura. 

95. De lu cavallu che caccia foro lu intestino. 

96. Dela inflatione deli eogliuni. 

97. De la castratione delli cavalli. 

98. De la inflatione dele ganme. 

99. De le ganme torte. 

100. De la poncicatura deli speruni in dele spalle. 

101. De la lesione dele falce. 

102. De le spavane. 

103. Dele jerde e dela cura sua. 

104. Dela corva veniente a lu cavallu. 

105. Dela forma vengniente a lu cavallu. 
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ap. 106. Deio spinnule, voi spinelle. 

107. Deli gnprossi e dela cura sua. 

108. Dole galle e dela cura sua. 

109. De attento nelu norvu. 

110. Deli grappi snpravegnenti alu cavalla. 

111. Dele crepacci. 

112. De la crepaccia per traversu. 

113. Deli griczari che nasce in dele corone supra 

1’ onge. 

114. De molicti voi setacee. 

115. De supreposta. 

116. De encapestratura. 

117. De la paemia, clavardu , voi acquarola. 

118. De la interferitimi. 

119. De ponsonisij (pinsonesc). 

120. Dell’ ongie torte. 

121. De cotellatu, voi habente multu fredo in i pedi. 

122. Dela inchiovatura. 

123. Dela secunda spetia dela inchiovatura. 

124. Dela terza spetia dela inchiovatura. 

125. Dela inchiovatura la quale se ronpc in dela 

corona. 

126. De fico la quale nasce in elo solo deio pedo. 

127. De snbactutn. 

128. De le spumature dell’ unge. 

129. De le desaolature dell’ unge. 

130. Deio mutatione dell’ unge. 

131. De setula , voi de seta. 

132. De lu maledicto in delu pede e dela cura soa. 

133. De altro male, che male nasce in deio pede. 

134. Se a lu cavalla dolesse lu pede per fatiga. 

135. De cavallu ragiatu, voi habente dessinteru. 

136. Dela infosione delu cavallo. 
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ap. 137. De In moro . voi dein celsn . e dela cura sua. 

138. Dole glandulc , testudene , voi scrollile. 

139. De lo fico che nasce adruve che ’n a sola de- 

lti pedo. 

140. De lu eavallu scalinate. 

141. De In eavallu pulsivo. 

142. De lu cavallo infustìtu. 

143. De lu verme. 

144. De lu verme volati vo. 

145. De lu verm : che si dice iarcina. 

146. De lu verme che se dice antecore. 

147. De lo dolore e della superfluitate delu sangue. 

148. De lu dolure e dela ventusitate. 

149. De lu dolure e dela superfluitate de manecarc. 

150. De dolore per multu retentione d’ urina. 

151. De lu eavallu pagurusn e pigra. 

152. Do lu eavallu ammalatu e greve. 

153. De lu eavallu fumosu voi lebrosu. 

154. De lu eavallu che manduca la piuma, voi penna. 

155. De lu eavallu che ben manduca e non ingrassa. 

156. De lu eavallu troppo grasso c’ ammagrisba. 

157. Contra la manìa deli cavalli. 

158. In che tenpu in de lu cavallo fu riuso lu ma- 

rescalca posa usare la cirlugìa. 

159. De lu eavallu ristivu. 

160. De lu eavallu che le cade li pili dela coda. 

161. De lu langu de la coda, voi in altra loco. 
192. De regenerare li pili. 

163. In che manera li pili niri se muta in bianco. 

164. Per la tossa seccha. 

165. Contra la freve deli cavalli. 

166. Deli vermi li quali abunda in dele testino 

( intestini ). 
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Cap. 1G7. All’ ossia rocte dolo cavalla. 

168. A tuctc le piarne de In cavallu. 

109. De troncu , voi spinu , intrante in alcuna parte 
delja corpo delu cavallo. 

170. De lu cancro. 

171. De la fistola. 

172. De lo nervo infisso. 

173. De nervo azacato. 

174. De lu nervo contronato. 

175. Contro onne dolore e tumore e indignatone 

de’ nervi. 

176. De lu unguento a reperare la carne. 

177. De la plaga de saecta intossecata. 

178. Le medecine contro moccecatura de’ serpenti. 

179. Contro la morfea, serpigine, impetigene deli 

cavalli. 

180. Memorabilia sive notabilia. 

CAP. XLV. 

L’ ordine col quale sono disposti gli argo- 
menti , ed il modo con cui sono indicati , richia- 
ma facilmente alla mente il libro di Giordano 
Ruffo e le malattie da lui considerate: non venne 
dal maniscalco romano omessa nemmeno la di- 
stinzione delle malattie adoperata maestrevol- 
mente da Ruffo: ma la molta rassomiglianza 
delle opere di questi due autori , andrò. qua- 
si scomparendo quando faremo il confronto 
del libro di Rusio con quello di Bonifacio, che 
tutto vi ha preso o copiato. Ricordiamo però 
in questo .luogo che i capitoli del codice Sici- 
liano corrispondono ad altrettanti del Rusio 
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latino stampato in Parigi nel 1530 o nel vulgare 
di Venezia 1 543: la materia però nei vari testi 
apparisce trattata in maniera differente; ma ve- 
ra differenza si verifica in pochi luoghi, e sola- 
mente dove Rusio cita qualche speciale autore 
di Veterinaria, come ad esempio nel cap. 151 
in cui parla della ritenzione di urina secondo 
maestro Mauro. 

Esporremo ora tutta la materia sviluppata 
nel libro di Donifacio , trascrivendo tutti i ca- 
pitoli come si è fatto in ordine a Rusio. 

CAP. XLVI. 



„ Tabula de li capitulli singuli, capitulo 
per capitullo, de le infìrmitate e cure de li cavalli 
de lo dicto volume e lo tractato de lo presente 
libro de lo dicto misier Bonifatio, continente 
capitili i centooctanta „. 

, In prima incomenzano in lo nome de 
missier Jesu Cristo lo nostro Signor, alli colori 
de li cavalli e poi seguitamo delli singulli corno 
se convene per dricta rasone 

Cap. 1. E li collori de li cavalli. Qnanti sono. 

2. E le beleze de li cavalli. 

3. E la natura de li cavalli. 

4. Come a lo generar de lo cavallo se die elleger 

bono patre et bona matre. 

5. E cossa se die considerar in lo patre e in la 

matre. 

G. E la bontà de lo cavallo. 
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7. I segni a conoscer le virtù overo li defecti do 

li animali cavalli. 

8. E che etade sono ucti a generar li cavalli. 

9. E che etade sono acte le iomente a conceperc. 

10. Como se die fare e tener li cavalli quando va 

a generare. 

11. Quante iomencte debia montar lo cavallo al- 

1' anno. 

12. In che tempo se debia far montar li cavalli. 

13. Quanto t4§ipo porta la iumenta lo suo fiol in 

corpo. 

14. Che se die fare se la iumenta requede de lo 

cavallo, e non se voi lassar montar. 

15. Come se deno guardare le iomente poi che 

hanno conceputo. 

16. Che tempo è acto a la conception e natura 

voi natività de li polietri. 

17. Quale luoco è buono quando voleno nascer lo 

cavallo, e sia utile ad ipso. 

18. E1 modo de nutricare li polietri pizoli. 

19. In che modo se dineno adoctrinar poiché sono 

cressuti. 

20. Como e in che tempo se debia allazare li pol- 

lietri quando se prendono dal’ armenti. 

21. Quando e de che tempo se denno domar li 

polietri. 

22. Como e quando e cum che cautella se diebano 

domar li polietri. 

23. Como se die guardar li cavalli poiché son 

domati. 

24. Como e quando se debia usar lo cavallo zovene 

over antico. 

25. Como e in che tempo li cavalli se deveno 

purgar. 
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26. Como e in che modo se debiu dar la provenda 

a lo Cavallo. 

27. Como se die dare a bever a lo cavallo. 

28. Como e in che modo se die ferrar li cavalli. 

29. Como se die aconzar lo cavallo quando se voi 

cavalcare. 

30. In che tempo se die lo cavallo fatigar et in 

che tempo non. 

31. Como se deve guardare lo cavallo poi eh’ è 

fatigato. • 

32. Como in tempo d’ estate o d' inverno se die 

coprir lo cavallo. 

33. Quanto tempo dura lo cavallo in sua bontà 

essendo bene guardato. 

34. Per che modo se deve adoetrinar lo cavallo. 

35. De la forma de li freni deli polietri e de li 

cavalli. 

36. Perchè li cavalli se devono portare per loco 

dove se fa remor e strepito de artificio. 

37. Perchè lo cavalcator die spesso descendere e 

salir da lo cavallo. 

38. Che cosse se poteno considerar bene in li politri. 

39. Come so cognosce la età deli cavalli per li denti. 

40. Como e perchè se scagliona lo cavallo. 

41. Quando lo cavallo havesse sangue soperchio 

che se die fare. 

42. Quante fiate se deve per natura sanguinare al- 

P ano lo cavallo. 

43. De lo fluxo de lo sangue dele piage deli ani- 

mali e anchorase havesse le moide (P emor- 
roide ) per lo dicto fluxo. 

44. Per che modo se restringe lo fluxo deio sangue. 

45. Del modo de tagliar over alazare la vena. 
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40. Qualle sono quelle intimità che se diceno na- 
turalle. 

47. Che infirmità fa da cressimento. 

48. Che infirmità se fanno da manchamento. 

49. Che infirmità se fanno da error de natura. 

50. Che infirmità se fanno dal principio deli parenti. 

51. Dela varietà deli ochij e deli pilli, e de di- 

versi collori che ano li cavalli. 

52. Dela generai infirmità deli oclii. 

53. De le lagrime deli ochij , perchè advene e della 

sna cura. 

54. Dela caligine deli ochij. 

55. Del pano deli ochij , e dela sua cura. 

56. De la ongia deli ochi c della sua cura. 

57. Del sangue che appare in 1’ ochio del cavallo 

e de sna cura. 

58. De la macula che ven in 1’ ochio del cavallo 

e de sua cura. 

59. Quando lo cavallo avesse avuto colpo al’ ochio 

e de sna cura. 

60. Quando lo cavallo se havesse gractato 1’ occhio 

e de la sua cura. 

61. De la rosseza e dolore e sangue e panno del 

ochij. 

62. De le glandolle deio cavallo e de sua cura. 

63. Deli strangolgioni, perche cason venono, e co- 

rno se cura. 

64. De la infermità de la bocha de lo cavallo e 

dela sua cura. 

65. De la paladina de li cavalli. 

66. De lo lampasto conio è facto , e corno se cura. 

67. De una infermità che se chiama floncelli e co- 

rno se cura. 
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68. Clio infermità se fa in la lengua e conio se 

cura. 

69. De li barboli cho nasce socto la lengua e conio 

se cura. 

70. De la fredeza del capo, e della sua cura. 

71. De la cy morra, perchè vien e come se cura. 

72. Como e perchè vien la rogna nelo collo e nela 

coda al cavallo, corno se cura. 

73. De lacerto, over stima, perchè ven alo cavallo 

e de sua cura. 

74. De lo collo infiato, perchè vien e come se cura. 

75. Della lesione deio dosso deio cavallo , perchè 

ven e corno se cura. 

76. De lo dosso deio cavallo quando fosse leso dala 

sella , corno se cura. 

77. De la infiatione de lo dosso deio cavallo, per- 

che ven, e come se cura. 

78. De la piaga cupa de lo dosso sopra le spalle 

perchè vien , corno se cura. 

79. Del cavallo malferuto, e corno se cura. 

80. Del corno, corno se fa e corno se cura. 

81. Del curtio, corno ven, e corno so cura. 

82. Del polmoncello, corno ven, perchè, e corno 

se cura. 

83. Quando resplende la luna sopra lo cavallo, e 

corno se cura. 

84. Dele spalasi, corno so fa, e corno se cura. 

85. Deli barbolli e carbuncoli , e dela sua cura. 

86. Dela lesione dclo garesse, perchè ven e conio 

se cura. 

87. Deli polcelli che nasce in lo dosso deli cavalli. 

88. De algnne bone polver a sanar lo dosso e ga- 

resse da ogni malli. 
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89. De la gotta rinaie che àio cavallo, over mor- 

rigatura. 

90. E1 cavallo spallato, per che se spalla, corno se 

enra. 

91. De la gravezza deio pecto, perche ven, corno 

se cura. 

92. De lo cavallo che ha male in lo capo del' anca, 

corno ven , corno se cura. 

93. Del cavallo mortifetido. 

94. Del cavallo scortellato de la ioncta, come se 

cura. 

95. Del cavallo che caza fuora 1' intestino deio fon- 

damento, come se cura. 

96. De la infiatione de’ coglioni , e corno se cura. 

97. Como se castra lo cavallo , e della sua cura. 

98. De la infiation de le cosse , perche ven e corno 

se cura. 

99. De le cosse torte, corno se curano per expe- 

rientia. 

100. De la ponctura de li speroni, e de sua cura. 

101. De la lesione delle falze, perchè ven, conio se 

cura. 

102. De li spavani, dove se fanno e perche, corno 

se cura. 

103. De le giarde, perchè ven, e corno se cura. 

104. De la curba, perchè ven, e corno se cura. 

105. De la forma, perchè ven, corno se cura. 

106. De le spinelle, over sinelle, perche ven, e corno 

se curano. 

107. De lo soprnos8o, perche ven, corno se cura. 

108. De le galle, perchè ven, e corno so cura. 

109. De la lesione deio actinto , perchè ven e corno 



se cura. 
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1 10. Delle ruppe , perche ven, corno se cura e che 

infirmità è. 

111. Se voi ha ver onor a sanare le rappe usa que- 

sto unguento. 

112. De le crepaze, come se cura, e perchè ven. 

113. De le crepaze traverse, perchè vien e conio 

se cura. 

114. De la grizaria, over rizolli, perche ven e 

corno se cura. 

115. De li secarj, perchè ven e corno se cura. 

116. De la sopraposta, corno ven e corno se cura. 

117. De la incapestratura, perchè se fa, e corno se 

cura. 

118. De lo clavardo, over patentia , o acquarollu, 

perchè ven, corno se cura. 

1 19. Quando lo cavallo se intraferre, over taglia, d’ 

uno pede in 1’ altro, corno se cura. 

120. De le polzonese , perchè ven, corno se cura. 

121. De 1’ ongia torta, corno se cura. 

122. De congellato quando hane fredeza in li piedi 

corno se cura. 

123. De la inchiavatura , perchè se fano, corno se 

cura. 

124. De la seconda spetie dela inchiavatura, perchè 

ven e corno se cura. 

125. De la tertia spetie de la inchiavatura, corno 

se cura. 

126. De la quarta spetie de la inchiavatura, corno 

se cura. 

127. De lo fico che nasce socto la suolla del piede, 

perchè ven , o corno se cura. 

1 28. Del somiacento ( sohbattuto ) eh’ aven in Io pedo 

del ca-allo, perchè ven o corno se cura. 



Digitized by Google 




xcv 

129. De lo fico che nasce in altre parti che nella 

suola deio pede , corno se cura. 

1 30. De lo cavallo fosse maledicto uelo pede , corno 

se cura. 

131. Deli spumarti che vien in 1’ ongia del cavallo 

per la infusione. 

132. Como se die dessollare lo cavallo, e de sua cura. 

133. Perchè se muta 1’ongie, e corno se cura. 

134. De la setola del piede-, perchè vien, e corno 

se cura» 

135. Del ragiato cavallo , over disenteria , perchè 

vien e conio se cura. 

136. De lo cavallo infuso, perchè vien e corno se 

cura. 

137. Del celso, over moro, perche vien, e corno se 

cura. 

138. De le scrofole, over glandolle, e corno se cura. 

139. De lo cavallo rescalfato , perchè ven e corno 

se cura. 

140. De lo cavallo bulsino, perchè ven e corno se 

cura. 

141. De lo cavallo infuso, perche vien e corno se 

cura. 

142. De lo verme che ha lo cavallo, corno se cura, 

e corno si congnosse tal infirmità al principio. 

143. Unguento fino per sanare lo verme dello ca- 

vallo. 

144. De lo verme che se dice volatile , corno se cu- 

ra e che differentia è intra questo e quello 
eh' havemo dicto de sopra. 

145. De lo verme che se chiama farcina, corno se 

cura, e che diferentia è intra questi che sono 
de sopra dicti c questo presente. 
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14(5. De lo verme dicto auticore, zoè cum lo core, 
come se cura, e che diferentia è intra questi 
e li altri. 

147. Ad incantar lo verme se caso fosse che non 

sanasse per li remedii sopradicti. 

148. De lo dolor che havesse lo cavallo per troppo 

sangue, come se cognosce, e come se cura. 

149. De lo dolor per ventosità oh’ el cavallo ha in 

corpo, perche ven, e come se cura. 

150. Del dolor che ha el cavallo per troppo man- 

giar, conio se cura. 

151. De lo dolor che ha lo cavallo per retenir la uri- 

na, corno se cura. 

152. De lo cavallo pauroso e pigro , corno se fa 

seguro. 

153. De lo cavallo eh’ ave gravo infirmiti», fazasse 

questa cura. 

154. De lo cavallo fornoso, over leproso, corno se 

cura. 

155. Quando lo cavallo mangia la penna , corno se 

cura. 

15G. De lo cavallo che mangia e non ingrassa, corno 
se fa ingrassare. 

157. De lo cavallo che fosso troppo grasso, chè tor- 

na magro. 

158. De lo cavallo che fosse pazo o vanioso, corno 

se cura. 

159. Como in lo cavallo furioso se poi operare ci- 

rogia de marescalsia. 

160. De lo cavallo restivo, corno se poi liberare. 

161. De lo fluxo deli pilli de la coda, lo rimedio 

che non cadeno è quinto. 

162. De lo langio nella coda che è a mollo de zun- 

culo , conio se cura. 
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103. Come se fa renascer li pilli là dove fosse 

spellato. 

104. Far deli pilli uigri che siano bianchi. 

105. Quando lo cavallo ha la tosse , conio se cura. 
100. De lo cavallo eh' ube la febre , conio se cura. 

107. De li vermi che abundano in le stentine, co- 

rno se cura. 

108. De 1’ osso ropto, per remedio e medecinc se 

poi curare. 

109. Do tute le piagc eh’ avene alli cavalli , corno 

so cura. 

170. De la spina eh’ entrasse in alguna parte del 

corpo del cavallo , come se cura. 

171. Come se cura lo zancullo. 

172. De la fistola perchè ven e corno se cura. 

173. Unguento nobilissimo per sanare altre piaghe, 

vai molto allo zancullo. 

174. De lo nervo tagliato, corno se cura per medicine. 

175. De lo nervo contraete, over manchato. 

176. Se lo cavallo fosse feruto da saecta intossicata. 

177. Contra lo morso deio serpente o da homo oy 

da altro animale. 

178. Contra la morfea, serpigine over petigine del 

cavallo. 

179. Capitello de li notabilli e certi amaistramenti 

deli cavalli et doctrine de li manescalchi. 

180. Questo è 1' ultimo Capitello de questo nostro 

volume , lo quale parla dclli XII segni deio 
sole e dela luna-, senza li qual nessuno bono 
maistro potè haver honor de sua cerosia et 
arte predicta. 

VII 
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Seguita 1’ eleuco ile’ Capitoli del testo la- 
tino di Rusio. 

Gap. I. De Natura Equi. 

II. Quod ad geuerationem Equorum sint eligen- 
di parente» idonei. 

III. Quo consideranda sint in parentibus. 

IV. De pulchritudine Equorum. 

V. De coloribus Equorum. 

VI. Do merito, et bonitate Equorum. 

VII. De sigma ad cognoaeendum virtutea et de- 
fectus Equorum. 

Vili. Qua etate sint Equi npti ad geueraudam. 

IX. Qua etate sint apte Eque od geuerandum. 

X. Qualiter circa ipaoB agenduui ait , cum auut 
admitteudi ad geuerationem. 

XI. Quot Eque emissario Bint supponendo. 

XII. Quo tempore sint admittendi Equi ad ge- 
nerandone 

XIII. Quanto tempore ferant Eque partimi. 

XIV. Quid sit agendum, si Equa patienter Equum 

non vult. 

XV. Quo modo Eque sint tractande post conce- 
ptionem. 

XVI. Quod tempus sit aptnm conceptioni et nati- 
vitati pullorum. 

XVII. Quia locus bonus sit ut in eo nascantur. 

XVIII. De nutritione parvorum pullorum. 

XIX. De educatione adultorum. 




XCIX 



XX. Quomodo , et quo tempore laqueari de- 
bent Equi, qui educantur de armento. 

XXI.. Quomodo, et quo tempore domari debent. 

XXII. Quomodo , et qua cautela Equi domentur. 

XXIII. De custodia Equorum post domationem. 

XXIV. Quibus cibis utatur Equus juvenis , et 
senese. 

XXV. Quomodo et quando, et quibus modis, 
purgetur Equus. 

XXVI. De prebendando Equo. 

XXVII. De potu Equi. 

XXVIII. De ferrando Equo. 

XXIX. De parando Equum quando debet equitari. 

XXX. Quo tempore debeat Equus laborare, et 
quo non. 

XXXI. Quomodo custodiatur Equus post laborem. 

XXXII. Quomodo in estate vel hyeme cooperiatur. 

XXXIII. Quanto tempore durat Equus in bonitate 
sua , si bene custodiatur. 

XXXIV. De disciplinando Eqno. 

XXXV. De formis frenorum utilibus tam pullis 
quam Equis scallionatis quam non scal- 
lionatis. 

XXXVI. Quod ducatur Equus per loca ubi sunt 
sonitus et strepitns. 

XXXVII. Quod equitans frequenter asceudut et 
descendat de Equo. 

XXXV1IJ. Quae in pullis bone indolis considerari 
possint. 

XXXIX. Etas Equi qual iter cognoscatur secun- • 
dmn dontes. 
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Cap. XL. De extrahendis Equo dcutibus qui ilicun- 
tur scalliunes. 

XLI. De sanguine superabnndaute. 

*XLII. Quoties in anno est Equus flebotomandus. 
XLI1I. De fluxu sanguini» a plaga animati» , et si 
sequatur einorgia ( sic ). 

XLIV. De restringeutibus fluxum sanguini». 

XLV. De ferratione seu lampatione veuarum. 
XLVI. Qui morbi dicantur uaturales. 

XLVn. Qui morbi sunt ex augmento. 

XLVni. Qui morbi sunt ex diminutione. 

XLIX. Qui morbi tìunt errore nature. 

L. Qui morbi fiunt ex vitio parentum. 

LI. De varietate oculortun et pilorum. 

LII. De infirmitatibus oculorum in genere. 
LUI. De laehrymis oculorum et eamm cura. 
L1V, De caligine oculorum. 

LV. De caligine et panno. 

LVI. De ungla oculorum. 

LVII. De sanguine qui apparet in oculo Equi. 
LVIU. Contra maculam oculorum. 

' LIX. Ad oeulum percussum. 

LX. Ad confricationem oculi. 

LXI. Contra ruborexn et dolorem oculorum. 
LXII. De vivolis. 

LXIU. De stranguillione. 

LXIV. De malo oris Equi. 

LXV. De palatina. 

LXVI. De Lampaseo. 

LXVII. De Honeellis. 

LXVI II. De lesione lingue. 
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Gap. LXIX. De barbnlis sub lingua. 

LXX. Do frigiditate capitis et ejus cura. 
LXXI. De Cymorra, seu capii morbo, et ejus 
cura. 

LXXII. De scabie et pruritu colli et caude. 
LXX III. De stima seu Lucerdo. 

LXXIV. De infiatione colli. 

LXXV. De lesione dorsi. 

LXXVI. De dorso quando laoditur a sella. 
LXXVII. De iuflatione dorsi. 

LXXVIII. De profonda plaga dorsi sopra spatulas. 
LXXIX. De male ferrato Equo. 

LXXX. De comu et cura sua. 

LXXXI. De curtis. 

LXXXII. De Pulmone seu Pnlmoncello. 

LXXXIII. De Equo super quo luna splenduit. 
LXXXIV. De Spallatqs. 

LXXXV. De Barrulis et Carbunculis. 

LXXXVI. De lesione Glerrese , seu Guizareschi. 
LXXXVII. De puczolis , que nascuntur in dorso 
Equi. 

LXXXVITI. De quibusdam pulveribus ad sanandum 
dorsum vel garresum Equi. 
LXXXIX. Ad guttam renalem seu morsuram e- 
quorum. 

XC. De spallato. 

XCI. De gravedinc pectoris. 

XCII. De Equo aperto ante. 

XCIII. De Equo scalmato sire de malo anche. 
XCIY. De monfodio Equo. 

XCV. De scortiliatura seu seorsiatnra. 
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Cap. XCVI. De Equo qui emittit intestimi!» forati unum. 
XCVII. Do inflatione testiculorum. 

XCVIII. De Castratone Equorum. 

XCIX. De inflatione crurium. 

C. De cruribus obliqui». 

CI. De punctura calcarium in spatola vel alibi. 
CII. De lesione Falci». 

CHI. De spavanis. 

CIV. De Gerda et ejus remedio. 

CY. De curba. 

CVI. De furmica sive sponeala. 

CVH. De spinnlis sive spinelli». 

CVIII. De superossibns. 

CIX. De Galli» et earum cura et remedio. 

CX. De Attincto. 

CXI. De Grappis. 

CXII. De Crepatijs in crurium iuncturis. 

CXIII. De crepatia ex transverso. 

CXIV. De Grisaria. 

CXV. De muli» sive seracijs. 

CXVI. De supositura. 

CXVII. De incapistratura. 

CXVIII. De Paemia , Clavardo, seu Aqnarola. 
CXIX. De interferitura. 

CXX. De Pinzanese. 

CXXI. De ungulis obliquis. 

CXXn. De Cudellato et habente multum frigus in 
pedibus. 

CXXIII. De inclavatura Equi. 

CXXIV. De secunda specie inclavature. 

CX XV. De tertia specie inclavature. 



Digitized by Googte 



CX XVI. De incavatura qne rumpitur in co- 
rona pedis. 

CXXVII De ficu qui nascitur in solca pedem. 
CXXVIII. De subàtuto. 

CXXIX. De spumaturis ungnlarum. 

CXXX. De dissolaturis ungnlarum. 

CXXXI. De mutationibus ungnlarum. 

CXXXII. De setula sire seta. 

CXXX FI I. De maledicto in pede. 

CXXXIV. De alio malo in pede. 

CXXXV. Si Equus doluerit pedem propter laborem. 
CXXXV1. De Aragiato, sive Dysenteriam patiente. 
CXXXVH. De infusione Equi. 

CXXXVm. De Moro sive Celso et sua cura. 
CXXXIX. De Glandulis testudinibus et scrofnlis. 
CXL. De ficu qui nascitur alibi quain in pe- 
dis solea. 

CXLI. De Equo scalmato. 

CXLII. De Equo pulsivo. 

CLXIII. De Equo infustico. 

CXLIV. De Verme. 

CXLV. De Verme volatili. 

CXLVI. De Verme dicto Farcina. 

CXL VII. De Verme dicto Anticor. 

CXLVIII. De dolore ex superfluo sanguine. 
CXLIX. De dolore ex ventositate. 

CL. De dolore ex nimia comestione. 

OLI. De dolore propter indebitami retentio- 
nem urine. 

OLII. Ad Equum timidnm et pigruin. 

OLI II. De morbido et gravi. 



01 V 

Cap. CLIV. De Equo furioso vel leproso. 

CLV. Do Equo qui comedit pennelli. 

CLVI. De Equo qui bene comedit et non im- 
pinguata. 

CLV II. De nimis pingui ut macrescat. 

CLVIII. Contra Maniam equorum. 

CLIX. Quomodo in Equo furioso chirurgia pos- 
sit operari per marscalcos. 

CLX. De Equo restivo. 

CLXI. De fìuxu pilorum caude. 

CLXII. De Langio in cauda vel alibi. 

CLXIII. De pili» regenerandis. 

CLXIV. Quomodo pili nigri mntentnr in albos. 
CLXV. Ad tussim siccam. 

CLXVI. Contra febres Equorum. 

CLXVII. De vermibus qui abundant in intestini» 
Equorum. 

CLXVIII. Ad ossa fracta , et eorum cura. 

CLXIX. Ad omnia Equi vulnera. 

CLXX. De Trunco seu Spina intrante in aliqua 
parte corporis Equi. 

CLXXI. De Cancro. 

C'LXXIl. De FÌ8tula. 

CLXX III. De Nervo inciso. 

CLXXIV. De Nervo contrito. 

CLXXV. De Nervo incertonato. 

CLXXVI. Contra omuem dolorem et tnmorem et 
indignationem nervorum equorum. 
CLXXVIl. De unguento ad reparandum cameni. 
CLXXV III. De vulnere ex sagitta tossicata. 
CLXXIX. Medicamenta contra morsimi serpentis. 
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Cup. (JLXXX. Contra Morpheam , aerpigincin et impe- 
tiginem Equorum. 

CLXXXI. (Jontra Mortalitatera, sen epitimiara, cquo- 
rum et aliorum auimulium. 

CLXXXII. Memoralia, seu notaMlia, valde prò regi- 
mine equi. 

CAP. XLVIII. 

Quando si pongono gli occhi sopra due libri 
di una scienza appartenenti a due diversi autori, 
e si riconoscono 1’ uno essere copia più o meno 
fedele dell’ altro, non solamente si resta presi 
di alta maraviglia , ma si è posti nella neces- 
sità, e nell' obbligo di dichiarare il plagiario ; 
1’ impresa però non è ovvia quando si tratta di 
scrittori vissuti contemporaneamente , o molto 
fra loro vicini; nel caso nostro troviamo sempre 
di dover collocare il libro di Lorenzo Rusio pri- 
ma di quello di Bonifacio ; i cento ottanta ca- 
pitoli dei due testi non differiscono nè nell’ or- 
dine di loro collocamento nè per gli argomenti 
a cui si riferiscono ; a confermare 1’ opinione no- 
stra ed i rilievi che mai prima di noi riteniamo 
essere stati fatti, trascriveremo dai diversi libri 
i Capitoli 42 e 1 1 4 ; e questi e non altri , per- 
chè il primo riguai'da ad una pratica osserva- 
bile pure oggidì , ossia quella di salassare alcune 
volte nel decorso dell’ anno il cavallo; e 1’ altro 
perchè tratta di una affezione che i più valenti 
micrografi al presente collocano fra i morbi pa- 
rassitari, che i nostri più antichi scrittori chia- 
marono ricciuoli, che nei testi inediti di Bonifa- 
cio e di Rusio dicesi anche gripsarin , nomi che. 
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secondo il concetto pur sempre vero del linguag- 
gio popolare, esprimono o che i peli delle gam- 
be si arricciano, o che la pelle si raggrinza o 
diventa grigia, poiché nel Kusio vulgare del 1543 
il cap. 114 tratta della Grisaria, che nel codice 
latino della Costabiliana leggesi Grissaria , e 
nel latino dell' edizione di Parigi 1532 scrivesi 
Grisaria. Ecco il Cap. 42 del Rusio scritto in 
Siciliano. 

Quante fiata in annu se deia sangniarc lu cavailu. 

„ Quaetru fiata in annu ene da sangniare 
„ lu cavailu per conservarlo in sanciate , sagnese 
„ lu cavailu dela custumata vena delu collu. „ 

„ Una fiata nelo tempu dela primavera: 
„ la secunda in dela state : la terza in dautunu: 
„ la quarta in delu vernu. , 

» E tragaglese lu sangue per ciascuna fiata 
„ comu gle se convene : e nota che se in dela 
„ festa de santu Stefane primu martini sange 
„ lu cavalla, non inorerà in quellu anno de na- 
, scetura voi de verme. „ 

„ Mastru Mauru disse che lu cavailu, thè 
„ ella se serve da varij et diverse infermitate, 
„ sangese alu menu tre fiata in anno : Cioene 
„ lu primu apressu lu fine d’ aprile , ca intannu 
„ lu sangue comenza a multiplicare : lu secondu 
„ a lu principii de settembre, ché lu sangue in- 
„ nequalitate appressu svapore : lu terzu alu 
, mezu decembre, chò lu sangue in illu aduna- 
, tu et grosso esca. E tame deve sapere che 
„ queste cose , secundu la qualitate deli cavalli 
„ e dele locura dove ademoranu, devese mutare 



Digitized by Google 



evii 



» e pose mutare. E li sigma perchè tu lu poi 
„ sapere se lu cavai lu ane abisongiu de sangia 
„ so quisti. Primamente se P occhi delu cavallu 
„ so fa russi ; aneura se le vene se gle inda in 
„ delu corpu piu che non sole ; aneura se le 
„ gractature ene.... dela coteca e dili capilli. An- 
„ cora quandu per lo dorsu delu cavallu nasce 
, alcune inflatione per lu dossu rasce; ancora 
„ quandu lu cavallu fa mala digestione. Ca da 
* queste nasce in deli cavalli diverse e perico- 
„ lose infirmetate, non devi essere negligente a 
, contrastare ali principia. Fagle na sangia dela 
„ vena organica, la quale ene in dellu collu, e 
„ tragasenne sangue in bona quantitate, secunde 
„ le vertute e le forze de lu cavallu. Nota che 
„ se la vena delu cavallu enfia, quannu se san- 
, gie, devegle supponere la foglia de la vite al va 
. cocta, et incontenente serà desenflata la vena. „ 

CAP. XLIX. 

Non è forse inutile accennare che i precetti 
esposti nel riportato capitolo sono scientifica- 
mente di mirabile esattezza, e che, nel vulgate 
stampato , il discorso corre meno esattamente ; 
ora riferiamo il Gap. 42. del libro di Maestro 
Bonifacio, portante 1’ identico titolo. 

„ Quante fiate se die lo cavallo sanguinare. „ 

„ Per conservar la sanità del cavallo se 
„ die sanguinar dala vena acostumata del collo, 
„ e questo se farà nella primavera una volta. 
„ La seconda volta ne la stade , la terza volta 
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„ nel auptono , e la quarta volta nell' inverno. 
„ E cosi el tato 1’ anno deviso e spartito in 
„ tempi quatro. E debbiase trar de lo sangue 
„ cussi come è mestiere in zascuna fiata. E 
, Mastro Mauro dice. Azò che lo cavallo sia 
„ melgio guardato da diverse infermità se die 
» sanguinar, a lo meno, tre volte 1’ anno, zoè 
„ la prima volta apreso al fine d' aprile , che 
„ intanto lo sangue comenza a multiplicare ; la 
„ seconda volta nel principio de septembrio azò 
„ che lo sangue -svapora. La terza volta sia nel 
„ meso de decembrio azò che desecha el grosso 
„ sangue lo qual è congregato in esso. Cogno- 
„ sce che tutte queste devi saper zoè che son 
, diete , se poteno e devono mutarse secundo 
„ lor qualità deli cavalli , e secondo lo loco 
„ dove adeinorano; li segni per li qual poti sa- 
„ per se lo cavallo ha mistier de sanguinarse 
„ son quisti „ . 

„ In prima se li ha ochij rossi lo cavallo. 
„ Anchora le vene se infiano per lo corpo del 
„ cavallo più de acostumato. Anchora lo pre- 
„ dicto (1) de li grini voi deli pilli. Anchora 
, li cadono li grinj. Anchora lo cavallo non po 
„ bene padire come è costumato. Anchora per 
» lo corpo nascono algune ampulle rosse (2). 
„ Pero che naschono ali cavalli diverse infir- 
„ mità e pericolose , non devi esser negligente 
„ nò pigro de obstar al principio , zoè de’ haver 
„ cura de guarirlo de queste infirmità: fa adonca 
„ la sangia de la vena organica deio cavallo , 

(1) Prurito. 

(5) Fuoco d’erba, ebullizione cutanea. 
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, la qual è nolo collo , e cazali <lo sangue in 
, bona quantità, secondo la virtù e la forteza 
„ del cavallo , e nota equa che se la vena de 
„ lo cavallo infiasse, per la sangia, devi raecter 
„ la foglia de la vite biancha cocta sopra la 
„ vena, e incontinente se desintierà 

CAP. L. 

Non importa affermare che le due lezioni 
sono conformi perchè di tutta evidenza ; si 
deve però avvertire la mancanza nel testo di 
Bonifacio della pia credenza relativa al salasso 
eseguito nel dì di Santo Stefano portato in 
quello di Rusio: tale invocazione al Santo mar- 
tire manca nell’ Edizione latina di Rusio di Pa- 
rigi e nella Veneta vulgare; si trova però nel no- 
stro codice già della Costabiliana e si legge : 
— Et nota quod — Si in festa S.ti Stepliani pro- 
thomartiris minuas vel sanguines equum non mo- 
netar ipso anno de nascitura seti verme (1). 

(I) Quoties in anno sii Equus flebolomandus. 

Quatcr aulem in anno, prò conscrvanda sanilalc, fle- 
botomandus est Equus , a vena colli vidclicet consueta. 
Primo veris tempore semel: Secundo in estate: Tertio 
in autumno: Quarto in liyeme ; et sanguis ci , prout ci 
expedit, extrahotur qualibet vice. Et nota quod si in lesto 
beali Stcphani prothomarlyris minuas , vel sanguines , 
equum , non morielur ilio anno de nascitura , seu verme. 
Magiler Maurus dicit, quod Equus, ut preservetur a di- 
versi s et variis inflrmitalibus , debet ad mmus ter in anno 
minui, videlicet: Primo circa finem Aprilis ; quia lune in- 
cipit sanguis mulliplicari. Secundo circa principium Sep- 
tombris, ut sanguis in cqualilale acccnsus, evaporet. Ter- 
lio circa medium* Decembris, ad hoc ut sanguis in eo con- 
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Per coloro, a cui piacesse attribuire 1' iden- 
tità dei due capitoli trascritti, all 1 essersi i due 
autori riportati a Maestro Mauro , prendiamo 
la fatica di ricopiare quelli in cui si discorre 
de 1 Picciuoli (grisaria). 11 maestro Mauro citato 
da Bonifacio e Rusio, non è identico col mae- 
stro Mario o Marco Greco di cui scrisse il 
Prof. Metaxà , e si ha un codice nella Biblio- 
teca Barberini ; ma sibbene a maestro Mauro 
della città di Colonia , il quale scrisse un libro 
ippojatrico intorno al 1206, come dottamente 
potè dimostrare il Conte Ercolani. 

CAP. LIL 

Cup. 114. Deli grizzari che nasce in delc corone 
supra V onge. — Rusio — 

„ Ene una passione, la quale nasce in 
, dela corona deli pedi deli cavalli, la quale 

gregalus, et grossus excat. Et tanien scire debes quod 
hoc, iuxta quaiilalcm Equorum , et locoruin uhi morantur, 
i in miliari possimi et debent. Sigila, per que scire poteris 
si Equus indigeat ininulione, sunl isla : Primo si oculi equi 
rubescant. Iteni si vene inflentur in corpore equi plus so- 
lito. Item pruritus cruris et crinium. Item casus cri- 
nium. Item quando per dorsum equi nascunlur alique infla- 
tiones rubee. Ilem quando equus male digerii. Et quia ex 
hiis nascunlur in equis diverse et periculose egritudines, 
non debes esse negligcns ad obslandum principiò. -Fac 
ergo miuulionem de vena arganica equi , que est in collo, 
et cxlrahalur sanguis in bona quaulilalc iuxta virlutem et 
vires equi. Nola quod si vena equi inllelurj quando lil 
flebotomia , debes superponerc Colia vitis albe coda , el 
statina deiiillabilur vena equi. 



Digitized by Google 



„ passione se judiea essere incurabile, et spi- 
„ tialemente ( 1 ) se chiama grizzaria. 

„ La cura: alcuni li (lieti grizzarii, assucti- 
„ glianu per alcuni unziune e dagle lu focu e 
„ casi li curanu : 1' altru piglia la brenna (2) 
, e 1' assugnia delu porca recente e pistanla 
„ bene e mestecanla cala decta brenna sia ben 
„ scossa dala farina , poi bulla insenmura cullu 
„ grassa delu porcu , e ponase supra la griz- 

„ zaria , e questu fané dui voi tre fiata ca se 

„ libera e se piu ne ane misteru , piu glelu fa- 
» ne et ene provato. A quellu medemu et me- 
„ gliu tu fané per tucte le cose la cura posta 
„ in telu capitulu deli grappe, la quale se eo- 
„ meuza. Recipe de sevu biccinu etc. Ancora 
„ 1’ altm se volerai porrai usare lu unguenti! 
„ factu dela cepulla della rosa de sinoppidu (3) 
„ e dela resina de pinna e de tucte 1’ altre po- 

„ ste de sopra in delu capitulu dele crepacce. 

„ E perciò sive in delu dictu unguentu , sive 
, in delu unguentu da resollare , fané cumu se 



(f) Col confronto di altri testi si riconosce mancare 
le due voci se antica. 

(2l Brenna, crusca. 

(3) Nel Capitolo antecedente parla delle crepaccie c 
dell’ unguento indicato , in cui entrano le rose rie sinop- 
pide; per questo si deve ritenere errata la lez. vulgarc 
stampala, la quale scrive coparosa , sinapi: il lesto latino 
del Codice Costabili legge cuperosa , sinopidi : I’ edizione 
di Parigi scrive coperosa, sinapi come la vulgarc veneta. 

La parola cuperosa deriva dal lutino capri ros (ru- 
giada di rame); si ha il solfato di zinco o cuperosa bianca; 
la cuperosa verde o solfalo di ferro , e. .cuperosa azzurra 
il solfato di rame o verde rame; quando si scrive sem- 
plicemente cuperosa s’ intende il verde rame. 



CX1I 



„ colitene in In locu. Àncora a questa modelli u 
„ fané lu unguentu dela terbentina e dela eira 
, e de gurntna rabica e delu sucu dela berto- 
, nica , comu se contene in delu prossimo ca- 
„ pitolo , et ungene la grizzaria ca sanarane. 
„ L’ altra unguentu che segueta lu quale vale 
» ali grappi per traversi! e a le reste longue: 
„ Recipe unc. j de aura pimintu e de verde 
„ rame uucie ij e §, e de nitru ben trita e pul- 
„ verizzatu unc. ij e § e de calce viva unc. §, 
„ de assugnia porcina unc. iij , sevo castratino 
, e de oliu communi! a quantitate de tucte que- 
„ ste cose diete manco una quarta. Se vorai 
„ fare 1* unguentu piu forte, mictice unc. ij de 
„ verde rame , e de questu unguentu se unga la 
„ grizaria fine che sia perfectu curatu. A quel- 
„ lu medenmu : Recipe de turnisci, cioene de tu- 
„ tumagliu libr. ij e pistase bene c’ una libr. d’ 
, assuugina vecchia, e libr. j de olio de uliva 
„ antica. Queste tre cose bullanu insenmura as- 
„ sai , e poi se culle per unu paunu in alcunu 
, vasu mundu, e poi ce mieti unc. j de verde 
„ rame bene pulverizatu, e unc. i de argentu 
„ vivu , et intantu se mesteche die sia ben in- 
„ corporatu insenmura chessia comu unguentu, e 
„ unginne la grizzaria tìneche lu cavai lu sia 
„ curatu. À quellu medenmu: Recipe de verde 
n rame unc. j , de mele e acetu ugualmente 
„ libr. j, e bullanu insenmura in unii vasu mun- 
, du. E de questa unguentu se unga la grizza- 
, ria e lu cavalla sarrìt curatu. Ancora a quel- 
, lu medenmu: Recipe libr. j de mele e stenpe- 
„ rulli alu foca, e mictice de pulve de verde 
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„ rame unc. ij e de pulve de alarne de Marocco (1) 
„ unc. ij e mestaeale bene culu mele e menale 
„ Hne actantu che lu mele sia refredu , e de que- 
„ stu unguenta onge lu loou dela grizzaria, e 
„ la eavallu sarà curatu. L’ unguentu che cura 
, la grizzaria e le crepaccie per traversi! , e le 
„ crepaccie, grappi e le setacie, scaralle e le 
, reste longue , e onne scabia viva. Recipe la 
, rasia e la fecia delu vinu e mestecale, et que- 
„ sta mestecanza dessogle in dell’ acqua comu- 
, na , et poi lu refreda, e mestecace lu sale cun 
„ unu pocu de sapone fortissima, et fanne 
„ unguentu, voi enplastru, et ungene le locu- 
„ ra inferme, tame innanti le locura sia pe- 
„ late voi culu unguentu dictu in delu capitola 
„ deli grappi , voi cule tenagle , sicché quasi 
„ n’ esca lu sangue. Sacci che in fra uno die 
, naturale la infermetate se occite. E lo dieta 
„ enplastru lega supra lu loco se poi. 



CAP. LIII. 



Ora riportiamo il Gap. 1 1 4 di Maestro Bo- 
nifacio : 

Della i p ipzaria over rizuoli che infinnità è , 
et corno se cura. 

„ E uu'infirmità la qual nasce sopra la eo- 
, rona del’ ongia del cavallo, la qual intìrmità 



(I) Il vulgare stampalo leggo Moraco a vece di Ma- 
rocco, e sbaglia in parecchi luoghi la lezione in danno 
del senso vero dei precetti posti od insegnali dall’ antico. 

Vili 
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, si ù quasi incurabile , e spetialmente se fosse 
* antica , e questa infirmiti e chiamata in vul- 
„ gare gripzaria, a la qual infirmiti! , ponamo 
„ che sia forte a guarir poneremo molti un- 
, guenti boni. A tal infirmità alguni si fanno 
, questa a manchare e annullare per certi un- 
„ guenti che fanno, e poi questo li fano lo re- 
„ medio del foco e cusì curano. Piglia la cani- 
„ glia deio grano scossa, e poi piglia una grande 
„ quantità, de sayme , voi sonza , e pistalla cum 
„ la dieta caniglia e fa uno emplastro e ponillo 
„ sopra la dieta gripzaria dui , voi tre volte , 
„ che serà tosto libero, e se caso fosse che più 
„ habesse besonio, più lo ponerai : farai a questa 
„ infirmità quello unguento lo qual stà nelo ca- 
„ pitolo CXIII, lo qual unguento comenza cossi : 
„ Piglia sevo caprino e qua ponerai sevo ur- 
„ sino , e ogni altra cosa fa come sta là. An- 
„ cora a questa infirmità ò molto utille questo 
„ altro unguento lo qual stà nelo capitolo CXIH, 
„ lo qual comenza cossi : piglia coppe rosse etc. 
„ e tueto corno sta là fa quà , chè questo un- 
„ guento molto vale a questa gripzaria. Ancora 
„ vai a questo unguento, lo qual è posto nel 
„ Capitolo CXIII , lo qual comenza cossi : piglia 
„ trementina unte, viij etc. che questo unguento 
„ molto è utille e molto virtuoso. Questo un- 
„ guento che è quà si è molto fine a questa 
» gripzaria a grappa traversa , resta longa ec. 

„ Piglia auropigmento uncia j , verde rame 
„ uncia una, calce viva unc. j , oglio comune ala 
„ quantità di ogni cossa, mino j quarta, e quel* 
„ le che son da pistare sia pistate e tenute co- 
„ me se convien, e poi farai de queste cosse uno 
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, unguento ; ma se lo voi far più forte poni 
„ oncie ij verde rame; e de questo unguento on- 
» zerai la gripzaria quando te farà mestier , 

„ che lo cavallo perfectamente serìi curato. 

„ Ancora a questo vai 1’ unguento che se- 
, gue. Piglia de turmisi , zoè tutamaglio o ana- 
„ bulle major , de questo medesimo libre ij , e 
„ sia ben pistato , sonza antica libre j , oglio 
, de oliva antico libre una ; queste tre cose 
, bulgiano insieme bene , e poi siano colate 
, per uno panno in uno vaso nepto , e poi me- 
„ cterai uncia una de verderame ben polveri- 
„ zato e uncia j de arzente vivo , e tanto sia- 
, no menate e incorporate a modo de unguen- 
to , de lo qual ongerai la gripzaria finche sia 
„ sanato lo cavallo , che tosto per quisto un- 
„ guento scrìi sanato. 

, Altro unguento per la gripzaria. „ 

„ Piglia verderame uncia una, melle an- 
„ tico libra una , e bugliano insieme in uno vaso 
, nepto e configanase , e de questo unguento 
, la gripzaria sia ontata, e per questa lo ca- 
, vallo sanerà. — Ancora a questo vai molto 
, questo unguento. — Piglia melle libre una, 
„ lo qual lo stempera a lo fuoco, e poi piglia 
„ onze ij verderame ben polverezàto , alume de 
„ marochio polverizato ben onze iij , e questi 
„ polvi mestica bene insieme cum lo melle e 
„ insemeli ben mena e incorpora finché lo melle 
„ serìi refridato , con questo unguentu lo loco 
„ dela gripzaria ongerai , ché lo cavallo scrìi 
, curato „. 

„ Questo unguento che poneremo qua vale 
» a sanar la gripzaria facta per traverso , grap- 
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„ pe , jurda, resta longa , gripzaria ed ogni ro- 
„ gnia. — Piglia tartaro e calcina e questa 
„ calcina dissolvi nel’ acqua comuna e poi la 
„ congella e averai sai necto e pocho de sapo- 
„ ne, e fa questo unguento, e ongerai li loci 
„ pacienti. Ma in prima sia depillato lo loco 
„ cum lo unguento lo qual havemo posto nel 
„ capitolo CX , voi lo depila cum le tanaglie : 
, che lo facili quello loco tucto sanguinare , e 
„ questo emplastro che havemo dicto de’ sopra 
„ fa che sia ligato , che per altro modo non 
„ se porà tener „. 

Bonifacio aggiugue un altro unguento om- 
messo nel testo di Rusio : fatto di qualche ri- 
lievo per sempre più accertare avere Bonifacio 
scritto dopo Rusio, nè l’epoca in cui vissero 1’ uno 
e l’altro in alcuna maniera vi si oppone. 

CAP. LIV. 

Ik Grisaria et ejus cura. Cap. CX V. 

Est quedam passio , que nascitur in coronis Equorum 
super ungues , que passio , quasi incurabili esse censetur, 
maxime si fuerit inveterata ; hoc passio vulgariter Grisaria 
nuncupatur. Curant aliqui dictas grisarias per aliquas un- 
ctiones, atteuuant, deinde apponunt remedium ignis, et 
sic curant. Itera ad idem : Accipe cantabrum , seu se- 
mulani , et habeas pinguedinem porci recentem , et bene 
pista et misce cum dicto cantabro, seu semula, et sit 
cantabrum scossum , sive mundum , a farina , hoc est : sit 
semula grossa'ita quod non sit ibi aliquid de farina ; po- 
ste» simul diu Imiti, ant cum pinguedine porci iam dieta . 
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deinde superponatnr g risane ; ' facies hoc bis , vel ter , 
quoniain liberabitur ; et, si plus indiget, plus fac: pro- 
batuni est. Item ad idem , et nielius : Fac per omnia cu- 
rala de grappis , positam in capitulo de Grappis, que in- 
cipit: « Recipe sepi liircini » et cetera. Item ad idem: 
Si volueris , poteris uti unguento facto de cuperosa , sino- 
pide, resina pini et ceteris , que supra posili in capitulo 
de Crepatiis, et ideo tam circa dictum ungnentum , quam 
circa unguentum ad consolidandum , facias sicut contine- 
tur ibidem. Item ad idem: Fac unguentum de trebentina 
et cera et gummi abietis et succo betonice , ut supra in 
capitulo proiimo contiuetur, et grisarias inunge, quia sa- 
nabuntur. Item ad idem : Unguentum quod sequitur , quod 
valet ad grappas ex transverso , et restas longas : Reci- 
pe auripigmenti 3 I. , viridis eris 3 I. et dimidiam, vitri 
bene triti et pulverisati 3 1. et dimidiam , calcia vive 3 I. 
cuin dimidia , axungie porcine , sen castratine , 3 III , 
olei communis ad quantitatem omnium predictorum minus 
una quarta. Si volueris dictum unguentum fortius facere, 
ponas 3 II viridis eris. Ex hoc unguento ungas grisarias, 
donec equus fuerit perfecte curatus. Item ad idem : Re- 
cipe turmisci , hoc est titimalli maioris , sive auabulc 
maioris , quod est idem, lt> II et bene pistetur , axungie 
veteris lb I, olei olivarum antiqui Ih I, hec tria simul 
bulliant satis, deinde colentur per pannimi in aliquo vaso 
mundo; [ postea j ungas ibidem 3 I viridiseris bene pul- 
verisati , et 3 I argenti vivi tantum , et incorpora bene , 
quod sint bene mixta , et sint sicut unguentum ] , ex quo 
in ungas grisarias quousque equus curetur. Item ad idem : 
Recipe viridis eris 3 I, mellis et aceti una tb 1 , et simul 
bulliant in aliquo vase mundo , ex quo unguento grisa- 
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riaa unge , et curubitur. Iteni ad idem : Recipe tl» unam 
nielli# , quod distempera ad ignem ; deinde recipe viri- 
deris bene pulverisati 5 II et aluminis de roca bene pul- 
verisati (3 II,), postea dictos palveres misce bene , et in- 
corpora donec mel fuerit refrigidatum , ex hoc unguento 
locurn grisariaruin inunge, et curabitur equns. Item un- 
guentum quod curat grisarias , crepatias ex transverso , 
crepatias , grappas , setacias , sarellas , restas longas , et 
omnem scabiem vivam : Recipe tasum [al. rasum ] vini, seu 
tartarum, et calcina ipsuui, postea dissolve ipsum culcinatum 
in aqua communi; deinde congela, et habebis salem, quem 
misce cum modico fortissimi aceti , et fac unguentimi seu 
emplastrum ; ex hoc unguento unge loca patientia , prilla 
tamen depilatis locis cura unguento (lieto supra in capi- 
talo de grappis , vel cum tenaculis , ita quod quasi san- 
guinent loca. Et scias quod infra diem unum uatnralem 
occidetur infirmitas ; et dietimi emplastrum liga super lo- 
eum si potes , alias non' est vis. 



CAP. LV. 

La trascrizione di tutti i capitoli , nei quali 
- è compresa l’ intera materia Veterinaria fami- 
gliare agli scrittori del medio evo , ma ricavata 
più specialmente dagli antichi libri traslatati da 
Mose di Palermo , per le successive ampliazioni 
che presenta nei libri di Bonifacio, di Rusio, del 
Vescovo di Cervia ecc. poteva difficilmente es- 
sere condotta dalla prima sorgente se si aves- 
sero volute omettere le citazioni medesime: con 
queste si riconosce I’ identità delle abbracciate 
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dottrine e degli argomenti spiegati dagli uni e 
dagli altri. 

Non dimentichiamo con questo quanta sia 
la responsabilità che si assume uno scrittore 
nel dire che il tale o tal altro autore compilò 
1’ opera propria sui libri altrui , o che la ricavò 
senza serii mutamenti da scritture anteriori al 
suo tempo ; noi infatti abbiamo esaltato Lo- 
renzo Rusio, che Wolfango dichiarò valente me- 
dico , quantunque di per sè si qualificasse ma- 
niscalco, attribuendogli tutto il merito di au- 
tore , e ciò perchè dal confronto del suo libro 
con quello di Bonifacio abbiamo trovato che 
1’ ultimo fece poco più che ricopiarlo: Bonifacio, 
è una necessità ripeterlo, nel capitolo 166, dove 
tratta della febbre, per cui nel 1301 forno morti 
a Roma in tempo nostro più, de mille cavalli , la- 
scia chiaramente intendere ch’egli era, circa al 
tempo di quell’ epizoozia , occupato a scrivere 
il suo libro. Per un altro lato se Bonifacio di- 
venne autore dopo di Giordano Ruffo, dell’ opera 
del quale dichiara essersi giovato , insieme con 
altre di diversi maestri , non si saprebbe inten- 
dere perchè il suo libro sia identico a quello 
di Rusio , che alla sua volta nomina i più anti- 
chi maestri come allora che cita Misser Giordano. 

CAP. LVI. 

D’ altronde, se alle opere dei due scrittori 
non è punto secondo ragione assegnare un’ e- 
poca diversa , comprenderassi non essere soste- 
nibile un'opinione contraria alla nostra e giu- 
stizia incolpare di plagio Maestro Bonifacio. E 
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quando mai si volesse lasciare la questione in- 
soluta, a noi nulla verrebbe ad esser tolto, poi- 
ché abbiamo voluto dimostrare precipuamente 
che identiche sono le opere che esistono sotto 
i nomi di Bonifacio e di Rusio, o 1' una copia 
dell’ altra ; e questo è fatto di grande impor- 
tanza , poiché dal confronto delle medesime si 
potrebbe arrivare alla compilazione di un’ opera 
antica di Veterinaria di gran lunga più corretta 
di quella che vide la luce in Parigi e della vul- 
gare pubblicata in Venezia: il testo latino, giù 
della Costabiliana , potrebb’ essere il crogiuolo 
prezioso atto a depurare il libro di Rusio e quel- 
lo di Bonifacio. 



CAP. LV1I. 

Colla lunga analisi di alcuni scrittori ippo- 
jatrici del medio evo , non crediamo però avere 
compiuta la storia della Veterinaria per que" 
tempi : no per certo. Fu il nostro un tentativo, 
una prova per condurre qualcuno de’ valenti 
Veterinari nostri a dimostrare che in Italia la 
Medicina degli animali fu prediletta ed onorata 
quando in altre parti d’ Europa ninno ad essa 
pensava; abbiamo anche raccolti molti elementi 
per compierla; tacemmo di pochi scrittori ita- 
liani di Veterinaria , o perchè ci mancò 1’ oppor- 
tunità di studiare le opere loro , o perchè meno 
importanti , o perchè modellate Ugualmente sul- 
1’ antico libro proveniente dall’ India. Possiamo 
applicare l’ultima osservazione al trattatello delle 
varie infirmitadi del cavallo, che si trova aggiunto 
in alcune edizioni dell’ opera di Federico Grisone, 
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come in quelle degli anni 1562 e 1582: questo 
compendio è però differente dall’altro più am- 
pio trattato che trovasi unito al predetto libro 
di Grisone ma di anni diversi , e cosi del 1610 
e 1620, pubblicato da Andrea Muschio in Ve- 
netia ; col titolo „ Scielta di notabili av- 
vertimenti pertinenti a’ cavalli , distinta in tre 
libri „ . Codesti avvertimenti non appartengono al 
napoletano Grisone , ma ad un anonimo scrittore 
il quale per certo non ignorò nò i libri antichi 
di Mosè, nò 1' opera di maestro Giordano. 

11 cospicuo numero degli scrittori Veteri- 
nari italiani dimanderebbe veramente la conti- 
nuazione delV opera nostra , ma per essa non 
sono favorevoli i tempi che corrono ; i più ri- 
guardano ancora come arte volgare la Veteri- 
naria , e vanità la sua storia j il collocarla nella 
identica via che percorre la medicina umana, di 
cui ò parte o complemento o principio, spetta 
a coloro che son capaci di dominare nel campo 
delle scienze : noi abbiamo parlato a quelli 
che , sorretti da una fede illimitata , sentono 
che presto saranno riconosciuti i diritti della 
medicina comparata , detta più modestamente 
Veterinaria; noi ne aspettiamo il trionfo , allo- 
ra solamente ritorneremo al lavoro. 

/ 

PlKTliO DkI.FRA.TO. 
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Capitolo I. 



(Questo libro ò fato io Ipocras, savio e medico d’india, 
perciò ordino in questo libro la cura deli animali inra- 
sionali, sicome de’ cavalli e muli e bordoni e asini e altri 
inrasionali animali. E die' la cura, la quale avemo deta, di 
suo senno e d’ animo puro e sua ciensia , e ordinò queste 
cose brevemente in questo libro e puose: ma questo Ipocras 
e il più savio e ’l più amaestrato era che tuti i savi che 
erano in quelo tenpo o fosero ; ma amaestrò molti disce- 
poli e maestri, e maestro nel tenpo di Groso re (1). Ma 
al re era infermato uno suo donzello , il quale amava so- 
pra tuti li altri. Il Re fecic tuti i medici che erano in 

(I) In questo antichissimo Codice si legge distintamente (iroso , 
che si cambia facilmente in Cosroe, non in Condisio come lessero Mo- 
lin , Ueusingcr ed altri. A giudizio di persone sapienti questi non fu 
l'oscuro Re dei Parti che visse nel 123 dell’ era nostra , ossia Cosroe 
Scsamida, bensì Cosroe Nuscirivar , che fu il più grando dei Re 
dell’ oriente. Sotto lui furono fatte le traduzioni dall' Indiano e da 
altre lingue in Pchlwi , e nel secolo IX dal pchlwi in arabico, e po- 
scia nei secoli Xlll c XIV dall'arabico iu latino, indi in italiano. 
Mollo facilmente nei primi secoli della nostra lingua si mutava 
il c i n 7 , il e iu 6 in p ec. Sembra quindi giusto leggere Crosos 
— Cosroes — (Kersa degli arabi). 



o 



Sindia (1) ed in India chiamare a se, e queli che noia 
sua provincia erano presenti ; e comise che curascro questo 
suo donzello. E ìietino di costoro lo sapea curare. E il 
deto Re fecie chiamare a se Ipocras, e commise! i la cura 
del donzello suo; e ’l donzello cominciò a megliorare per 
la cura di Ipocras. Ma li altri medici di questo fato erano 
molto dolenti , perciò chelli noi poteano curare con le loro 
medicine. Ma pensò uno de’ disciepoli , cioè d’ Ipocras , 
il quale era de’ sodeti medici che lo aveauo curato , e 
di questo ebe grandissima invidia, perciò chel donzello 
non potea per le sue medicine megliorare. E dise alo Re. 
Misere, questo tuo donzello non guarà per Ipocras nè per 
alcuno medico , perciochè per li segniali suoi conosco che 
morrà. Dise il Re a Ipocras : che di’ tu di questo tuo 
donzello? E questi rispose: guarrà dela infermità sua per 
la virtù del grande Idio. E dise lo Re alo disciepolo di 
Ipocras: in che modo conosci tu chel mio donzello de’ 
morire di questo male? el maestro tuo dicie che guarrà? 
Respose il disciepolo: sollo e conoscolo per li segni che 
sono nella lingua sua ; e puose il disciepolo nela ponta 
del dito suo il veleno , e chiama e dise ; upri la boca e 
mostra la lingua , e lo infermo mostrando la lingua , 
strofinò nela lingua dello infermo col dito ; e, stando po- 
scia una picola ora, il donzello si morì. E vegiendo il 
Re che le parole del disciepolo erano state vere , tene lui 
per suo medico, e onorolo molto, e poselo nello luogo 
del savio , e diede licensia a Ipocras e a tati li altri me- 
dici. E dise il Re ali familiari suoi: molti disciepoli sono 

(I) Si ritiene la lezione in S india ed India , perchè la grande 
regione clic ora chiamasi le Indie Orientali , dividevasi dagli arabi in 
Ilind ed in Sind: con quest’ ultimo nome si indicava il fiume Indo: 
sino alla metà dello scorso secolo si chiamò pure l' Impero del Gran 
Mogol 
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migliori che suoi maestri. Ma Ipocras, vegendo che il Re 
li avea data licensia senza colpa , e conosciendo chel di- 
scepolo suo li fecie questo disonore, giurò che mai non 
curarebe animali rasionali , e cuminciò a usare la cura 
deli inrasionali animali infino ala morte ; e di questa arte 
fecie molti libri e molte cure provate e maravigliose. Ma 
udendo lo Re che Ipocras usa la cura de’ cavalli , e’ mandò 
per lui e feciegli grande onore. E il deto Re faciea lan- 
guire i cavalli , e poscia li dava a Ipocras , e per la virtù 
de Dio creatore , quale era in lui , guaria i cavalli ; e 
perciò conmandò il Re a Ipocras che conponese uno 
libro brieve dele cure deli cavali (1). 

Cap. II. 

E dise Ipocras, io priego Idio, el quale è sustansia 
dele sustansie , e natura dele nature, e creatore dele crea- 
ture , che mi dia buono intendimento e aiutorio a con- 
porre questo libro , e a ordinare e a conducere a fine 
con laude e onore di Dio , e al vostro onore , mesere lo 

(1) Non solo in quest» proemio, in cui forse lo stesso Mosù da 
Palermo si propose di far conoscere l' origine del libro dello Infermità 
ite' cavalli, ma anche nel capitolo seguente si logge costantemente 
Ipocrat, c mai Ippocratc, come si incontra nella raccolta degl’ Ip- 
piatri Greci del Grinco, del Ruellio , del Tramezzino, come è scritto 
nel testo ialino ed in altri testi italiani, nel libro bellissimo del Va- 
lentini , nel Codice dell' Ippocratc Damasceno, posseduto dall’illustre 
Ercolani. Forse lo scrittore Arabico ed il traduttore vollero tenere di- 
stinto I’ Ipocras Indiano dagl' Ippocrati della Grecia. E pure questo 
nostro Codice è opera di un Toscano, cd anche I' antico copiatore è 
a ritenersi della Toscana per f’ ortogralìa adoperala ; ma questi del 
pari scrisse in tutti casi Ipocras Mei libra de la natura di cavalli, 
di cui diremo in appresso, al cap. 19 c 96 viene citalo Ypocras 
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He Groso. Io ò composto questo libro brevemente de' 
fiori deli libri de' miei anteciesori , e de’ libri deli savi 
di India i i quali libri furono trouati nelo armario deli 
Re : e cumincio de dire dele nature de' cavalli e de’ muli 
e deli asini e delle continensie loro (1). 



Gap. III. 



Dico che Dio creò li animali in rasi oh ali , sicome eili 
creò li animali rasionali, in giunture, vene, nervi, car- 
tellagini e in moscoli, o perciò i cavalli abisogniono di 
cura e medicina e cirorgìa sicome gli omini. Perciò che 
nell’ uomo sono quatro umori , cioè collera e sangue, flema 
e melanconia, e questi quatro umori sono casione dela 
infermitate delli omini , e cascione dele infermità delle 
bestie , e squinansìa , osia brancoso , cioè strangoglioni , e 
robea, cioè infiamento (2). Buona cura de’ squinansìa si 



(1) Contiacnsie — Continenza. Modo di essere dello cose, la 
Fazione ( forma del corpo ). 

(ì) La denominazione di squinanzìa è certamente motto antica ; 
un tale stalo morboso venne pure distinto dal Crescenzio. Nel libro 
5 cap. io si ricorda Avicenna il quale insegna clic la Polvere del 
pope messa nel palato con mele, vale alla squinan:\a. 

I due stali morbosi generali descritti da lpocras sono Squinansìa 
c Robea o Rabua : sotto quest' ultimo nome coinprendcsi quello delle 
parti posteriori del corpo; nè può corrispondere alla rohorosa passio 
di Ycgezio elio ò il Tetano: leggiamo però nei rustici Ialini robita 
boi, ed il robii coloris che equivale a rubeus ; per questo non potre- 
mo dire clic la voce rubea non valga quanto robea e rabua, c non si- 
gnifichi in/latto, infiammamento , infiammazione 

In ogni modo la voce Rabua si deve riguardare come nome ge- 
nerale applicato a diversi morbi, come si vedo in Yegezio che ne 



♦ 
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si è torri! sangue itele vene itele tcnpie , e cuocire. Ho- 
nisimtv cura di raboe è torre sangue dele vene dela gola, 
e vergare col fuoco , perciochè la natura dele bestie non 
sono d’ una qualitade. Ma la conplosione del cavallo si è 
calda, e perciò patisce magioremente frelo che caldo; del 
mulo, è tenperata di caldo e di fredo, e perciò patiscie 
caldo e fredo. Ma la conplesione del cavallo e del mulo 
è seca. E la complesione dello asino è flema, e perciò 
è magioremente fredo che caldo , e li omori suoi cor- 
rupti. La squinanzia è la flema del cavallo ; ma raboa è 
veleno di quello. E disero alquanti savi che le nature de’ 



comprese sette sotto quello di ilalea , che nell’ edizione di Roma 1624 
dicesi Mazzo , parola troppo bene accolta dagli empirici. 

In un mio Codice di Ycgezio che ha per titolo: Medicina del 
cavallo ed altri animali ecc. : manoscritto del H.° secolo dettato colla 
nobile semplicità del trecento leggo : 

• L' enfertà Malce sono sette : umido , itco , soculaneo , arlic ti- 
fati , elefantioso , sorenale , farcimenoso a. 

» Per la rnalca Immilla gilta per le narc humorc molto puzzo- 
lente ecc. ». 

a Malca secca si conosce perciò che non gilta humorc per le 
nare più che sia usato ecc. 

• Soculaneo si chiama quando nascono rotture alla cotenna so- 
migliante a rogna ecc. a. 

« L' aciculare , la quale li Greci chiamano Artrite , cioè di giun- 
ture , se comencia dalc giunture e zoppeca talora pochi di , talora 
molti ecc. a. 

a Farcimenoso se dice per la enfertà ch'à nome farcirne, cioè 
verme ecc. a. 

a Sorenale, so dice perciò chè nelo reni c' pare che sia enfer- 
mo , cioè nclli granelli deli lombi, ed e’ perciò vene ludo meno de re- 
tro, e dolse mortalmente, en perciò eh' elli à en quello luogo mortale 
pericolo ecc. a. 

a Elefantioso se dice perciò che asomiglia al Elefante el quale 
ac '1 cuoio duro ecc. •. 




ti 

cavalli sono tre, cioè squinanzia, robna e sangue. Ma 
avenio trovato chel sangue è radicie di questa infermita- 
de : lo stato di squinantia si è nel capo dela bestia e nel 
collo e nel peto e nella medola deio spinale , infino ala 
metà del dorso (1) ; e per questa cagione advene le in- 
fermitadi, le quali aguale diciemo (2) , cioè dolore di capo, 
debilità d’ocbi, orbita, dolore dele tenpie, e non vole 
manicare ; dolore d’ orechie con rodimento , e 1’ ara infia- 
mento di palato, e fregamento di labre, e dela boca, gro- 
sesa di lengua , e desciendimento di suo fiato dala boca , 
palamento de’ crinie dela fronte e de’ peli , e infiasioni di 
peto , e conrigine deli orechi , overo dele nari , dela boca , 
o vero gola, e multa rema che desciende da questi luo- 
ghi. Ma lo stato di raboa è nela metade dela bestia in- 
fino ale coscie e ganbe e piedi; e per cascione di raboe 
adneneno le infermità le quali diceremo , cioè ventosità , 
lesio, passio cardi ca , overo iardes , infiasioni, scruofole, 
veruche nel capo e nele ganbe e nelo prepusio , cioè min- 
chia , e neli coglioni , il male dela vescica , ernia , la in- 
fermità de’ coglioni , uscimento di budello , il quale si 
chiama colon , pisciare sangue , inpedimento di purgase- 
ne dele superfiuitadi del corpo , emisione dela boca del 



(1) Quantunque il nome di Squinanzia valga ad indicare parti- 
colarmente le Angine , secondo la scienza patologica dello scrittore 
arabo, servi ad accennare tutte le affezioni della testa non solo , tua 
tutte quelle che ponno aver sede nella metà anteriore del corpo ; col- 
1' altro di raboa si distinsero tutte quelle della parte posteriore: non 
si deve dimenticare 1' elenco dei morbi rammemorali dall' antico, per- 
chè nessuno , eccettuato Agostino Columbre di San Severo , no Ita ri- 
cordalo un numero maggiore sino al 17.° secolo. 

(2) Aguale, è modo assai antico ebe può lar giudicare il vol- 
garizzamento dei primi tempi della lingua : nel testo del Crescenzio 
si usa spesse volte la parola aguale. 
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culo fuori , che si convengo, [cadimento] do’ peli della coda, 
overo dele poste del corpo, e tute le infermitadi le quali 
in questo se incomparano. E essere puote die questo 
infermitadi avengano , cioè conansia e raboe , e la bestia ne 
poterebe perire per cascione di questa infermità : megliore 
consiglio è curare la infermità dal principio. Sicome l’ uo- 
mo quando purga li oinori superflui del corpo suo sarà 
sano : e se non li purgase li potoria avenire più forte infer- 
mità , e poscia con grande fatica guarrà , e perciò si debe 
enrare la infermità dal cominciamento cola vcrtude di 
Dio creatore. E perciò tuti quelli che vogliono intendere 
lo libro nostro , debono avere buono intendimento di sa- 
pere le infermità e le cure e le medicine , perciò elici 
semplice non è sicome il savio , percioche la sapiensia si 
è lucie , e la simplicità si è oscurità. E lo stato della lu- 
cie e dela oscurità si è nel cuore ; ma quando la lucie 
escie dal cuore, vegiono li oclii , e quando escie oscurità, 
oscuri sono gli ochi ; e chi fa 1' arte con seno è migliore 
che quelli che fanno senza seno. E io Ipocras imparai 
fisica nela tera di Sindia e India , e receveti 1’ amaostra- 
mento suo , el suo seno , cioè dela Fisica : io usai questa 
arte uno grande tenpo , e per la virtù del nostro Signore 
creatore molti homini gueriti forono. E poscia lavorai 
dela cura deli animali inrasionali , cioè de’ cavalli , e muli 
e asini e bordoni , o sepi le nature loro e tentai ossa e 
nervi e vene e muscoli e tuti i menbri, e sepi che le 
radicie dele infermità loro sono conansìa e raboa. La cura 
de’ conansìa si è porre le medicine per le nane , e torre 
sangue della vena del capo e dela gola. Ma la cura di 
raboa è torre sangue dela vena dela coscia e dele ganbe. 
Ma la conansìa puote essere infra la carne el cuojo. La 
cura sua è porre le medicine per le narie. E può essere 
per sangue : la cura sua è fiebochomare, sicome doto a verno. 
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Se la deta infermità ad viene nela state , quando è forte 
caldo ; la cura sua è megliore nel principio che di dietro. 
E se advenise questa infermità in altro tenpo che noi 
avemo deto , dei curare secondo la cura di questo nostro 
libro. E se la infermità di raboe averà infra la carne el 
cuojo; la cura sua si è tagliare. E se averà per snngue, 
la cura sua è sdentare sangue: e se questa infermità 
eh’ è deta di sopra aviene nel tenpo del verno in forte 
fredo, la cura sua è megliore nel principio , che nella fine. 
Ma se questa infermità averrà in altro tenpo che deto 
avemo , curare la dei secondo la cura di questo nostro 
libro , e perciò dei intendere questo nostro libro e usarlo 
secondo i nostri comandamenti. 

Cap. IV. 

(Quando la conansia aviene il verno: tolli dele foglie 
de’ cavoli verdi crespi, e fali bene cuocicre , e tolli dell’ ac- 
qua de’ cavoli libre IV e d’ olio d’ ulive I libra , e me- 
scola queste cose insieme , e tolli di questa medicina e 
pone itele narie del cavallo , e guarrà. 

Cap. V. 



Quando la conansia aviene al cavallo forte e non 
puote manicare: tolli una gallina grasa e i Ridila e pe- 
lala cun acqua calda, e non la aprire nel corpo suo, e 
fa quella cuociere con acqua e sale; e quando serà bene 
cota, poni qnella in uno saculo, e lega quello soto il mu- 
sello del cavallo si^che’l fumo vada per le narie del ca- 
vallo , e lasciala stare in quello luogo infino che sarà ra- 
fredata , e poscia la tolli via, e con questa cura guerrà. 
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Tolli del fiore della farina di grano sotilementc ma- 
cinata , e tenperalo bene coll’ aqua , e povi del fermento, 
e fa una placentula, e fa quella cuociere in cienere calda, 
e guardala che non arda , e poscia la poni nell’ aqua in 
uno vasciello, e falla fredare nell’ aqua, e fa scolare bene 
1’ aqua, e tieni il cavallo in sete, e da bere al cavallo di 
questa aqua. 

• 

Tolli tre uova e polle in uno vasello e sopra vi poni 
acieto forte per due o per tre die, e lascia stare infino 
che le concole delle uova seranno molli , e poscia gita 
quelle nella gola del cavallo intere e sane. E se più bi- 
sogniarà ancora, il fae un’altra volta; e con questa cura 
guerra ; e , se bisognierà , tolli sangue dele vene che sono 
soto la gola (1). 



(1) Fra le più importanti osservazioni, di cui era degno il libro 
delle Mascalcie , deve annoverarsi quella da noi fatta , sull’ essere 
cioè stato stampalo diverse volte nel principio del 16 ° secolo senza 
nome d’autore, rifatto alla Veneziana, imbrattato di errori gravi, 
dove però si leggono ancora capitoli interi con nessuna , o debo- 
li variazioni. Più innanzi ne riporteremo diversi dei più precisi ; 
intanto, per dimostrare in modo assoluto l'esattezza della sco- 
perta , ricorderemo che 1' anonimo compilatore cita chiaramente 
Ypocras nel capitolo nel quale tratta del cavallo arredalo , capitolo che 
contiene le cose esposte nel lesto antico , c che è il iti. 0 nell' Edizio- 
ne del 1508 e 1519 ; il 25.° in quella del 1537. In tutte Ire si legge 
quanto seguo : « A questo vaio questa reeela de Ypocrat. Recipe ove 

• Ire et lassale nel aceto tanto che siano mole, et quando sera ben 

• molilìcado fate tute ingiolire al cavallo, et replica questo spesse Piade 

• tanto che sia sano; e se bisogna sauguenarlo , sanguinalo dclc vene 
« che sono soto la gola ecc. ». 
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Gap. VI. . 

Tolli uno gallicello (1) e ancidilo e apri il corpo 
suo e mondalo bene e fallo cuociere in uno vasello con 
cornino pesto , e tolli il bruodo suo e gitalo nella boca 
al cavallo , e poscia meti nela boca sua olio d' ulive , e 
tolli poscia uno ferro e falò scaldare nel fuoco , e foca 
sopra.il bilico per quatro dita, e così si guerri». 

Tolli seme di cicuta e pestalo bene, e dane ogni ma- 
tina al cavallo per tre die. 

Tolli del sale de’ fabri (2) e tolli acqua calda , e 
poni il deto sale nel’ aqua calda, e dala a bere al cavallo, 
e questo medesimo iuva ali omini. 

Cap. VII. 

Quando si vegono nèle latora di fuori del capo del 
cavalo pustelle similiunti a nodi , falle cuociere con ciera 
e sepo , e fa laciola al petto (3) : ma la cura ugni con 

(1) Sulle diverse preparazioni medicinali che gli antichi Irar- 
vano dal Gallo e dulia Gallina , vedi la Bddioleca Medico-Farmaceu- 
tica di Mangct. 

(2) Il Siile de' fabri degli antichi corrisponde al sale ammoniaco 
o cloridrato d'ammoniaca; opportunamente viene detto che giova an- 
che agli uomini, nello stesso modo che è utile il cornino rammentalo 
poco prima, sia poi il Cornino Regio, l'Etiopico od il Tebaico, che 
in passalo indifferentemente si usavano: la Medicina umana c la Ve- 
terinaria nei primi secoli si mantennero, per cosi dire, del pari. 

(3) Laciola al pctlo. Laccio — Setone de' moderni. Specie di 
fonticolo d' uso continuo in Medicina. In questo scritto si ha la più 
antica indicazione di tale pratica , poiché Columella accennò I' appli- 
cazione dell'Elleboro, ma non quolla del setone al petto. 
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olio d’ olive poscia per tre dì,. e col suco ili ginestra tigni 
per uno o per due dì; e poscia lavalo con acieto e pol- 
vereza cola polvere del rasmerino. 

Cap. Vili. 



Per cagione della conantia spese volte si torcono lo 
labre dela boca del cavallo da uno lato. La cura sua si è 
cuociere li labri dal lato ritorto, e trare la vena bianca, 
che si trouva nel sommo de’ labri, dentro (1), e per que- 
sta atracione ritomarano li labri ali luoghi suoi. E cura 
la cotura cole medicine che dete sono di sopra. 

Gap. X. (2) 



Tolli il polmone del beco nero e pestalo bene, e 
tolli il sugo suo , e poni tre gociole nell’ occhio , e tolli 
sangue de le vene del capo e le vene che sono soto li ochi. 

Tolli seme de atrepecie (3) e falò pestare e stacci re , 
e polo nell’ ochio spese volte con uno cannello. 

(1) La vena bianca — il piccolo tendine del muscolo elevatore 
del labro superiore. 

Nel libra della natura delti Cavalli occ ed 1 508 si logge — 
Cap. Della tortura dei lapri « Quando per alguna infirmila i lapri ili 
» cavalli se torneilo La clmra è questa , scota ri lapro dal ladi torto 
• et trare quella vena che se trouva in la extremilà dentro dal lapro, 
» per tal cliura cl lapro vi torna •. 

(2) Il Capitolo IX manca nel volgare. 

(9) Atrepecie. Trebicc dei più antichi — atrebicc — Alriplicc. 
I semi di questa pianta furono indicati come emetici da Serapionc e 
da Itasis. • Scmcn attriplicis facit vomere forlitcr >. 

È I' Alriplcx palula L. 
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Cap. XI. 

PER LI OCHI. 

Quando la rema desciende ali occhi , e le palpebre 
fanno una qualche liposità, cuoci la vena la quale è nel 
capo del collo, overo della chioma, colo raso (1) del 
ferro caldb , e cantoni delli ochi che sono apreso delle 
gote, e fali torre sangue dele vene dele tenpie nel mezo, 
e non ne lasciare uscire molto sangue ; e questa cura si- 
miliante mente iouva contra il panno e la scurità deli 
ochi. Ma se sera nel tempo del verno, poni le medicine 
per le nario e per uno die e lascia stare per un’ altro dì, 
e fa questo speso. 



Cap. XII. 

Tolli della schiuma del mare (2) e pestala e staciala 
con panno sotile, e sofia con uno cannello nell’ occhio del 
cavallo il quale ha questa infermità. 

Tolli farina e sale e fale ardere e pesta queste coso 
bene e stacciale e con questo cannello sofia nell’ occhio. 



(1) Raso del ferro. Devo intendersi un particolare cauterio ado- 
perato dagli antichi avente la forma di raggio. 

(2) Schiuma del mare. Riflettendo che di tale sostanza si pre- 

scrive la polvere, si può ritenere essere la medesima la quinta spe- 
cie di quelle che sono ricordale da Giovanni Scrapione , che chiamò 
Adarclii « que habot foramina multa sicul spongia. Est bona scabiei 
ulcerose • « Spume marts suiti quiuque species 



Digitized by Google 



13 



Tolli seme di atrcpice e cinque granella di pepi; e pe- 
stale bene e starnale, e poni col cannello neli oclii, e guerra. 

Tolli vetro (1) e pestalo bene e pollo col cannello 
neli dchi , e questa medicina è provata. 

Gap. XIII. 

Tolli delle foglie dela sauna (2) e fale pestare , e 
mescola coll’ anona e dola manicare al cavallo , e sarà 
guarito. 

Cap. XIV. 

Dal cominciamento di questa infermità cuoci il ca- 
vallo infra lo spinale , e tolli sangue al cavallo di tute le 
vene che sono da torre sangue , e nella stalla sua fa ar- 
dere tamaritio (3) che ’l fumo vada al cavallo , e fa que- 
sta cura per tre dì : e, se esere puote , fa stare il cavallo 
col freno aciochè li nerbi del c.ipo e del collo si nidifichino. 

Tolli olio d' ulive e falò bulire, e cuoci il cavallo con 
quello sotilemente ne’ luoghi ne’ quali aguale diremo, 
cioè l’ uno e 1* altro lato del capo e del collo , e nel 

(1) 11 vetro pesto veniva spesso adoperalo dagli antichi nei 
collirj secchi ; 1' univano più generalmente colla pietra magnete pol- 
verizzata. Tale pratica ha continuato sino al principio dello scorso 
secolo. 

(2) Sauna. Sabina o Savina , le cui foglie si raccolgono per 
uso medico in tutta la siate Nella spciieria di Situonc Wèlter viene 
pure ricordata per uso veterinario. 

(3) Tamarilio — Tamarisio — Tamarigio e Tamarigie degli an- 
tichi. — : Tamarisco ( Tamarix gallica !.. ). È ricordato da tutti gli 
antichi; il suo fruito si sostituiva alle galle, c si faceva ardere an- 
che perchè la sua polvere è molto disseccativa ed astersiva. 
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capo dela fronte , e nel mezo del peto , e fuori dele gi- 
uochia, e disoto deio spinale dal’ uno e 1’ altro lato dipreso 
le grope , e in capo dale coscie , e anbedue le ganbe din- 
nanzi e di fuori, e anbedue i capi dele innture de’ piedi 
fuori , e nele iunture de quelli piedi ; e poscia tòllè san- 
gue dela vena del collo , e sera guarito. 

Cap. XV. 

Ma questi mali nascono di tre huiuori e dela gene- 
ratione di loro , perciockè se il padre suo , overo la ma- 
dre, overo l’avola, overo alcuno dela schiata sua l’ averi 
auto , per lo certo eli l’ averi. La cura sua è cuociere 
apreso del male con ciera , e poscia torre de jure arbo- 
scelli che si chiamano bantreba (1), e pome sopra i malli: 
e nel luogo dela cotura cura con olio e sugo di pece 
nera e acieto e mirto, e fa guardare il cavallo per tre dì. 

Fa cuociere i mali e poscia li lava con ranno, e ugni 
con pegola nera «temperata: o tolli polvere di mirto e 
polvereza il luogo dela cotura , e guerri. 

Tolli porcelana cole barbe , e potreba , abie tanto 
del’ una cosa quanto dell’ altra , e pesta queste cose insie- 
me e poni , sopra il male ; e questa medicina è bastevole. 

Cap. XVI. 

La cascione di questo male è di molto manicare e 
molto bevere quando ha sete; e per questa cascione si 

(1) Il lesto latino scrive bantreca. Polrebbo essere la Bathecha 
degli arabi , col quale nome indicavano tanto i poponi , quanto i co- 
comeri, come i citriuoli; o pure si devo leggere benbena (verbe- 
na ) ebe si trova successivamente nomiuala i 
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muovono" ventusitado uele iunture. La cura di questo è 
inpastojave i piè del cavallo , e torre sangue de le vene 
che sono sopra il ginochio , overo le vene del peto , e 
poscia che tu averai legato il peto con lo legame. 

Ma se la infnndità (1) descienderà ali piedi, tolli san- 
gue delle vene dele giunture dentro , e fa ugniere le giun- 
ture e le ginocliia e le gaube e il peto di graso e olio 
e sale ; e queste cose tritale bene , e fa questa medicina 
per uno die, e lascialo stare per l’altro die, e spese volte 
infìno che guarisca ; e poscia li dà manicare del fieno ri- 
cente; e tolli poscia del vino buono e maturo, e fallo cuo- 
ciere con alquanto di ciera, e lascialo uno poco rafredare, 
e pone nelle narie, e dali bere , e cura le ungie cole me- 
dicine che quelle inforzano. 

(1) La infundità L'infuso, il rinfusa, die ha ripienezza. Era 
forse la più (emula affezione de' cavalli presso gli antichi , chiamata 
successivamente Podagra , rinfondimenlo , riprensione 1 francesi di- 
stinguono la malattia con un nome che ne spiega la cagione, poiché 
forbeu crithiasis (orzo dei greci Apsirto, .ferocie), 1 ' ordeatio de’ la- 
tini corrisponde ai ritifuso. Infatti Vossio scrive : llordcum prius fuil 
[ordeum : da questa voce derivò il forbeu : si conobbe poscia che può 
nascere da cagioni differenti dall’uso abbondante dell’orzo. Enrico 
Etienne e Calibe scrissero clic la parola ebbe origine da for c beu ; 
chevai qui à beu à, contre-temps. 

Un codice Siciliano (premesso al Rusio , pure scritto in Si- 
ciliano, giudicato dal li 0 secolo, contenente diversi Capitoli che 
provano che non fu ignorato il testo arabico) aggiunge agli altri 
la spiegazione dell’ origine della parola. « Alcuna feata la infun- 

• ditura vene ali cavalli per renpletionc (come vene de roultu ma- 

> nccarc ) e alcuna feata per multa fatiga , comu vene per smudata 

> dessoluzione de' bum uri quandu per lu cxcrcitiu se lassa stare sco- 

> pertu lu cavallu alu venlu in frigidu loca ... Et vene detta infum- 

• tura perciò che li humuri se infunde da inlru ». 

Crescenzio copiò la descrizione dell’ Infuso dal lesto antico delle 
ilaliscalcie : vedremo in appresso i capitoli relativi 
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Gap. XVII. 



In qualunque luogo nel quale si truova infiature nel 
corpo del cavallo, apri cola saetuza in più luoghi sotil- 
raente, e stjopicia lo luogo infino che n’ escie san- 
gue , overo aqua gialla , e poscia refrega lo luogo con 
acieto forte e sale infino che facia schiuma, e questo fa 
Speso ; e poscia tolli la cenere e staciala e tenperala con 
olio d’ uliva e ugni lo luogo; e con questa cura si guerra. 
Ma se ’l logo seri» molto duro , tolli uno raso di ferro 
e cuocilo nel fuoco e fora con qnello lo luogo dela in- 
fiatura : ma se sarae in luogo securo la infiasione , fata 
fendere e curare cole medicine che di sopra avemo no- 
minate. 

. Cap. XVIII. 

Quando apare il peto del cavalo infiato , tolli sangue 
al camallo dele vene dele ginochia , e poni sopra il peto 
inpiastro di pece, e fumica il cavallo con erba che si chia- 
ma berbeua , overo benbena , e guardalo per tre dì. 



Cap. XIX 



Quando questa infermità aviene al cavallo , molte in- 
fiasioni apajono similianti a nodi, overo similiunti a noci. La 
migliore cura dal cominciamento si è legare li luoghi con 
bendelli, e per questa cura si spargierà la infermiti»; e po- 
scia tolli tamaratu tenera e fala bulire nel' aqua, e in quela 
aqua poni della farina dell’orzo, e fa buco bene ispesso, 
e poni sopra li luoghi infiati. Ma se le infiature apari- 
scono ne' coglioni , overo ne la minchia , o vero in quele 



Digitized by Google 




17 



parti , fcolli buturo di vacca (1), overo triaca (2), e ugni li 
luoghi con questo, overo questa triaca. Ma se adura nella co- 
scia o nela ginochia o nele ganbc, o in altri luoghi del cor- 
po , fu tagliare nelo luogo ove si comincia, e tuti li altri luo- 
ghi se seranno aperti, e fa cuocere con uno raso di ferro : 
ma s’ elle non saranno aperte e seranno molli , falò aprire e 
cuocere sicome deto avemo. E se seranno dure, tolli la 
farina del seme de' lino e del graso ricente sanza sale e 
del fermento e fa suco spesso e poni sopra li luoghi si- 
come deto avemo, e poscia fa aprire e cuocere colo raso 
di ferro sicome avemo deto. E altri pongono la foglia di 
malva unta in mele e pongono nel luogo dell’ enfiatura. 
E altri sono che fanno lo lacio di lana unto con sugnia 
e pongono nel peto del cavallo; e queste sono buone me- 
dicine ; e questa infermità si chiama il male del vermo (3). 

(1) Buturo In questo libro si scrive costantemente buturo, 
meno in un solo capitolo in cui si legge butiro , perchè la parola è 
di origine greca le cui radicali sono bouturon , bouturos, ossia bota 
( bue ) c turos ( cacio ) ovvero turno , coagulo II buttiro fu conosciuto 
dagli antichi Sciti c dai Frigi : di uso continuo nelle due medicine. 

(i) Triaca Fu un’ invenzione medicinale di Andromaco padre, 
di Creta, clic visse ai tempi di Nerone; primitivamente venne chia- 
mata Galene cho vale Tranquillo 

(3) 11 dimostrare che nei tempi più antichi della Veterinaria fu 
veramente conosciuto il Farcino , che il popolo nostro chiama ancora 
Mal del verme , è di grande importanza scientifica , perchè implicita- 
mente vale a provare che doveva esserlo anche il Moccio o Cimurro 
(nel testo latino indicato con la greca voce Cymoira ). Infatti Vegezio 
descrive distintamente I’ una c l'altra affezione. Copio dal precitato 
antico Codice di Vegezio alcune delle parole dette sull’ argimcnlo. 
Al Capo 8 del libro 1 si legge -- < Farcimcnoso se dice qucla euforia 
» ch’à nomo farcirne, cioè verme: conoscesi per questi segni; enfiano 
• li latora e le cosie e li testicoli e la verga ccc. >, ed al capo lo 
aggiugne — * La cnfcrlà malea farciuienosa , cioè vermenosa , eh’ è 
« dccta a similitudine del farcirne perciò che n’ esce humorc per li 

2 
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Tolli aqua il’ olive e bruodo e suco di ginestra bian- 
ca e mele , e fa di queste cose cristero , e poni questa 
medicina all’orificulo del culo del cavallo per tre die, è 
iouvamento. 

Tolli le radice del glufcone (1) e orato e pesta e poni 
nell’ aqua e lascialo stare per uno die e una note, e po- 
scia li fii’ bulire, e falò colare, e lascialo frodare, e poni 
per lo culo del cavallo: e ’l suo manicare sia orzo bagolato; 
e fa questa cura per tre die ; e questa , cura branco (2) , 
male de’ vermi , e ingrasa. , 



Cap. XX. 



Se alcuno iufiamento aparrà nel corpo del cavallo 
per cascione d’ infermità overo di caso (3) , o per lo male 
del verme , overo per alcuna altra magagnia , fendi lo 
luogo iniiato e priemi bene di fino che n’ esca la sozzura 
che v’ è entro , e poni sopra il luogo pecie tiepida. Ma se 
la infiasione sera dura , fala virgare col fuoco. Ma se la 
infiatura si è per cagione di jarde (4) , fa bene ardere il 

• forati che sono tra la cotenna c la carne, c fa per tucla la bestia 

• nasconde. . . E avenga che sia contagiosa, cioè appiedante, ecc. >. 

L'autore della Mulomcdicina , al Capo 11 dello stesso primo 
libro, indicò chiaramente il Moccio, sotto il nome di Malta umida — 
> Quando lanfcrlà sarà umida en tale modo che gilta tumori , cioè 

• mocci verdi per le tiare, ecc. >. 

(1) Glatone. Il tìith dei Greci, il Melanzio di Dioscoridc, il 
fitterone o Gettajone dei Toscani ; l ' Agrostema Gilhago che cresce 
specialmente nei campi seminati a frumento. 

(2) Branco : dal Greco o dal latiuo barbaro Oroncus — iufiamento 

(3) Caso : all' antica : caduta. 

(I) Iarde, Giarde c Zarde. Scrive Crescenzio: • È giarda un' cu- 
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luogo del male, e fa scarosare (1) lo luogo e fefregare forte 
con ferro a ciò che si molificlii , e poscia il cuoce con 
cera e graso. Ma se sera giarda , falò bene virgare (2) , e 
guarda il cavallo per II dì; e cura la cotura per VII die; 
e poscia col sue» dela farina del grano per due , e poscia 
con ginestra pesta per due die, poscia lava con acieto e 
polveresa con polvere di mirto, è sera guarito. 



Cap. XXI. 



folli foglie d’ olmo nero cote e fave senza guscio 
c fieno greco (3) , e pesta queste cose e tenperale con 
olio e mele , e fa inpiastro o poni sopra il male : 

Sia raso il luogo deio infiato, e fa bolire ciera e 
graso e olio , e bagnia una concilia di nuocie , e cuoce 
con esa la infiatnra , e guarda il cavallo per dieci dì. E 
se in altro luogo fose carne superchia, cura secondo che 
deto avemo nela cura dele infiasioni. Ma se l’ infiatura 
aera per cascione di ventosità , scarosa logo del male e 
ugni con olio caldo, e cura la cotura secondochè deto 
avemo. Ma se le ventusità seranno fuorti , cuoci 1’ uno 

• fialura a modo d’ uovo , o maggiore o minore , la quale nasce ne’ 
» garretti >. Giarda o giordane deriva dalla parola arab. giaradon, 
tumore 

(1) Scansare. Scarificare, o praticare alcune punture nella cute. 

(2) Virgare col fuoco. Era cd è il modo più generale per curare 
le maialile de' Cavalli presso gli Arabi. Osservando i superbi cavalli 
posseduti anche dagli attuali Beduini si trovano lutti segnali con pa- 
recchie righe di fuoco ; ho riconosciuto che non si eccettua nommeno 
il ventre. 

(3) Fieno greco. Il Gcn greco viene largamente usato anche og- 
gidì , non come medicamento , ma come alimento molto nutriente pei 
bovini. Trigonella, foenum Graeeum 
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lato e 1’ altro deio spinale colo raso del ferro, e povi so- 
pra pecie tiepida. Ma se l’infiamcnto fose nelo spinale 
per cascione d’ alcuna percnsione , falò cnociere con cera 
e graso e guarda il cavallo per sei dì, e curalo con pe- 
cie. Ma se li umori aerano grosi , cuoci il luogo con mele 
e ciera e guarda il cavallo per XX dì, e cura la cottura 
con olio per sette dì , e poscia con suco per due dì , e 
poscia polvereza cola polvere dele melegranate , e fa que- 
sta cura infino eh’ elli guarrà. 

Cap. XXII. 

Se apostema averà el cavallo , in alcuno luogo nel 
quale fose , tolli le radicie dela malva , overo le foglie di 
quella , e farina d’ orzo, e falle pestare e cuociere Bicorne 
suco speso , e poni sopra lo luogo del male. 0 tolli luto 
inbagniato con acieto e poni sopra il luogo del male; o 
tolli fuligine , cioè tela di ragnolo temperata con acieto 
forte e poni sopra il luogo spese volte; o tolli suco di 
fave con olio e pone sopra il luogo con bendeli speso ; o 
tolli foglie d’aglio e farina d’ orzo e acieto e cuoci bene, 
e poni sopra lo luoco infiato ; e con queste cure se no 
andarà la infiasione. Ma se 1’ apostema seri) nel doso del 
cavallo , overo nelo spinale , o nel guidaresco , overo per 
cascione di sella, o sera molle, fola forare e poni 
laqneo , osia lacio. 

Fa cuociere col fuoco e poni sopra l’apostema suco 
fato di farina d’ orzo con olio e graso senza sale , e guar- 
da il cavallo difinochè sia guarito. Ma se la carne del’ a- 
postema multiplicherà , fala tagliare, e non lasciare nel’a- 
postema alcuna carne morta; e poscia enpi l’apostema di 
cenere , c poscia lava con acieto ogne dì , e polvereza 
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l’ apostema con polvere di pece arsa infìno che nasca la 
carne viva , e guerra. 

Cap. XXIII. 

Se per cascione dela conansìa aviene fistola nele 
parti del capo del cavallo, la cura sua è porre lacio da 
ogni lato del’ apostema. E se sera in luogo nel quale non 
si posa porre lacio, tolli sangue dela vena del labro del 
cavallo , e poni nelo luogo dela fistola olio e ius di gine- 
stra , e poscia tolli uno uciello che si chiama Zacisaf (1) 
e cuoci e fendi il corpo suo con una canna , e cuoprine 
lo luogo dela fistola con questo uciello , e falovi stare per 
tre die ; poscia lava lo luogo della fistola con acieto , o 
polvereza con polvere di mirto , e lega il capestro suo in 
alto aciò che non chini il capo suq, e falò guardaro per 
trenta dì. 

Tolli del grasso di reni d’ alcuno animale, e pecie e 
guma e pane arso , e pesta queste cose e cuocile in aqua 
e poni nela fistola. 

Tolli giello cilestrino (2) e pesta bene e poni nela 
fistola per tre dì ; e poscia si vederà la vena dela fistola, 

(1) Zacisaf II lesto Ialino dice Zaafaf, altri lesti Zaasap ; quale 
dei nomi è a ritenersi, o quale vi corrisponde fra i moderni? 

(2) Gitilo cilestrino. Giglio azzurro degli antichi. Corrisponde 
all' Iris fiorentina , od all' Ireos dei moderni , od all’ Bemerocallis di 
Dioscoridc? Diversi Gigli furono conosciuti ed usati dagli antichi ; i 
Greci chiamarono il bianco col nome di Rosa di Giunone, per non 
contradire alla Mitologia. 

Nel genere Giglio ( Lilium ) non ve n'ha alcuna specie a fiori 
azzurri o cilestrini ; ma siccome diedero il nome di Gigli a piante 
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e quella dei tagliare e porgare bene, e con questa cura 
guerra il cavallo. E se questa vena dela fistola sera ta- 
gliata per longo tenpo , non si poterà mai curare : ma se 
non si cura in picolo tenpo, e la sua cura si è questa: flebo- 
toinare le vene le quali sono soto la gola del cavallo e 
cuocere la fistola: e con questa cura si poterà curare. 



Cap. XXIV. 

Quando il cavallo non si puote muovere con la co- 
scia dinanzi per cascione di dolore dela spalla, sapie che ’l 
nerbo dela spalla è discieverato dalo luogo suo. La cura 
sua si è questa : fare questo ritornare alo luogo suo , e 
poni sopra la spalla pecie tiepida e guarda il cavallo per 
venti dì. E se la coscia del cavallo sera infiata, sapie 
eh’ è per cascione dele vene le quali si muovono dalo luo- 
go suo. La cura di questo male , è dirigare , o derizare , 
le vene ne’ luochi suoi, e poni sopra i luoghi dela pecie, 
e fa guardare il cavallo per quindici dì. Ma se il male eh’ è 
deto sera vecchio e duro e groso , fa cuo- 
cere la coscia dela spalla a modo d’ ar- 
bore di palma , cioè l’ albore che fa i dat- 
teri , sicoine apare in questa figura , e 
cuoci la coscia sopradeta dentro e di fuo- 
ri, e guarda il cavallo per trenta dì. Ma 
la cura della eotnra è : ugniere con olio per 
nove dì , e poscia con sugo di farina d’ orzo 
senza sale per due dì , e poscia con ginestra pesta inpastata 

molto diverse, come ad esempio chiamarono Giglio verde il Cokhicum 
autumnalc : Giglio giacinto la Scilla, Lilio-hyacinlus ; Giglio melaran- 
cio, 1' Uemerocallis falca ecc., sotto il nome di Giglio cilestrino indi- 
carono certamente il Giaggiuolo o l' Irco - Iris Germanica L. 
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con aceto per sette dì. Ma se questa infermità sera molto 
dura , guarda il cavallo per II die : se la eotura non si 
poterà curare fa questa cura. 

Cap. XXV. 



Tolli cardo, cioè erba che bì chiama basia l’asino 
(1) , verde o seca, cole sue radicie, e 'pesta bene e poni 
neli luoghi che sono deti: e questa medicina similiante- 
mente iuova alla infiasione. E se a questa infermità della 
coscia non iuovano le dete medicine, poni uno lacio dala 
spalla infino al peto se ’l cavallo sera pieno di carne ; ma s’ eli 
sera macro , fora nella spalla , e cura il nerbo, e poni olio 
per lo foro, e poscia soavemente trai a te la spalla (lifino 
che ’l nerbo tomi nello luogo suo : e poni questo inpia- 
stro sopra il male , cioè tolli origano salvatico (2) e fallo 
ardere , e tolli la cenere sua e temperala con 1’ albume 
dell’uovo, e fa empiastro sopra la spalla e il peto e per 
tuto lo luogo del male , e fa guardare il cavallo per 
diece dì. 



(1) Cardo, cioè erba che li chiama basia I' asino. Non può essere 
indicata con questo nome la pianta ebe al presente si distingue sotto 
la denominazione di Cardo ( Cgnara cardunculus) ; ma bensì il cardo 
salvatico, Dipsacus sglveslris, ovvero il cardo dei tintori, [Hptans 
fullonum. Le foglie del Cardo salvatico sono indicate come medica- 
mento anche da Crescenzio. 

(2) Origano salvatico: lodato da Columclla, da Ruellio, da Cre- 
scenzio, è conosciuto anche col nome di Maggiorana selvatica, limo. 
Origanum volgare L Origanum majorana. 11 Thgmus vulgaris ed il 
Thgtaas serpgllum costituiscono un altro genere di piante. 
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Cap. XXVI. 

Questa infermità la quale si chiama Cancro aviene 
al capo della spalla per cascione di nerbo noderoso , e 
questa è molto ria , e avieue per reuma clic desciendc 
al’ osa , e aviene per cascione di male che disciende nela 
vena del peto. La cura sua è vergare la spalla col fuoco, e 
guardare il cavallo per trenta dì: ma se ’l male sera 
molto forte, guarda il cavallo per tre mesi, e poni sopra 
lo luogo dela cotura olio per sete dì , e poscia del suco 
per due dì , e poscia tolli corno cervino e falò ardere e 
pestalo bene e cernilo e polvereza sopra lo luogo del male. 
Plebotoma il cavallo dela vena dela spalla , e pone sopra il 
male questo inpiastro: tolli farina di grano sotilemente 
aburatata e tenperala col suco dela ginestra bianca , e fa 
inpiastro sopra la spalla e sopra il poto, secondochè avemo 
deto, e guarda il cavallo per otto dì. E se questo male 
eh’ è deto, serae nuovo , poni sopra quello luto molle , e 
guarda il cavallo per 15 dì , e curerasi questa infermità 
la quale si chiama cancro. 



Cap. XXVII. 



La cascione di questo male è caduta , overo percosa, 
overo altro male , similiunte a questi : la cura sua è atrare 
la ganba sua soavemente infìnochè la vena ritorni nelo 
luogo suo , e poscia porre pece tiepida sopra tuta la 
coscia , dinnanzi e di dietro , e di fuori e di dentro ; e se 
la lesione serae suta molto ria, cuocilo col fuoco in modo 
d’ arbore di palma , e guarda il cavallo per trenta dì. 
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Gap. XXVIII. 



Signio di queste infermitadi è lo infiamento deio luo- 
go del male. La cura sua è di radere lo luogo del male 
e scarasare sanza traimento di sangue , e porre nelo luogo 
del male iupiastro di pecie tiepida, e di sopra una peza di 
pannolino. Ma se la infermità fose più forte, ponvi pece 
calda e guarda il cavallo per dieci dì : ma s’ ella fuse 
fortissima, cuocilo con la cera e guardalo per venti dì.... 
Purga lo luogo del male col fuoco sotilemente e guarda ’1 
cavallo per trenta di, e cura la cotura con olio per due 
dì , e con suco di farina d’ orgio, e poscia lava con acieto 
e polvereza cola polvere del mirto. 

Tolli olio e grasu e cuoci e inbagnia una peza di 
panno di lino nela medicina, e poni nelo luogo del male 
spese volte. E questa medicina vale quanto la cotura e 
da vigore ali nervi e dirizali. 
v 



Gap. XXIX 



La cura di questa infermitade è radere i peli, sca- 
resare lo luogo del male e porrevi pece tiepida sopra; 
overo cuocere lo luogo del male con ciera e grasa ; o 
cuociere col fuoco al modo del’ albore dela palma , e guar- 
da il cavallo per trenta dì. Ma se ’l male sera mezolano, 
guardalo per venti dì, e lava la cotura del fuoco con 
aceto, e polvereza con polvere di mirto, e poscia tolli il 
corno del cervio e falò ardere e pestare e polveriza lo 
luogo dela cotura e guerra. 
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Gap. XXX. 



Cuoci nel mezo dela ganba col ferro caldo preso 
alle junture deli piedi, o cuoci con olio caldo nele capita 
dele coscie, e nel mezo di quelle e nelle ganbe e neli 
nodi deli piedi dentro , e sera curato. 



Gap. XXXI. 



La cascione di queste infermitadi è percusione, osia 
caso, overo alcuna cosa similiante a queste. La cura loro 
è fendere lo luogo del male e purgare bene lo luogo di 
putredine. E se ’l male sera groso e duro e forte , tra’lo 
fuori, e cuoci lo luogo del male, e guarda il cavallo per 
treuta dì , e poscia ugni con olio per due di , e poscia 
con polvere di cortece di melegranate dinfino che sia 
guerito. 

Feudi lo luogo del male, e purgalo d’ogni potredine, 
e cuocilo con olio e graso, e guardalo per venti dì; o 
ponvi pepe pesto Bpese volte se ’l male sera picolo. 

Tolli i vermini che si trovano neli arbori del’ olivo 
e fali ardere e serba la cienere , e poscia radi lo luogo 
del male , e ugnilo col’ olio e poni dela cenere, eh’ è deta, 
sopra lo luogo del male, e di sopra poni una forma di 
ferro , o d’ altra cosa secondo la quantità deio luogo raso , 
e lega col bendello , e lo lascia stare per una note , e 
questa medicina trae la vena del male, e con questa 
cura guerra. 
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Cap. XXXII. 



Tolti modella di cinque noci e cinque grana di fici 
sechi , e qnatro aurei di matra , overo di macra (1) e 
quatro drame aloea, overo aloes epatico , e meza uncia di 
graso , e pesta queste cose insieme bene e tenperale col’ a- 
cieto e fa unguento, e lava lo male coll’ aqua freda bene, 
e refrica lo luoco del male fortemente collo unguento , e 
spese volte per cinque dì. E se tu farai questa medicina 
in prima sì sarà lo meglio. 

Tolli la cervice, del cavallo (2) e refrega con questa 
il male , e spese volte , e guerra. 



Cap. XXXIII. 



Poni il cavallo nell’ aqua freda spese volte , e poscia 
cuoci lo luogo del male con ciera o sepo spese volte. 

Cap. XXXIV. 



Il male dela Podagra è quando il cavallo non puote 
porre il piede in terra. La cura sua è porrolo nell' aqua 



(1) Malva: Cerussa, o Carbonaio di Piombo. L' aureo era un peso 
usato dagli antichi ; leggrsi infatti nelle lezioni numismatiche del- 
T Eckel che un aureo pesava qualche cosa di più di uno zecchino 
de' nostri tempi. 

(2) La cervice del cavallo. Venne certamente adoperata come 
farmaco dagli antichi ; ma in questo luogo si nomina per uno scopo 
non indicato da altri, la cura de’ crepacci. 
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freda per più dì: se non gnarise per questa cura , cuoci 
le giunture delli piedi con fuoco c cura la cotura con olio 
infinochè sera guarito. La sua cura è ugniere la sobalitura 
con olio d’ ulive, overo olio di mandole, overo con olio 
di mirto , overo con olio di nuocie , overo con sevo colato, 
più volte , e sera curato. 

Ma se sera podagra ugni lo luogo del male con olio 
tiepido. Ma se sarà nela clasmatura, il segniate suo è ; farà 
potredine nela pianta del piede e escie per la corona. La 
cura sua è ponervi sopra peza di panno di lino inbagniata 
in olio. E se bisognio sera, cuoci lo luogo del male col 
fuoco, e feudi lo luogo soto la pianta e tranne tuta la 
potredine, e purga bene lo luoco del ‘male e enpilo d’aloe 
epatico e cuoprilo con banbasia carminata, e continua- 
mente monda la piaga e guarda il cavallo per 30 dì. 

Se i chiavoni (1) aerano nella pianta del piede, la 
cura sua è ogniere lo luoco con olio e con graso ; ma se 
abisognierà, cuoci col fuoco e poni sopra la pianta del 
piede sugo di fave senza sale per tre dì, e guarda il ca- 
vallo per quindici dì , e con questa cura si guarrà. 

Cap. XXXV. 



Tolli cera , olio e grasa e pegola , e cuoci queste 
cose insieme e fa unguento, e refrega con eso il luogo 
del male , e cuoci la vena che sta sopra il luogo del male 
con cera e grascia e ugni lo luogo del male e spese volte 
fa questa medicina. 

(1) Chiavoni (Claroni). Clavoni, dal latino Clavus , che defini- 
rono prima un tubercolo , una pustula ed infine un foruncolo. Da al- 
tri venne latinamente detto : genus ulceris, qnod nonnunquam alibi, seti 
frequente r (amen in pedibas nascitur , doloremque mure! ingredienti. 
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Tolli ceni , o grascia bianca e vetro bianco, e solfo 
e olio , di catuna di queste cose la quarta parte d’ una 
ancia, e storace nera e dura (l) una oncia e meza ; guma 
arabica uncie tre e mezo; pesta queste cose e fale cuo- 
cicre in una bella pentola , e poni in uno vasello , e gie- 
tavi sopra aqua freda , e poscia gita l' aqua fuori ; e di 
questa medicina poni nello luoco del male e curevasi: 
questa medicina e giova ai pioli del cavallo e asodali 
e fall duri. 

Tolli erba che si chiama uva lupina (2), e chiamasi 
uva canina e uva alpina cioè scazola , e tolli jus suo e ’l 
jus dell’ apio (8) e olio e aceto e ugni con eso il luogo 
del male. 



Cap. XXXVI. 



Questa infermità avieno per cascione di mali omori 
caldi. La cura suà è questa : tolli cortecie di melegra- 
nate e plantagine , cioè centonerbia (4) , galla e suma- 

(1) Lo storace si divideva in duro od in liquido; in bianco ed 
in nero. È una gomma di forte c grato odore ; gli antichi adoperavano 
il solido in sufTumigazioni ; il liquido si ritiene come la parte grassa 
ed oleosa che rimane dalla preparazione della mirra. Proviene dallo 
Slyrax officinale. 

(2) Uva lupina ; è 1' uva orsina degli antichi : 1' arbutut tira Ur- 
ti , Lin. Arbutus unedo dei moderni. 

(3) Sugo dell' apio. Diverse piante vennero indicalo con tale no- 
me , ma specialmente il Pctrosello o Petroscllino ( Apium Pelroseli- 
num L. ). Ora Petroselinum talivum , o prezzemolo. 

(4) Plantagine , cioè centonerbia. La piantaggine era raccomandata 
dagli antichi contro la dissenteria, e ne adoperavano il sugo: il nome 
di piantaggine derivò da pianta : più anticamente fu detta centum- 
nerbia dalle molte nervature delle sue foglie. 
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che (1) ; pesta queste cose bene e fa inpiastro sopra il 
inale. E se non si poterà con questa cura curare, fa togliere 
tuta la carne morta dello deto intestino e non tocare la 
carne viva , e poni sopra la tagliatura cienere sotile , e 
poscia poni pecie e cera, e sera curato. 



Cap. XXXVII. 



Tolli zucca salvatica (2) e fala tagliare menutameute 
e fala cuocere in olio , e poni in questo d’ una erba che 
si chiama alchama (3) , pepe et alii , e poscia scarosa lo 
luogo del male , e frega con questo unguento freddo , e 
fa stare il cavallo al sole ; e questa cura similiantemente 
iouva ali uomini. 

Tolli cipolla salvatica , cioè isquilla , tanto o quanto 
è lo luogo del male , e poni sopra il male una pezza di 
pannolino , e poni sopra la pezza questa medicina , e 
guarda che tu non tochi in altro lato , osia luogo , perciò . 
c’ arde siccome il fuoco, e lega col bendello, e poscia cura 
lo luogo sicome avemo deto nela cura dela cotura. Ma se 

(1) Sumaclic. Il Sumach fSummacuj ) si riguardava come co- 
strctlivo od astringente; usavansi il seme c le foglie: al presente si 
chiama Sonimacco , Summacco e Sommaco. 

(2) Zucca salvatica. Alcuni distinguono con tale nome la brio- 
nia ( Bryonia dioica ) ; altri la confusero col Cocomero salvalico od 
Asinino (Momosdica Elalerium). In questo luogo viene indicala la 
Cotoquinlida ( Colocyntha , Cucumis colocynthis ) che gli arabi chia- 
marono Alhandal. Sono noti a tutti i medici i famosi Irocisci d’ Al- 
handal. 

(3 ) Alchama. Renna degli arabi, Alcanna (Alcanna o/pciita- 
lis I- ). È un arboscello dell' Egitto, di cui gli antichi usavano i fiori 
c le foglie : ne preparavano anche un Olio che si adoperava come 
cosmetico , per ciò che lasciò scritto Plinio ricopiato poi da Mesuc. 
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la scabia sera nella coda del cavallo , questo sera per ca- 
scione dela ilema sals’ acuta ; la cura sua è cuocere la 
vena della coda, la quale vena è preso per due dita ala 
’stremità dela coda , e flebocomare la vena delle coscie , 
et è bona cura. 

Tolti uva passa montanari» , solfo , alii domestici , e 
olio e albume d’ uovo, e falle cuocere e ugni con esse lo 
luogo del male. 

Tolli sale e legalo in una pezza di pannolino, e po- 
scia lo fa bolire in olio, e bagnia la pezza del sale col- 
l’olio, e rifrega lo luogo del male spese volte. 

Tolli le radicie de’ prugnioli (1) e falle bene pestare 
e bolire con aqua , e poscia tolli del pannolino inbagnia- 
to , e bagnialo in questa aqua , e refrega lo luogo del male 
spese volte ; e fa questa cura in dì caldo speso , e la sera 
ugni lo luogo con olio , e guarda lo cavallo dallo fredo , e 
guardi li ochi suoi da questa medicina. E questa medicina 
si è buona a rifredare e a nguiere e a lavare ; e con 
questa cura guerra. 



Cap. XXXVIII. 



La cura di questo male è cuocere le veruche con ve- 
triolo e mele e sale spese volte , overo refregare il luogo 
con antimonio e mele. 

Tolli delle canne ricenti (2) e fale porre sopra il 
fuoco , e dell’ aqua che n’ uscieri refrega la veruca, e de- 
secherasi e chaderà. 

(1) Prugnioli. Prugniolo , Prugna salvalica. Prunus spinosa. 

(2) Canne ricenti. Canne verdi. Gli occhi e In radici special- 
mente della canna comune erano molto usate nella mcdiciua come 
detersive , aperitivo c diuretiche. 
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Tolli coliandro salvatico e pestalo bene e temperalo col 
mele, e refrega con eso la veruca spese volte, e lascialo stare 
di sopra per uno dì e una note e serà guerito. Ma se la 
veruca serà nella pianta del piede (1), overo nel corpo, 
overo in altro luogo , tolli la lancieta anpieta nel capo , 
e discuopri la veruca , e poscia scalda la lancieta nel fuo- 
co e polla soto la veruca , e tollila via questa veruca cole 
radici sue , e cuoci lo luogo con cera , overo con solfo , 
overo con ciera e grasso, e poscia ugni lo luogo dela 
cotura con olio per più dì, e poscia lava con aceto per 
molti dì , e poscia polvereza con polvere di mirto per più 
dì, e poni sopra lo luogo del male banbasia buona e 
monda e carminata. 

Ugni la veruca con olio e poscia vi spandi aqua so- 
pra continuamente , e caderà la verruca dallo luogo suo. 



Cap, XXXIX. 



Tolli uva passa montanina e pestala bene e tenperala 
con olio e sale , e refrega con questa medicina due volte 
overo tre , e serà curato. 



(3) \eruca Per i porri e le verruche Crescenzio consiglia la pol- 
vere del Salcio data a bere con 1’ accio. La verruca è costituita da 
piccolo tubercolo calloso, rotondo, elevato sopra la pelle , indolente, 
onde per verruca nella pianta del piede si deve intendere un’altra 
malattia. Nel libro intitolato < Della Natura de' Cavalli • la molliplicità 
dei porri, o verruche, sulla pelle delle bestie cavalline, costituisce uno 
stalo morboso che ivi dicesi Mal del Moro , denominazione di cui è 
facile comprendere 1' origine: papilioma do’ moderni. 
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Le cantarelle sono calde e sedie, e le loro operasioui 
sono 8Ìmilianti all’ operasione del fuoco, e sono iuovative 
a molte infermità di cavalli , e tanto vale cuocere con ese 
il male quanto col fuoco ; e propriamente iuvano bene ale 
infermità dele piante de’ piedi de’ cavalli; e queste can- 
tarelle si chiamano fuoco fredo: e li savi mariscalclii di 
Francia (1) usano molto di queste; e iuova ale scal- 
mature della scabia , al dolore dela pianta del piede , e 
ala fistola. E buone cantarelle sono quelle le quali sono 
compiute e vechie e piene. E quando elle si pigliano si 
debouo porre in uno vasello nel quale sia farina e olio , 
c per questa cura si guardaranno e salvarnnno e serbe- 
rannosi , e in ogni tenpo sono jouvative , cioè in caldo c 
in fredo. E quando tu vorrai curare alcuno mule con que- 
ste cantarelle, pestale bene, e ugni con ese il luogo del 
male per uno die , e pel secondo e il terzo , e poscia ugni 
il luogo del male con buturo recente senza sale: ma il 
buturo vacino e buturo caprino è megliore che l’ altro 
buturo , perciochè la natura di loro e preso ala fredezza , 
perciochè rafreda il calore dele cantarelle. Ma se non si 
truova buturo, ponvi sopra suco d’orzo, overo suco di 
farina bianca , overo suco di ginestra bianca. E questo 
trattato dele cantarelle, il quale avemo deto, è necessario 
e coupendioso. 

• 

(1) Alariscalehi di Francia ; l' indicazione di Francia, deve ri- 
tenersi falla posteriormente; i maniscalchi francesi sono divenuti ce- 
lebri dopo l’epoca dei cavallerizzi , i (piali in tutte le corti il' Euro- 
pa furono per la massima parto italiani. Il nome di filmo morto alle 
canterelle si mauticnc anche presentemente. 

3 
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Gap. XLI. 

Sapic che la medicina la cimile si chiama fieno greco, 
iouva a tute le infermità , le quali sono nel corpo del ca- 
vallo , cioè alo stomaco, al vitio dela splenie, al visio del 
moro, c a tntc le infermità de’ membri corporali , e quan- 
do non puote manicare , nè smaltire , per lo male dolo 
ventosità , e purga bene i mali omori del corpo , sicome 
sangue, flema, colera, e dela maninconìa, e tute le infir- 
mitadi del cavallo, e tanto iuova ali altri animali rasio- 
nali, quanto ali inrasionali, Ma noi volemo dieere come 
si cleono pigliare: Tolli dieci libre di fieno greco o fallo 
bene ronpere , e pollo in una pentola nuova e pura , e 
poni tanto de aqna che bene si cuopra tuto il fieno gre- 
co , e poscia poni la pentola sopra il fuoco, e fa cuocere 
con mezolano fuoco difillo che bolla , e quando sera bene 
coto e fato in modo di suco , poni alora in quelle quatro 
libre di butiro vacino recente, e tre micie di seme di li- 
no , o una uncia d’olio di nuocie, e una lincia di olio 
rosado , e mescola queste cose nel buco del fieno greco , 
c mena queste cose bene; e poscia tolli la pentola dal 
fuoco e lasciala stare difino eh’ è tiepida. E questo suco 
di fieno greco departe e poni nela boca del cavallo per 
tre dì. E questo suco di fieno greco , il quale deto a ve- 
rno, è molto iuovativo a ingrasare il cavallo... e stare bene 
sano : e in tuti i tenpi si puote dare , cioè nela prima- 
vera , e nella state e nelo verno. E tuti i savi mariscal- 
chi di questa arte provarono questa medicina, c trova- 
ronla perfeta e buona e otimu , e questa molto laudarono. 
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Cap. XLil. 



RIPRESO. 

Tolli 1’ 08 Ìcollo del daterò e falò forare nel mezo , 
ivi ove si pare luogo da forare 1* oscicello del datiro : e 
inponi in quello forame uno filo e legalo al collo al ca- 
vallo , overo nel ciufo del capo , overo ne’ crini , o nel 
freno , e difino che ’l cavallo il portarae, non sarà mai rin- 
fuso , ma, s’ elli sera rifuso, guerra (1). 



Cap. XL1I1. 

ALI OCHI (2). 

Quando aviene ali cavalli albume neli ochi , tolli 
mirra e osso di sepia arostita , aceto , ana , parte una , 
polvizale insieme e mescola con questa del gruogo polve- 
rezato , e ugni lo luogo fato bianco; c tolli del gruogo e 
dell’ osso dela sepia, ana, parte una, e faci polvere , mescola 



(1) In nessun altro luogo di questo libro sono indicati amuleti, 
per cui ritengo essere slitto il capitolo aggiunto; i copisti di quei 
tempi furono troppo solleciti nel fare allo diverse opere partico- 
lari addizioni esprimenti le opinioni de’ loro contemporanei: il cu- 
rare le malattie con amuleti, con incantagioni, appartiene al periodo 
barbarico; altronde si parla del cavallo infuso 0 riofuso 0 rippreso c 
si accenna una medicazione appropriala al male , e non all' uso 
del dattilo. 

(2) Manca nel lesto Ialino il Capitolo corrispondente 
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cou mele e poni nell’ echio. Mn s' eli scrii vechio albume, 
tolli fiele ili toro (1) e suco di finochio e mele ana , parte 
una , e mescola e poni nell’ ocliio : ma se li lagrima , ba- 
gnia e riga 1’ ochio con aqua tiepida, e poscia tolli farina 
e albume d’ uovo , e mescola e fa enpiastro e inplastreriza 
li oclii , imperochè constringerai le lagrime. Ma se taglia- 
meato scrii dele palpebre, tolli due topi e ardili, e poscia 
tolli la polvere , e la tela dello ragniolo formata , e poni 
sopra i luoghi Iesi , e sanarasi : ma s’ elli n’ escie sangue, 
cauteriza queli luoghi con caldo ferro, e così si oturerà il 
sangue. 

Se estimerai quivi essere verme , tolli spugna arsa 
inmonda e polverezata, e inplastereza : ma s’ elli sera in- 
fìamento d’ orechie , tolli de’ cortecie delle mele granate , 
cuocele con olio e aceto, e conciale nela orecliia infinta, 
perciò che iuovative , e povi dela cenere dela spognia ; e 
cosi si fà quando nele orechie sera la fedita, e se per 
questo non guerra , cauterizalo col ferro caldo : ma se 
sera sordità , il segniale ò pigritia nel volto. 

Ma quella eh’ è da medicare , così si cura : tolli tre 
uova, e garupiscis, la menta bacalu (2) , cioè il seme d’ una 
erba, e olio rosado cun pepe, e con vino tanto che ba- 
sti; e, queste cose tute insieme mescolate, per le narie il 



fi) Fiele di loro. Il fiele venne indicalo anche da Galeno co- 
me depurativo del sangue. Fiele di terra fu delta dagli antichi la Ccn- 
taurca per la sua amarezza. 

(i) La menta bacala. Quest’ erba era di continuo usata dagli an- 
tichi : Dioscoridc, Teofraslo , Oppiano c Plinio cd altri variamente 
giudicarono sulla derivazione del nome. Crescenzio ne nominò tre 
specie per uso medico , cioè la domestica , o menta ortolana , la sal- 
vatica, o mentastro, cd una terza che dice Romana o Saracena , che 
riguarda come più diuretica delle altre; la Menta bacalù potrebbe 
corrispondere alla Saracena. 
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cavallo abeverai (1); e tieni il capo del cavallo pendente 
in terra , a ciò che tnta 1’ umidità sua sì esca dele narie 
sue; c dali manicare tute comestioni sicome fetide; c questa 
medicina, questo... cioè con centuria, cioè tiri erba, e risomi 
e pesrendamo (2), cioè radice d’ una erba, mescolata con 
vino ; estracta l’ aqua da queste coso , abevererai quello 
per la boca. 



Cap. XLIV. 

LA TOSA OSIRA 

Ma la seca infermità la quale si dicie osira (3), si co- 
itosele cusi: sotiliasi il cavallo , c le narie sue s’ aprono, 
gravemente contraesi ; non puote volgiere il capo , e 



(1) Non è strano vedere prostrino d' abbeverare il cavallo per 
le narie, quantunque sia un metodo pericoloso, poiché quest' antica 
pratica vive tuttora nello persone cho si sono mantenuto straniere 
ai progressi della Medicina comparala. 

(2) Pesrendamo , deve leggersi Pcuccdamo , finocchio porcino , il 

cui nome deriva dal latino Pinus, per la rassomiglianza delle sue fo- 
glio con quelle del Pino; la sua azione dal Wintcr fu indicata come 
calefaciente c disseccativa. . 

(3) Tosa osira. Gli antichi scrivevano Tossa c non tosse. Non 
si trova però nei libri di Medicina una tosse od un morbo distinto 
col nome di Osira. In Dioscoridc si vede indicata 1’ osyris pianta, 
che è lo Spondilio doi botanici, Heraclium spondylium. Lo scrittore 
potrebbe avere scritto Osira per idiotismo . a vece di sospira , tro- 
vandosi in Ycgczio (lib. I. XI) da cui questi ultimi capitoli son tratti: 
A ridai morbus, qui et suspiriosus praecipue dicilur ; che I' antica tra- 
duzione volta con questo parole : ,, L’ infoia malcu secca , la quale 
si chiama suspirio , cioè: asma secca „. 
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manicare non piloto; e viene gracile, cioè magro, e non 
ingrassa. Nel comineiamento la pelle sua è molle come 
se fosc sano, e poscia indura come pietra; e questa infer- 
mitade dico esero senza medicina. Ma molti la medicano 
cosi: con suco d’uve agreste c con bastallu (?) due, con pe- 
srodano bene trito uncia una , con aristolochia ; e queste 
cose tute mescola e dà bevere al cavallo per la boca 
per sete dì ; e s’ elli è tenpo di primavera, dalli manicare 
erba; e se non è tenpo di primavera, dali erba come 
si trova. 

Ma la infermità contrectiva, la quale si chiama Atri- 
chis (1), così conoscie : clic ’1 cavallo senza alcuna ca- 
schine è zopo, e in ciascheduno de' suoi piedi per diviso 
pare che zopichi , cioè quando dell’ uno piè e quando 
dall’ altro: le ginochia sue indurano , i lutici suoi sono 
umidi, andare non puote se non con infermitade e debi- 
leza, coni’ pesto si pare, tuto si rivolta, e suspira quando 
và: la quale infermità spese volte cusì si cura; tolli del 
fico silvestro e agresto uncia una , de’ carmonico (2) mi- 
cie due, de’ aprotatio (3) uncie tre, de pesredano uncie 



(1) Africhi ». Leggi: Artrite , come si vede in Vcgezio ( lib l. VI): 

Articularis autem .morbus ijuem ^pipita* '/ratei torniti ; che l'antica 
già citata traduzione mula in: „ Articularc , la quale li greci chia- 
mano mirice , cioè di gionturc • 

(2) Carmonico. Può riguardarsi come il Cordumcni degli arabi , 
chiamato poscia Cardamomo , perche giovevole alle alterazioni del 
cuore , elio Scrapione ricordò fra lo medicine scoperte dopo baléno? 

(3) Aprotatio, forse l' Aproscorodon de’Grcci, che Columclla chia- 
ma Aglio Punico, Aglio ulpico degli antichi , il piu grande degli agli 
( Album majus ). 0 si sarebbe dovuto altrimenti leggere Afronitro 
( aphronitrum ) di Galeno o di Aczio: con tale nome gli antichi o di 
spuma di nitro , indicavano una miscela dei nitrati di Calce soda e 
Potassa , o delle altre terre come in passato si denominavano Sotto 



Digitized by Google 



39 

due, di saturno uneia una, o una di olio: lincia una di 
carmonico, uncie due de origano, uncia una de alcos; 
tute queste coso, mescolate con vino vecliio, abevcra lo ca- 
vallo per la bocca. 

Altra infermità si è, che si dicie sopra la pelle , si 
è scubia, o curasi sicome li altri animali che anno la scabia: 
e di questo sapie che la medicina dela predeta umida in- 
fermità , è medecina de la predeta costretiva : ala quale 
umida infermitadc, se vedenti il cavallo avero moci pu- 
zolenti, sicome aqua , bisognio è dali questi , cioè de ar- 
moflebile (?), cioè verde ramo, o aurigano coto cun vino, de 
quali , trata 1’ aqua , per le narie abevera quello. 

Gap. XLV. 

TOSA PER CALORE. 

Questa confesione dola tosa, la quale tosa prociede da 
calore: Tolli di petroselliuo (1) uncie sei, di gruogo uncia 
una, di siminio uncia una (2), di abrotano uncie quatro, 
de origano uncie due, dela segatura del’ osa di liofante 

questo nome il (lotto V (dentini nei frammenti di Veterinaria di un 
Ippocratc Greco da lui pubblicati in Roma nel 181 i, comprese le 
delle sostanze. 

(1) Pclrosellino , dal latino pelroselìr.um , ora prezzemolo; i semi 
erano frequentemente adoperati dagli antichi perchè diuretici ed inci- 
sivi ; Galeno ebbe a raccomandarli per uso esterno contro la rogna 
e la morfea (apium orlhcnsc). 

(2) Sminuì. Leggi Sminilo, di cui parlano Dioscoridc , Plinio 
c Galeno, Smyirium dei latini; pianti aromatica allìnc al Pctrosel- 
lino ed all' Apio, clic i Toscani dicono Macerane perchè cresce nelle 
terre sterili c fra le macerie : ora è divenuto domestico c si coltiva 
negli orti : è il Smyraium olusatrum L. ( Smyraium perfoliatum Miti ) 
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micie tre ; queste cose tute mescola con acierbissimo acie- 
to, e fa di queste cose pane picolino, pesando ciascheduno 
micia due, e lasciali stare a 1' ombra. E quando tu vedersi 
il cavallo abiente questa umida infcrmitadc, dalli, al ca- 
vallo, il doto pane con dolcie vino coto , e se lui avese 
calore, con aqua, e se avese tosa, con vino; e questo è 
provato spese volte, e molto iuova. 

L’ altra confesione juva molto , e nella tosa none 
la qual è nel polmone. Tolli aristolocliia , il fruto del’ aloro, 
tolli la segatura del’ osa de liofaute, e cenamomo; que- 
ste cose ugualmente poni in vasello di vetro , e quando 
sera bisognio, dali bere con uno corno per la l»ca, uncia 
una , con vino vechio , che mólto iuova. 



Gap. XLVI. 



Quando il Cavallo è molto magro , tolli erba che si 
chiama cepemurio (1) e cipolla silvaticha, cioè squilla, e 
refrega con questa la facia del cavallo e ingraserà (2). 



f 



(1) Ctpemuno ; caepa muris-caepa sonrorum . la sciita veniva 
anclic indicala coi precedenti nomi. 

(2) Ritengo aggiunto al testo quosto Capitolo nel quale si con- 
tiene una prescrizione bene strana della Scilla , e mblto differente da 
tutte le precedenti giudiziose indicazioni. Manca nel tosto volgare il 
successivo capitolo XL VII relativo al governo dei Cavalli , portalo da 
altri codici. 
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In questo libro (1) dico de le male continentie de’ ca- 
valli dal nascimento di loro iffino a la pcrfectiouo ; li 
vitii naturali e le infìrmità di loro e le medicine , e tute 
le cose che a loro biaognia e iouvano ; e percioe separai 
questo libro deli «perimenti provati , e sono de’ savi e 
de’ maestri di questa arte e cavalieri che usavano l’ inse- 
gnamenti e li amaestraniQnti de’ cavalli , e di molte altre 



(1) Nel Codice Italico antico sta scritto il presente libro prima 
dell 1 altro elle porla il nome di Ipocras ; c certamente in questo sono 
premesse molte, e le più interessanti, nozioni generali sull' economia 
del bosliamc cavallino; per ciò ebe si riferisce all' età anzi vi si leg- 
gono i precetti , che poscia sono stati copiati dal Crescenzio c 
dal Kutlo, riportati nel libro anonimo che porla il titolo della natura 
de’ Cavalli ccc. stampalo almeno cinque volte dal 1 502 al 1 519, o 
compilato sicuramente da un Veneto. Le dottrine contenute nel libro 
arabico concordano pure con quelle di altro Codice antico di Mascal- 
cia già di Michele Colombo, che però si distingue dal preambolo, 
diverso dagli altri, ebo è poi quello letterale di Vcgczio. Si è poi 
anteposto I’ Ipocras per accordare il volgare col lesto latino, c per 
riguardo al preambolo di Mosè da Palermo, clic spiega I’ origine del 
libro; o perché entrambi sono lavoro della stessa mente, anzi il secondo 
è certamente in molli luoghi un' ampliiicazionc del primo I)' altra 
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genti che questo provarono, c altri costumi <le’ predeces- 
sori. l’riego Idio Altissimo, il q fiale è prima e potentis- 
sima casione di tutte le corporali motioni c spirituali , 
che presti consiglio e aju torio a chi tracta e chi legie c 
usa questo curn diligentia. 



CAPITOLO III CONOSCERE I TENPI DE’ CAVALLI. 

Dissero i savi che ’l poledro (1) (secondo li cavalli 
se sono juvani o veclif ) d’ uno anno in lingua arabianica 
si chiama Folcmi (2) : del secondo anno si chiama Nati- 
li (3) ; in del terzo anno si chiama Cadaci (4) , iffino 
che comincia a mutare i denti , poscia si chiama cha- 
vallo. E non comincia di mutare, iffino che non berà 1’ a- 
qua freda. Ma aliquanti cavalli sono i quali .ritardano di 
mutare i denti iffino a quatro anni , e questo a viene 
quando il padre e la madre sono jonvani. E sono ancora 
alquanti poledri i quali mutano in uno anno , e in quello 
anno si chiamano cavalli , e questo aviene quando il pa- 
dre e la madre sono vechi. 

parie solamente nell' Ipocras è ammessa c spiegala la'dotlrina dei 
quattro umori , la cui alterazione ò origine di tutte le malattie ; dot- 
trina cho è stata quasi esclusiva per le due medicino sino al passato 
secolo ; la sola su cui è fondato il famoso libro del Senatore Bolo- 
gnese Carlo Ruini sulle malattie del Cavallo , stampato la prima volta 
nel 1398. 

(1) Poliedro (Pullus). Pulii (quorum dirli suiti , aliarumquc pe- 

rudum , quasi pura, nulla adhuc libidine, aul labore, violali (Lcx. Olii 
Brunfclsii). , 

(2) Folemi , nel testo latino Frien i , in altri Fole ; voci che non 
si trovano nei dizionari della lingua Arabica. 

(3) Nauti, nel latino Aau/i , in altri Ani t 

(i) Cadati, nel latino Zatlou , in alili '/.adea. 



— 
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Gap. 1. 



CAPITOLO DI CONOSCERE I TENPI DE’ CAVALLI 
INFINOCIIE SON POLEDRI, E POSCIA QUANDO SONO CAVALLI. 

I scemali 80n questi , che ciascheduno poledro à do- 
dici denti , sei di sopra u sei di sotto ; per questi dodici 
denti si conoscie i tenpi de’ cavalli (1). Ma i cavalli anno 
denti i quali si chiamano scallioni , e intra li scaliioni e 
quelli di prima si conoscono i tenpi de’ cavalli. Ma io ti 
spianoro* la natura di questi denti , unde nascono , come 
si mutano, dal principio iffiuo a la fine. Perciochè puot’* 
esere alquanti de’ chavalli anno più denti che li altri , i 
quali denti saranno doppii. E può essere che quando il 
cavallo muterà alquanti de’ denti , non nascono mai più , 
o questo aviene dela natura deli cavalli , e non per in- 
fermità , ma noli nocce se non in manicare , perciochè 
per li denti dinnanzi si pascono i cavalli ; e quando non 



(1) Certamente questo lituo delle Mascalcia ha servito alle prin- 
cipali pubblicazioni posteriori sulle malattie del cavallo, corno risulta 
dai capitoli interi riportali nella Prefazione; la spiegazione dei se- 
gnali dell’ età è ripetuta colle stesse parole nel libro ile In natura 
di cavalli eco. (vedi Edizione di Milano Scinzcnzeler 1508, o Venc- 
tia , Tacitino 1519, id Dindoni 1537), e nel Codice della Par- 
mense indicato col N. 4336, che fu già di Michele Colombo, Ripete 
la stessa dottrina il Crescenzio al capo ]., dottrina che dichiara di 
aver appresa da un evito savio uomo esperto de' suoi tempi , che al- 
cuni han ritenuto essere Giordano ItutTo , ed erroneamente , perchè 
Giordano non parla della cognizione dell' età de' cavalli, esposta con 
tanta precisione nel lesto nostro , e ripetuta letteralmente dai ricor- 
dali scrittori. 
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nascono i «lenti bene, non poteranno bene pasciere , e sa- 
ranno per questa cascione «li minoro prezo , ma il masti- 
care suo è per li denti macieilari. E primi denti , i quali 
mutano , sono due di sopra e due di Boto ; e questi si 
chiamano denti secondini , cioè il primo morso. E poscia 
muteranno quatro denti, due «li sopra e due di sotto, i 
quali si chiamano mezani , cioè il secondo morso. Ala- 
fine mutano altri quatro denti ; due di sopra e due di 
soto , i quali si chiamano quadrati , cioè agnallato , overo 
conpiuto. Mutando dodici denti, i quali avemo deti di- 
nanzi , e il poledro abiendo tre anni , si chiama chavallo. 
Dunque mutando il poledro i primi quatro denti , si chia- 
ma poledro del primo morso , e mutando i secondi qua- 
tro denti, si chiama poledro del secondo morso; e mu- 
tando li altri terzi quatro denti, si chiama agualliato, 
overo conpiuto. Ma taleota infra 1’ anno il puledro muta 
i quatro denti de’ tre , i quali noi avemo deto , salva la 
cascione eh’ è deta. Ma il poledro quando nascie con denti 
costumati (1) , poscia nascono li scallioni. Puote essere 
che questi scallioni in aliquanti cavalli nascono più lunghi 
che non è rascione, e impediscono loro che non possano 

(1) Costumati. La qualificazione di costumati non ha un valore 
etologico, ed è cerio voce sbagliata dal copista; infatti il latino dice 
brunii his ; ma il Capitolo nono del libro della natura de' cavalli, edi- 
zione di Milano , può servire a restituire la vera parola , cioè mn- 
sccllari : è cosi espresso: cl poliedro nascie con li mascelarii, et poi nn- 
schono i scalgioni. E alguna volta nascono li scalgioni plui longbi che 
non deverave , et alhora impediscono al cavallo el mangiar de la biava, 
et perciò non se ingrassa , et per questa casone li medici frangono al 
multo li scalgioni. 

Nessuno dubiterò che il Capitolo stampato non sia copia del 
premesso, quantunque sia cambiata la parola Maniscalchi in quella 
di Medici. 
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manccarc 1* anona , osia 1’ orzo ; e per questa castróne 
non ingrasano. E per questa castróne i mariscalchi rom- 
pono li scalloni aciò che posano masticare, e manicare 
1’ anona e ingrassare. 

E quando il puledro sera cavallo, i denti suoi inbian- 
caranno, e le capita de’ denti (1) saranno nere e alun- 
gheranosi , e per alquanti anni rimangono crociei. E 
quando il cavallo comincia andare a vec Mezza , il colore 
de’ denti si converte in bianchezza, e non si poranno ve- 
dere le capita de’ denti. E poscia si volgie il colore de’ 
denti sicome colore di mele ; e poscia saranno bianchi 
sicome color di polvere , e seranno più lunghi. Ma la lon- 
gheza de’ denti puote essere per natura e non per ve- 
chieza , e per questa cascione i mariscalchi truovano in- 
giegni de riseghare i lunghi denti tic’ cavalli vechi acciò 
che appujano iuvuni. 

Gap. II. 



CAPITOLO HE’ MALI YITII DE’ CAVALLI. 

Quando il somolo del naso del cavallo è tropo corto, 
non è buono, perciochè non puote liberamente rifiatare e 
respirare ; perciò è di minore prezo e valuta. 



(1) E le capita ite' denti Ritengo importante cambiare, all' ap- 
poggio del libro stampato, la parola capita in quella di caci o cavità ; 
cosi si legge : Et quando et cavallo lerà fato , i suoi denti iniianche- 
rana , et i chavi de’ denti seranno negri et pini lunghi et per alquanti 
anni seranno zolli- Certamente lo sguainarsi degli incisivi nel Ca- 
vallo porta ebe i fori, o cavità, dei denti , germe di fava , vadati matto 
titano scomparendo coll' avanzare nell’ età , ed i punti neri della co- 
rona divengano veramente gialli. 
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CAPITOLO DEL’ OCHIO. 

Quando 1’ ochio del cavallo istà rito , e sopra la pu- 
pilla appare o si vede nerezza, che si somigli verdeto, 
o turbeza, magioremeute quando approsimi al lato suo e 
muovi la mano tua soavemente , e elli non moverà le 
palpebre deli ochi Buoi, sapie che il vedere suo è meno 
vedere , et è sicome avese uno ochio , e imperciò è di 
minore prezzo (1). 

QUANDO IL CAVALLO VEDE IL DIE E NON LA NOTE. 

Quando il cavallo vede il die e non la note, questi 
sono i segniali: quando tu menrai il cavallo la note u 
quella cosa dela quale eli à paura il die , elli di note 
non cura di quella; nò del movimento de’ piedi suoi non 



(1) Questo capitolo, clic presentava somma diflicoIlA a leggersi 
nel nostro Codice, è ripetuto colle seguenti parole nel libro più volte 
ricordalo: 

,, Quando cl ziglio del cavallo sta levato et sopra la luziola 
,, apar alguna lurbiditA, et quando tu meni la mano davanti, I’ ochio 
„ non se move , stipi cbcl non se move vedo lidio , c però c de tnc- 
„ nor pricsio. Cap. XI. 

La parola beno è per certo errore di stampa, c devo diro me- 
no, overo manca un non prima di vede. Infatti nell' Edizione di Y’i- 
negia (Pasini) 1537 si legge: 

„ Quando el ciglio del cavallo sta levato, et sopra la luciula 
„ appare alcuna turbidità , et quando tu meni la mano davanti, l' ochio 
,, non se mote , sapi cbcl non se move perchè non vede bene, c 
,, però è de incuoi prcsio. 
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è cognoscievole la noto sicome il .dio, cognioacicrai eh' 
olii ac il inalo et è di minore prezo perciochè non vede 
se non il die. 

QUANDO IL CAVALLO È GUERCIO. 

Quando il cavallo, è guercio d’ uno ochio, overo di 
due, i suoi segniali sono questi : quando biancheza è nela 
pupilla sua. E questo è tenuto di buono prezo , e i ca- 
valieri divinano bene di lui. E quando è guercio di due 
ochi , tanto è meglio per lo signore. 

Quando il colore dell’ ochio del cavallo bleve è, mag- 
gioremente del’ ochio manco , molto è di malo indovina- 
mento. E se 1' uno e 1’ altro ochio sera blovo, è male iu- 
segnia e agurio , ma di minore prezo , e non si compera 
volentiere. 

DEL COLORE DELI OCIII DEL CAVALLO. 

Quando li ochi del cavallo sono concavi , non è di 
malo .vitio , ma è rustico. Quando il volto e li ochi del 
chavallo sono bianchi , elli è di minore prezo , il quale, 
quando vae nela neve o in luogo fredo , non vederà lume; 
e se sera in luogo nel quale non ninga, e ’l tenpo sera 
caldo , buono è avere questo cavallo. Quando vedi il ca- 
vallo gietarsi li orechi drieto in ogni tenpo, quello è sor- 
do , et perciò è di minore prezo. 

Quando li orechi del cavallo pendono verso li ochi , 
quello cavallo si chiama in lingua arabica Cheucus (1): 
ma per questo vitio non è da rifiutare , ma è intra li 
altri rustico. Quando il cavallo noe inetriscie, nè non 
chiama, e non fà alcuno suono cola boca, quelli è mu- 
li) Lo stampalo ilice: LI cavai che ha le orcchic pendente, et 
i orlili rilavali, sera i cinese c pegro 
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tolo ; ma perciò non g da rifiutare , e non è di minore 
prezo nel suo essere. 

Quando i denti del cavallo di sopra introno in quelli 
di Boto , il quale vitio in pochi cavalli bì trouva , ma truo- 
vasi in muli, e però non è di minore prezo. Ma i savi jJicie- 
vono che questo non avieue se non in animali che nascono 
d’ asina e di cavallo , il quale animale si chiama boridimo, 
e disero elio d’ asina e di cavallo è nato , è animale , cioè 
bordono , non frutificherà più nè d’ asino nè di cavallo. 

E1 cavallo, il quale ae duro collo, e il suo collo istà 
sempre disteso , e quando va non riza il capo suo , e 
non muove il colo uè dola parte dirita nè dala parte 
manca , è pessimo vitio ; e il Signore suo è sempre in 
dubio di cavalcare , perciò che teme sempre che ’l ca- 
vallo Suo inciespichi; e, perciò che non lo puote volgiere 
a suo senno , e questo cavallo non è per cavallieri. 

E1 cavallo al quale si vegiono nel pelo dela pelle 
sua due cerchi, similianti a cerchi che sono in yliis (1) 
del cavallo , non dei tenere in tua casa , perciò eh’ è molto 
rio , et àe ti fose dato in dono , noi dei quello ricievere, 
perciò eh’ elli è di male augurio : ma i venditori de’ ca- 
valli fanno ingegni aponendovi una confectione, la quale 
si chiama colore , il quale sì muove i peli di quelo luogo, 
a ciò che non si vogano queli segniali che deti sono , e 
vendono il cavallo in prima che i peli nascano. E il po- 
polo dela cita Chorosa (2) , iscorticano il luogo del deto 
segnio perciò che ’l tengono di male indovinamento. 

(1) Munire il Codice latino scrive flanchis , quivi si legge y hi» 
ed altrove i/ii; perciò può ritenersi che la versione volgare fosse falla 
sopra un altro testo, ignorato dal compilatore della traduzione latina. 

(2) Mattioli, parlando del Muschio odorifero, qualilica por mi- 
gliore quello che nasce in una ctrla terra che riijuarda assai più / o- 
rientc, che non fa la città di Chorosa ( Chorozain città della tiallilea). 
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E1 cavallo al quale si venie nela pelle Bicorne una 
foscicella , la quale adviene per cascione d’ una infermi- 
tade della quale non pnote guarire se da quelo luogo 
non escie uno osso, e quando elli guerra, remarà una fo- 
sicella , noi dei tenere , nè acquistare , nè comperare , 
perciò eh’ elli è di picolo preso (1). 

E1 cavallo al quale troverai ne’ peli sicome uno cer- 
chio sotto una lacca sua , nollo dei tenere , perciò eh’ elli 
è di male indovinamento ; e quello al quale si vede nel 
talone suo , cioè ne’ peli , sicome cerchio di similiunte 
lungheza del dito, non è di male auguramento, ma 
questo cerchio magioremente si truova di fuori dala co- 
scia del cavallo che dentro; e questo vitio nela lingua 
arabica si chiama Farabtum. 

E1 cavallo le cui ginochia sono archo e sono piane, 
e naturalemente nascie con questo vitio, pegiore è in 
suo andamento, e perciò è di picolo prezo e noi dei te- 
nere; ma il nome di questo vitio à nome viatico. 

E1 cavallo le cui ganbe dinnanzi si tergono sicome 
arco, e quello nascie col deto vitio, noi dei cavalcare, 
nè tenere. 

Il cavallo che appare nelo suo andamento che muova 
1’ ungie de’ piedi dinnanzi adietro , non è malo vitio , ma 
è di minore prezo, nè incespica. 

E1 cavallo a cui pare che le ganbe sue dinnanzi 
sempre si muovano molto, è malo vitio. 

E1 cavallo la cui unghia pare torta, c più lunga che 
1’ altre unghie de’ piedi sicome moliamo, è di minore 
prezo, perciochè pare sozzo, ma non nuocie. 

(1) Queslo prccello venne csposlo più brevemente ma però più 
chiaramente nel libro a stampa, il quale dice : „ El cavallo che è no la 
pelle alguna (ossa, per chason de alguna infcrmitadc o per rotura de 
algun osso , sera de menar pricso „. 

4 
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E1 cavallo , el quale apare che 1’ uno ile' piedi din- 
nanzi sia mugiore che 1’ altro, che apare quando elli va, 
è ma' vitio, e di minore prezo, e nuoce molto in sua 
opera : e questo vitio , che avemo detto, de' piedi dinnanzi, 
si puote trovare ne’ piedi di dietro. 

El cavallo che à una dele coscie sue minore che 
1’ altra, è sozo , ma non nuocie in sua operatione; e se 
1’ una e 1’ altra sera corta , non nuocie in sua operatione. 

El cavallo, il quale muove la coda sua dal manco 
al dirito lato , è di malo vitio e di picolo prezo per la 
sosezza sua, e magioremente s’ elli discuopre il culo suo, 
ma non nuocie in sua operatione. 

El cavallo che riza la coda sua in su et ju: è mal 
vitio. 

El cavallo al quale si vede enfiato sopra il ginochio, 
overo sopra i nerbi, overo le cartagine, non dei compe- 
rare , perchè per mezo tenpo perderà 1’ andamento suo; o 
se si vede nei nerbi solamente , male è , se sopra le car- 
tilagine solamente, poterassi curare e guerrirà; e questo 
male puote essere sotto il ginochio o dentro o di fnore. 

El cavallo a cui si paro c’ abia duro enfiamento neli 
piedi dinnanzi , overo di dietro , non nuocie in opera- 
tione sua; ma àliqnanti disero che quando si vede la in- 
fìatura dura ne’ piedi dinnanzi , allora è molto sano nele 
coscie sue , e saraine seguro di quello che non descinderà 
altro male ale sue ganbe (1). 

(I) Nel libro della natura delti Cavalli si legge in questo modo 
„ El cavallo che à dura inliasionc ali piedi davanti, scrà plui sano 
de le gambe et nulla nmlalia li dcscnderà ale gambe 

Crescenzio: ,, Ancora se al cavallo apparirà enfiamento duro nei 
pie dinanzi o di dietro , non è però in sua operazion nocivo. E di- 
cesi , clic so nei piè dinanzi è duro enfiamento , è sicura cosa che 
altro mal nov vi scenderà 
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E1 cavallo a cui si pajono i nerbi, ilele coscio sue 
dinnanzi, di fuori sotto la pelle, e di molto tenpo , e 
nuocie nel’ operatione sua, et è di picolo prezo (1): al 
cominciamento di questo male si poterà bene curare , e 
meglio che infine. 

E1 cavallo a cui si pajono canicole, osia spinelo (2), 
nelle sue coscie dinnanzi sopra la j un tur a , overo sotto la 
gamba , overo uele junture , e taleora si trovano nele 
estremità dell’ unghie; e se questo male si enrase, o non 
curase, sempre è rio. 

E1 cavallo a cui si trova nel luogo dele pastoje sue 
di fuori sicome cuppilete (8) , overo se noscie il cavallo 
cum quele cuppilete, overo se non nascie, non perderà 
la sua operatione , ma per grande fatica sentirà olcuanto 
di male. 

El cavallo che ne' piedi suoi dinnanzi , sopra le jun- 
ture , nel luogo de’ pili , preso ale ungole ae insatura , o 
el toccamente de’ piedi è molle , questo è male e forte 
vitio (4): ma la cura di questo cavallo è tagliare, ma 

(1) Col libro stampalo si corregge questo passo reso oscuro 
dalla parola tenpo : „ El chavallo el qual pare i nervi de le gambe 
de fuora sotto la pelle, è laido mollo e de inenor priesio .,. 

(2) Cosi il presente. — El chavallo clic à galle over scliinelle 
no le gambe devanti sopra la zonlura over solo , over ne la oxlrrmilà 
dele ongie, sei se cliura o no è sempre rio Le spinelle o scliinelle 
sono esostosi ebe nel passato secolo dislingucvansi dai maniscalchi 
col nome di sparagagni o sparatagui , al presente chiamate puntine , 
ossia esostosi della parto interna cd inferiore del garretto con anchi- 
losi delle ossa piatte c della faccia articolare del lungo falangeo. 

(3) Cuppilete. Cappelletti , tumori piccoli, indolenti, aventi sede 
nella punta dei garetti dei cavalli. 

(4) Nel testo stampato è espresso come segue ,. El chavallo che 
ai piedi davanti sopra le giunture nel luogo di pelli ha infiasionc 
alle ongie , et el toebar de’ piedi è molle , questo è forte vitio et rio; 
la chura de quel male bc a tagliarlo, et si questo mal croscio, ci 
chavallo bc a pericolo de perder lo andare 
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il cavallo seri» in pericolo ; c se spesse volte crescie que- 
sto vitio, il cavallo perderà 1' andamento suo: non lo dei 
acatare se non in grande bisognio , percioche di poca va- 
luta e rio in sua operatione. 

E1 cavidlo il quale ae no' piedi suoi dinnanzi , e in 
quelli di dietro , infermitade formicaria , cioè seta , et è 
in vena la quale appare nell’ unghia , la quale è simi- 
lante al filo, il quale vitio non menora nè non crescie 
1’ operatione sua, ma è di minore prezo; e spese volte 
infieranno le piante de’ piedi suoi per cascione di questo 
male , e porà essere che ’l sangue n’ uscierà dal luogo 
infìnto, e per lo dolore di questo male poterà essere che 
’l cavallo non si poterà bene muovere. 

E1 cavallo il quale ae la infermità che si chiama 
crcpaci , osia rape , in tuti i piedi sua , la quale magio- 
remente aviene ne le junture de’ piedi, e spese volte le jun- 
ture e le stremitadi dell’ unghie, le quali curare non 
puote con si malo vitio, perciò eh’ è una spesie di lebra: 
nuocie a 1’ operatione sua , è di minore prezo. 

E1 cavallo a cui i peli dele iunture de’ piedi suoi si 
volgono in suso , non nuocie ala operatione sua , ma 1’ un- 
ghie sue sennino più forti (1). 

Nel’ unghie de’ piedi de’ cavalli dinnanzi e di dietro, 
o spese volte , appare alquanta groseza , la quale è una 
infermità che si chiama lebra , la quale è pessimo vitio , 
il quale vitiurà il cavallo. Ma i mariscalchi limano questa 
groseza a ciò che non si paja questo male. 

(1) Nullo stampalo leggesi: „ E1 cliavallo che riversa in suso i 
pelli de le zonlurc , le nose nclo operare , ina lo liaverà Iongic plui 
forlc c plui sedie Ed. del 1308. 

Crescenzio. „ Il cavallo, al quale i poli delle sue giunture 
si rivoltano in suso , non però riceve lesione al suo operare , c le 
sue unghie sono più forti „. 
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Nule piante ile’ piedi de’ cavalli, c spese volte, ua- 
seie male il quale si chiama fistola, e quando si taglia, 
molto sangue n’ escie. 

Nele estremità dele calcagnie de’ piedi de’ cavalli , 
overo di fuori , overo entro , overo di sopra , nascie una 
infermità similiante a cuppeleti, ma non nuocie al’ ope- 
ratone sua, ma è di minore prezo. 

Ne’ piedi del cavallo soto il calcagnio di dietro , e 
spese volte , apare infìamento lungo , ma per questo non 
è di pegiore prezo , c non perde la operatone (1). 

L’ infermità che si chiama ciarda (2) , aviene nele 
junture de’ piedi , et nele junture dele ginochia , e di tuta 
la ganba, et è similiante al vitio d’ osso che escie di 
fuori ; è grande male, e per questa cascione il cavallo si 
viterà, e perderà il valore suo. Ma se il cavallo guarà 
da questa infermità, questo medesimo vi tornerà in 
altro tenpo , et quando si taglierà , non zopicherà il ca- 
vallo, la quale cura non è talora iuvamento ; quelo non 
dei tenere se non fose per grande bisognio. Ma sì sono 

(1) Lo stampato dice: „ E! chavallo al qual pare nei piedi de 
driedo una inliadura long» solo et calchagno , non ò de mcnor pric- 
sio no perde opra „. 

(2) Ciarda, che poscia dice carda, giarda de’ maniscalchi, tu- 
more duro clic nasce nella faccia laterale superiore c posteriore del 
garretto del cavallo sul capo dot pcroneo esterno; Crescenzio definì 
la giarda un'enfiatura a modo d’ uovo o maggiore o minore, la quale 
nasce ne' garretti così nelle parli d’ entro come di fuori. Per più pre- 
cisione conviene invece distinguere l’ esostosi elio si produce alla 
parte laterale interna c superiore , o precisamente verso la sua piega- 
tura, cioè sul condilo interno dela tibia col nome di Corba, clic lo 
stesso Crescenzio chiama Curva, ma cho considera piuttosto al- 
terazione del tendine d' Achille che un soprosso , od enfiamento lungo 
il nervo maggiore : Carlo Ruini suppose la stessa cosa. RiifTo disse che 
le giarde vengono di dentro alle garrcttc ; la curva viene alle garrcttc 
di sotto , o sotto il capo del garretto nel nervo maestro di sotto ccc. 
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cavalli che naschono col deto male, e non nuocie in 
sua operatione, ma è di minore prezo. E non si cono- 
scerà nel cavallo questo male se non quando 1’ è pole- 
<lro ; e so ne’ deti luoghi trouerai infiature , è segnio 
che sera lo male che si chiama Zarda. 

Altra spetie di crepacie , osia rape, aviene nele inn- 
ttire de’ piedi de’ cavalli , ma sopra 1’ ongie e di dietro, 
similiante picole apostemature ; e spese volte questo aviene 
nele pianto de’ piedi. E di questo male sono due genera- 
tione : 1’ una è quando il male si chiama maschio , l’ al- 
tra è quando si chiama femenino. Maschio , lungo è di 
sopra; femenino è ancora piu pegiore e più forte che ’l 
maschio, perciochè poterebe sì forte cresciere che piglierei» 
tuta la iuntura de’ piedi ; et questo vitierà il cavallo. 

Altra generationo di crepacie , la quale aviene sopra 
il calcagnio del piede do’ cavalli , la quale si chiama cre- 
pacie bovine, dale quale, e spese volte, escie sangue, 
ma questo non nuocie ala sua operazione. E possono 
ancora essere altre crepacie, le quali sono ligieri a gue- 
rirc con cura , ma tornano tosto , e sono pegiori il verno 
che la state, perciò che ’l cavallo che va per la via che 
ha erba spinosa c viscosa, e poscia passa per pantano, 
overo aqua, alora sera più forte male. Ma le crepacie 
maschio contrarie sono ale femenine, perciò ajutano a 
quele pantani e aque, o meliori sono il verno che la state, 
percioche per lo caldo dela state creperanno le crepacie, 
et uscierà di quele sangue. E questo male ha molte cure. 

Ale junture de’ piedi de’ cavalli, overo nele piante, 
aviene uno male il quale si chiama cancro , il quale si 
poterà poscia mutare in apostema. Ma aliquanti dicono 
che il deto male aviene nele coscie, altri dicono che 
avieno no' piedi dinnanzi e non in queli di dietro: altri 
dicono che aviene ne’ piedi di dietro e non in queli 
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dinnanzi. Ma se tu vederai queste cose ne’ piedi dinnanzi, 
overo in queli di dietro, non dei quelo tenere (1). 

Ne’ piedi del cavallo e nele piante aviene Bicorne una 
punta dura , e pare che il cavallo non si posa fermare 
se non sopra le punte dell’ unghie , e questo male nuo- 
cie molto in operatione , e molto fa debile il cavallo , 
unde noi dei tenere. 

Molti cavalli sono i quali quando vanno muovono 
i piedi suoi altramente che li altri cavalli , e questo vitio 
nuocie all’ operatione sua , e perciò è di minore prezo. 

Molti cavalli sono de’ quali 1’ uno de’ piè di dietro 
toca 1’ altro, e questo aviene per cascione del’ estrcmitadi 
sue di dietro , e aviene ancora per natura , ma non 
nuocie molto ala sua operatione. 

Il movimento de’ piedi dinnanzi del cavallo nel suo 
andamento , aviene quando il cavallo è debile e magro e 



(I) Del Cancro e delle Crepaccio (Psoriasi de' moderni) par- 
lasi cogli stessi principii e distinzioni in questi Capitoli come nel 
libro della natura delti Cavalli ccc. Cosi dicono Crescenzio, e 
Giordano Rutto : anzi da questi ultimi vengono descritti pressoché 
conformemente , poiché Crescenzio scrive : Fessi un altro crepaccio 
grando c lungo per traverso nel bulcsio, intra la carne viva o I' un- 
ghia ; c Rutto dice : della crcpacela longa c grande, la quale si dice 
traversa, che si genera tra il bolcsio, la carne viva c I' ungi a,,. 

Il testo stampato cosi si esprime : ,, Crcpalic longa c gronda 
per traverso, che advienc per caso» de altre erepatic, se fé fra la carne 
viva et 1' ongia, et iupedisso et cavallo nel' audaro plui che le altre 
crepalie, peroebe quella crcpatia fendo la carne per traverso et per la 
continuanza che ha con I’ ongia ,,. Dopo tale esempio non so compren- 
dere come si sia potuto riguardare il bulcsio o la bolcsia conte il corpo 
piramidale della suola ossia fellone o forchetta ; mentre tra il bolesio 
e i un già dovrebbe far intendere essere posteriormente fra il nodello 
e la corona, parte dove realmente si producono le crepaccio ; la pa- 
rola boulet dei francesi non potrebbe aver servito a formare bolesio f 
nodello, nocca ’i 
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manica pcca avena , e quando olii ingrasserà , questo 
vitio so ne andarà. 

Quando i coglioni del cavallo sono molto grandi , la 
quale infermitade si chiama ernia, allora il cavallo appare 
molto sozo. Ma aliquanti cavalli anno il verno i coglioni 
piccoli e la state grandi , e molto nuocie ala sua opera- 
tione, et è di minore prezo. 

Quando il vere (1) del cavallo e’ sta sempre pen- 
dente , e quando và, percuote 1* una e 1’ altra coscia , è 
molto sozo e di minore prezo , e non si conviene a neuno 
buono uomo cavalcare questo cutale cavallo. 

Nele yle (2) del cavallo molte volte apare una in- 
fermità similiante al pome granato , overo di minore gros- 
seza, per la quale el cavallo è molto sozo e di picolo 
valimento, osia prezo. 

11 cavallo che à il dosso nero , nuocie ala sua ope- 
ratione et è di picolo prezo. 

El cavallo che ae la infermità che si chiama morfea 
bianca (3) , la quale aviene nel collo , overo nel musello, 
overo di sopra ali ochi , overo dentro a coglioni , overo 
fra le coscie , similante a pulci nel corpo suo , è di pi- 
colo prezo, et è sozo, ma non nuocie ala sua operatione. 



(1) Crescenzio (lib. IX cap 9 ): „ E se la sua vergella sta sem- 
pre fuora, è più rustico, o non si dee cavalcare da onesto uomo 

(2) Yle. llia , Ili », fianchi La regione del corpo situala alla 
parte posteriore ed inferiore del ventre al di sotto delle creste delle 
ossa iliache. 

(3) Anche nelle Opere di Medicina umana più antiche si trova 
descritta la Morfea ; Giovanni Serapione la distinse in bianca e nera. 
Crescenzio nel $ 38 parla della Morfea come di una infermità che 
viene alia pelle , simile alla Scabia bianca o nera ; Vitiligo dei latini. 

„ Le foglie dell’ arcipresso , rimuovono la Morfea e saldano 
le ferite; e la sua noce ovvero galla fa il simigliatile. „ 
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E1 cavallo lo quale ò gibbo, cioè seringnuto , la 
quale infermità aviene sopra la schena preso ala gropa , 
il quale è sozzo male, e nuocie al’ operatione sua, e non 
si potè curare. 

Spese volte si vede nelli spinali del cavallo, preso al 
belico, uno nodo, «sia aguto (1), sanza capo, la quale 
cosa è rustico male. 

El cavallo al quale escie sangue nell’ estremi tà dele 
spalle, el male è gativo, et è di minore prezo, e nuocie 
ala sua operatione, e questo vitio è dal nascimento del 
cavallo e non à alcuna cura (2). 

El cavallo lo quale ae una infermità che si chiama 
rabua , cioè quando è bolso ; lo cominciamento dela quale 
è infredamento , lo quale aviene al cavallo che di questo 
non è curato : ma è di questa infermità segno mio triseti 
( sic ) (3) deli ylii , e molto peditare : e questa è forte 
infermità, e però il cavallo è di minore prezo, e nuocierà 
al’ operatione sua; e quando questa infermità è antica, 
alora il cavallo si chiama bolso (4). 

(1) Aguto, agutcllo scrivevano gli antichi invece di chiodo. 

(2) Nelle edizioni del principio del 16." secolo del libro delle 
nature deìli Cavalli si legge: ,, El cavallo al quale cssie sangue de so- 
pra da le spale è rio c de picol pricsio, perché questo è mal vitio 
che non ha chura 

(3) Invece di triseti devesi leggere battitura dclli fianchi espressa 
noi testo latino. 

(i) Bolso. (ìli antichi scrivevano generalmente Pulsino o Pulsino. 
Merita di essere riportalo il Capitolo del libro stampato perchè dif- 
ferente dall' esposto : diverso da quello di Crescenzio, cho giudicò 
insieme con Giordano Ruffo che i oppilazioae dell' arteria del polmone 
impodisso al Cavallo di respirare. L’ anonimo antico per lo contrario 
assegna alla bolsaggine cagioni varie , il che dimostra più accurate 
osservazioni sul vizio in discorso: oggidì non si hanno opinioni di- 
verse, poiché secondo le più attente investigazioni nel maggior nu- 
moro dei casi deriva dall' Enfisema polmonare ; in altre circostanze 
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In ciascheduno cavallo il movimento dell’ ylii non è 
buono segnio (1). 

Il movimento del’ orifitio del culo del cavallo , osia 
per cascione di tosire , o pcditando , o movendo ylii , non 
si puote curare , percioch’ è grande male : ma se avenisse 
per alcuna dele dete cascioni poterasi curare. 

Il cavallo il quale è infuso per cascione di molto 
orgio, overo per cascione di bere acqua freda quando è 
afaticato , il suo segniale è non potersi muovere cole co- 
scie dinnanzi, e pare il petto suo grave, e tavolta non 
si puote muovere coli piè di dietro ; ma quando il male 
è nel petto sì si cura con medicine che purgano il petto, 
c quando il male descende al' unghie , meglio è a curare; 
e a molti cavalli aviene che, quando la infunditura de- 
sciende a’ piedi , a lui mai non averà in altro tenpo (2). 



da ipertrofia excentrica del cuore, o non raramente dovrebbe essere 
attribuita a mancata innervazione del pncumogastrico. Et pulsino 
è una infirmiti che adviene al cavallo intorno al polmone , et re- 
chiudc i foranti dela aspirazione del polmone si che cl cavallo non 
po' quasi respirare, e fati gran sufTugasiono di naso et forte sonare 
di fianchi. Questa infirmiti vicn al cavallo per subita cl importuna 
fadiga. Adviene anebora questa infirmiti per graseza c per resebai- 
damento e per mollo c diverse casione 

(1) Lo stesso libro: „ E1 muover di fianchi di chavalli non he 
buono , maximamcnlc quando tal movimento e senzia chasionc , e 
non riceve chura 

(2) Crescenzio, Ruffo, Ruini, il libro della natura delti Cavalli, 
presentano le descrizioni dell' Infuso, rinfusa , rinfondimento , che al- 
cuni antichi chiamarono anche sufusione neli piedi; per l’ impor- 
tanza che presenta l’ affezione , e perchè se ne parla nel primo e 
secondo di questi trattati, dopo quanto si è esposto nella pag. 15. di- 
remo cho Crescenzio lasciò scritto sul morbo infuso: „ Questa infer- 
mità avviene al Cavallo per troppo mangiare o per troppo bere, per 
lo quali coso si genera troppo sangue, c discendendo alle gambe, 
si sparge |K>r esse c impedisce il suo andare. Ancora incontra 
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Il male de la infredatura, che aviene ali cavalli, è 
sicome la infredatura che aviene ali horaini ; la cura del 
quale è per medicine che si sodano per le narie nel tenpo 
di verno , e non nel tenpo della state. 

Sono ancora altri infredamenti i quali avengono ai 
cavalli sicome il male che si chiama in lingua arabica 



per troppa litica, per la quale discende alle gambe c a piedi 
umori e sangue, elio ’l suo andare impedisce ; per la qual cagione si 
convengono I' unghie mutare se non si soccorre. Avi iene ancora alcuna 
volta per dolori o che avvengono per troppa fatica c riscaldamento , 
che fanno discendere gli umori alle gambe : c questa infermità s' ap- 
pella (infondili, roto ,,. 

Buffo scrive „ Un’ altra infermità suole avvenire al cavallo 
per troppo mangiare, et alcuna volta per troppo fatica; perchè dal 
soverchio pasto s’ ingenera il cattivo sangue, et dal cattavo sangue 
s'ingenera i mali hiimnri, i quali poi corrono lutti alle gambe-: et 
di qui viene, che spesse volle vediamo andare il cavallo zoppicando, 
et tremargli i piedi , et le gambe , a tale che diventa come uno sti- 
po: et suole il più delle volle detti umori correre nell' unghie do' 
piedi, se non li provederai à Imon' bora. Et questa infermità si chia- 
ma rinfuso. „ Il testo Ialino di Ruffo, pubblicato dal Prof. Molin nel 
1818, corrisponde con più precisione a quello di Crescenzio. 

Nel lesto stampalo, più minutamente si descrive la riprensio- 
ne. Copio dall' edizione di Vinegia, Bindoni, 1537. „ Li Rifonditura 
venirà al cavallo se poi che bavera mangiato assai biava se faticha 
forte avanti che. hahbia padita, ovcro quando dapuoi la faticha se gli 
da troppo mangiare ad uno tratto, et massimamente quando ò troppo 
caldo, perche subito se rescalda et moglia la sclgic cl sangue. Et 
per lo simel per lo presto c molto bcvcre simulo cl cavallo caldo, 
cl qual bcvcre mena li humori commossi per diversi membri et rc- 
chiudc quelli nel sangue, e finalmente gli mena negli piedi et fagli 
sopravenire la infonditura .... La fonditura se conosce cosi : a la 
Rada impedisse solo uno pie, a la Rada tutti qualro, o dolose molto; 
e quando et cavallo 6 infondilo pare che vada suso per le spine overo 
carboni ardenti c volgicse gravemente , c quando stà formo gli tre- 
mano gli piedi c non stà corno era usato , ma corno fosse reiratto , 
cl ama molto cl zascrc ,,. 
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cioè A bestia, cioè infermità nata , o male di tuscire e in- 
cie8pieare , el male del panno deli oclii , e subutitnra dele 
piante de’ piedi , le quali si poteranno bene curare. 

Ancora il megliore cavallo si dee scogliere et elegiere, 
cioè quelo eh' à il viso ampio , molto anetriscie , e ae le 
narie ampie , el viso suo è lungo , e à li ochi ampi , e 
forte accie, e forti urecchie o ferme, e lunghi crini, e forte 
petto e ampio , e scinto spinale , e lunghe coscie , e lunghe 
ganbe, e corta gamilla di dietro , e sottile musello , e 
suavi peli, e ampie grope, e grosso collo, che bene ma- 
nichi (1). 

Gap. III. 

Bisognio è ali servitori do’ cavalli quando vengono 
de le cavalcature sue , eh’ ei no li lievi la seia di doso, 



(1) Questo capitolo si presenta come molto importante quantun- 
que insieme ad alcuni dei successivi si possa dire spostato, ed in 
origine si sarà trovato anteposto a quelli dei mali rilii de' cavalli; 
infatti nel Crescenzio è il capo ottavo del Trattato degli animali , cioè 
succede ai capitoli ebe trattano dell' allevamento, dell’ età, dell’ igiene 
de’ cavalli ecc. fi espresso colle seguenti parole ; 

„ Il miglior cavallo che sia è quello il cui volto è ampio, 
„ c il cui vedere è a lunga c acuto, ed ò ben traversalo ( esprcssio- 
„ ne da giudicarsi ), c clic ha forti orecchi , lunghe chiome , e ampio 
„ petto c sebi naie corto , c che ha lunghe le cosco e gambe dinanzi, 
„ o le gambe di dietro ha corte, oche ha sottile il musello, et caput 
„ faslum , c soavi peli e ampie groppe e collo grosso , e che man- 
„ già bene. 

Nel libro stampato nel Cap. X si discorre ugualmente del» 
Mese di cavalli ma cou principi! differenti. Giordano Ruffo parla al 
Cap. 5 delia bellezza del cavallo, ma assegna alla medesima qualità 
diverse, c perciò si conferma clic anche sopra questo argomento Cre- 
scenzio copiò dall’ antico codice ma non da Rulfu. 
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ma deesi allargare le cinghie e menare il cavallo soave- 
mente infili eh’ elli stalli . . . ma s’ elli non poterà stal- 
lare , et è in tenpo di state, e caldo è grande , bagnali il 
corpo suo e li coglioni con aqua froda , e le grope c 
1’ oreficio del culo, e le ganbe infino ale ginochia. Ma 
s’ eli è in tenpo di verno, e forte fredo, bagnia i lnoghi 
che sono deti con aqua calda. E se il cavallo sarà molto 
sudato e stanco, farai quelo coprire con uno panno infin 
eh’ elli stalli , e posciachè desecato sera il sudore suo , 
levali la sella e il pannello , e lascialo volgere per terra 
da ogni lato , e poscia il forbi , e dali manicare fieno o 
paglia , overo erba , e poscia il frega bene : e con questo 
consiglio riposerà il corpo suo, e paserà il dolore e sera 
in riposo (1). 

E1 cavallo il quale è restio: falli usare freno di 
morso grosso e catenelle di ferro che siano nel freno , e 
lo scudiere senpre de’ essere sopra lo cavallo , avendo la 
sferza in mano, e portando in piede lo sperone con ro- 
telle ; e con questo uso lascierà questo vitio. Ma se con 
questo vitio percoterai il cavallo ne’ piedi dinanzi overo 
di dietro , quanto magioremente il percuoterai tanto pe- 



ti) Nel testo stampato loggesi: ,, Quando zonzi al albergo Cali- 
gato, non levar la sella al cavallo, ma alargali le ccngic fina che! 
stala. .E quando bavera statato, menalo un poebo atorno a pienti passi. 
E sei Cosse de installo he gran caldo et el cavallo non podesse sta- 
lare, bagnali luto el corpo et i parcchi do aqua Creda et la gropa et 
lo fondamento fina ali zcnocbi. E sei Cosse de inverno et gran Credo, 
bagnia i detti Ioghi con acqua calda et orinerà. Poi che sera desu- 
dato, bevali el panno e la sella et lassalo rcvollare ba sua volunladc, 
et poi Corbi et dali da mangiare , e chusì se passerà el dolore de la 
Catigha . . „ Ed. del 1508. — In altre due edizioni ( 1519 e 1535) ho 
incontrati i medesimi errori di slampa, c specialmente la parola pare- 
rà! a cui si dovrebbe sostituire garretti. Nessuno però dubiterà che 
questo capitolo non sia alla lettera copiato dqj testo nostro. 
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giore si farà. Questa è la cura : virgare le ganbe sue 
apreso del' unghie , e cuociere il musello con uno anello 
di ferro, e sarà guarito. 

Al cavallo mordente, lima i denti di soto e i denti 
di sopra con lima iiìno che saranno Botili , e poscia li fa 
forare con suchiello sotile molto, e per questa cascione 
quando il cavallo vorà mordere , alora paserà vento per 
li fori de’ denti e non poterà mordere. E quando tu lo 
vorrai legare alla inanucatoria, conviene che lo scudiere 
sia sopra lui, e per questo ceserà il vitio (1). 

E1 cavallo che si colca nel’ aqua , lo scudiere che è 
sopra di lui , quando egli si colca , non dee scendere , 
ma stare un poco, e darli fortemente, e lascierà, il vitio. 

Il cavallo che quando và , porta la testa alta senpre, 
e con la testa percuote colui che vi è suso : lega una 
coregia di cuojo al morsale , e fala posare fra li piedi 
dinanzi , e lega 1’ altro capo dela coregia ala cingula di- 
nanzi , e poni nel morso del freno anelete di ferro , e 
queste anelete tochino la lingua , e con questa cura gnerà. 

E1 cavallo che stà volentieri inarborato siile ganbe e 
suli piè drieto , dee stare iupastorato senpre , e tergeli 
senpre le ganbe sue; e dee avere il cavallo uno scudiero 
proprio , che il cavallo bene riconosca ; e se il cavallo 
per questo non lascierà il vitio , fa così. Quando lo scu- 
diero sarà sul cavallo, e il cavallo si dirizzerà suli 
piedi di drieto , alora lo percuoti speso e di forza ; e se 
non lascierà il vitio per questo, fa questo: tolli una 
pietra e legala in una pezza , e lega la pezza di panno 
con un filo ala cinghia di drieto , e sia il filo lungo , e 



(I) Per-difetto del codice originale, questo che seguila fino 
alla seconda linea della pag. Gi, è, n gran parte, levalo dal vol- 
garizzamento toscano meno antico. 
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poi tolli un' altro filo e Ioga 1’ altro capo della pezza, 
o fa posare quelo per mezo delle coscio di dietro, e quello 
che sta sopra il cavallo lo percuoterà, allora la pietra li 
darà neli testicoli e nela verga, e per questo lascierà il 
mal vitio e guarirà. 

Il cavallo che è pauroso. Lo scudiere dee stare so- 
pra di lui per campagne di note , di giorno per le piaze; 
e s’ egli ha paura di alcuna cosa , quelli che gli è suso 
si dee tenere sopra essa una gran pezza siche gli in- 
cresca: e la stalla sua deve essere illuminata di molti 
lumi; e per questo consiglio si sana da questo vitio. 

Cap. IV. 

DEL CAVALLO EAFREDATO 

Quando il cavallo è rafredato come 1’ uomo , cioè 
rafredatura nel capo del cavallo , la sua cura è : tolli le 
viole secche , la canfora e croco, pesta insieme queste cose, 
e fanne polvere , e soffiala nele narie del cavallo con uno 
canello, la sera per tre dì : e se non poterà guarire , 
soffia nele nari sue la medecina che si chiama africana (1) 
finché gitterà tuti li umori dal capo. E se l’ infinnità 
eh’ è deta gli viene d’ inverno, poni nele sue narie il buturo, 
quando il cavallo è in contrada calda. Se serà in contrada 
freda soffia nele narie sue la medicina che dicesi africana, 
perciochè iuva più in tenpo di verno che di state, per ciò 
eh’ è è molto calda. 

Sperimento provato a questa infermità quando è la 
state : Tolli 1’ erba che si trova neli pantani , che fa il 

(1) Medicina Africana anebe nel testo latino; in altri codici 
fricanica. Nei libro più volto citato in questo luogo raccomanda il 
sapone saracinesco : la medicina africana sarebbe forse il proposto 
sapone ? 
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banbasio bianco , 3 imitante ale piume , e cole sue barbe 
si empino cossini; cercasi (?) uva ulpina, cioè paveta (1), 
empi di quela uno sacacio, e apica quello ale estremità 
di sopra del collo , sicché il cavallo olerisca questa erba, 
percioche odorando questa herba si purgano tutti li ho- 
mori superchi i quali sono nel capo. Perciò quando si 
purgano li umori come è 0 colore ordeo, leva la deta 
medicina dal collo suo, la quale se tu la vi lasciassi, 
gittarebbc el ciervello del capo e morebesi. 

Tolli de’ panni tinti nel sangue dela femina che la 
gita il mese, i quali siano vechi, e fumica cun queli il 
cavallo. 

Cap. V. 

Il segniale di questa iufermitade è che una gianduia, 
sicome uno nodo , se nascie nel palato , e perciò il ca- 
vallo runfa, e se per questo rema descienderà nela gota 
del cavallo, ocedrallo. E se questa infermità serà di fuori 
data gota del cavallo , tolli butirro e ugni con questo il 
male, e fumicalo con tamerisio infili a tanto che s’ apra 

(1) Pavela fu ritenuto equivalere a Pavera : ma è a osser- 
varsi che nel libro a stampa si legge semenza de' papavero: c certa- 
mente il contesto di tutto il capitolo racchiude la medesima materia, 
espressa come segue. „ Medicina pruada contro la frigidità del ca- 
vallo al tenpo dclo instadc; prendi un saclioto et inpilo de se- 
menza de papavero, over de semenza de panpano (Ed. 1519 c 
1557), spiralo al capo del cavalo, come ho ditto del grano, o 
questo rclrarà tulli gli humori del capo ; c quando li Immuri co- 
utenza a correre , lieva quello sacchetto perchè se troppo gc stesse 
cl cervello glinsiria (*) et morirà ve cl cavallo ,,. 

(*) Nell Ed del 1508 piatirla, certamente gli uscirla 
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la postema ; quello che manucherà e berà il cavallo mie- 
terà per le nane sue ; allora la cura sua è questa: Tolli 
bituro di vacine e datiri sanza osa , e pestali in uno 
mortajo , e di questi meti nella bocca del cavallo due 
volte o tre il die. E con questa cura s’ aprirà questa po- 
stema e guarà il cavallo; e il segniate del suo guerisi- 
mento è quando il cavallo comincierà a tosire. 

Gap. VI. 

Quando il fiato del cavallo ismenova , tolli bitturo 
di vacca e pone nele narie sue per alquanti die , e poni 
quello nella stalla oscura e monda , e coprilo cole coverte 
sue, e fumica con tamarisio , e noli dare a manicare del’ 
orzo overo dela paglia , nò altro , se non fieno puro , 
overo trifoglio, se sarà in suo tempo, per cierto che giova 
a lui. 



Gap. VII. 

Se alcuna lesione sera neli luoghi che deti sono , 
siconie scorticamento o tagliatura, fa di questa medicina: 
tolli il fiore dela farina di grano, el seme dela malva, e 
pestalo bene e tenperalo col’ acqua, e poni questa me- 
dicina in uno panno e poni sopra il male. 

Cap. Vili. 



Tolli della schiuma del mare e dela merda dila cer- 
tena (1) e zuchero roso, tanto del' una cosa quanto 

(1) O runa. Lucertola verde, ramarro. Insegnarono gli antichi 
clic il fegato della lucertola sedava il dolore,, Hcpar lacerine, tradunl, 

5 
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del’ altra, e pesta bene, e cernila con una peza di seta, e 
cura d’avere uno raso anpio nel capo, e poni della medici- 
na sopra quello , e poni sopra il male il quale è nel’ ochio, 
e chiudi le palpebre sopra 1’ ochio infinochè si spanda • 
la medicina ; e fa questa cura per alquanti dì e guarà. 

Tolli porri salvatichi et exprime jus di queli , e poni 
nel’ ochio, 0 tolli de topi picoli che non abiano ancora 
aperti li ochi, e fendeli, queli, e tolli coagolo, osia fiele , 
e lega quello in uno poco di lana, e lega sopra ’l loco 
del male al cavallo, e cando vederai quello migliorare del' 
ochio, levane questa medicina dali ochi, che nou si facia 
alcuna lesione in queli. 0 tu tolli del pepe una dramma, 
di sale dramma meza , di farina d’ orzo sete dramme e 
meza , e similiautemente le pesta bene e ciernele e confici 
col’ aqua, e fala pestar bene, e cuocila in uno fornello, 
e cuocila come carbone , e poscia la pesta e ceruela e 
sofiala nel’ ochio per tre dì. 

Tolli del graso del bove e farina d’ orzo e uno uovo , 
e fa di queste cose uno inpiastro, e lega con uno panno 
sopra li ochi, e lasa per cinque dì; al secondo die muta 
questa medicina sicome prima faciesti. Ancora il terzo 
die muta questa medicina e lascia stare quela per alquanti 
die , e poscia no la leva e pone mente se la- postema è 
lieta , e quando si vedrà biancheza , spandi in quelo luogo 



dolorem sedare „ Li sua indicazione contro il panno degli occhi non 
fu meno generale ; leggiamo nel libro a stampa al Cap. 28 Del panno 
nel' ochio : „ l.a lucertola occidi et polve risala: et de quela polvere 
meli nel panno del ochio; cava ogni machia et cl panno potentissi- 
mamente ... 

Crescenzio, contea il panno sopra gli occhi propone ugualmente 
il Salnilro con lo stereo delle lucertole peste e soffiale negli occhi. Gior- 
dano Rulla consiglia identico metodo di cura, c si può dire clic 
entrambi ricavarono il precetto dal libro antico dell' India. 
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aqua froda per tre die: e poscia li ogni le orecchie del 
cavallo con bituro vaccino, e poni anchora di quello bu- 
turo dentro ali orechi , e poni nel’ ochio la medicina eh’ è 
deta. Overo che tu toglie del zuchero tre parti , de’ porri 
una, e mescola il sugo di quello cum zuchero, e fa co- 
lirio e poni nel’ ochio. 

Tolli de cutacolla (1) dramma una , e del fiele della 
starna (2) dramme due , e di zuchero dramme due , de 
cielidonie (3) dramme due , di canfora e di pepe bianco 
e di pepe longo dramme due , cioè la sexta parte dela 
dramma; e pesta queste cose bene e poni neli ochi del 
cavallo ; è ancora iuvativo questo ali uomini. 

Tolli gruogo (4) , cornino , e pestale queste cose in- 
sieme e cemele e poni nelli ochi. 

Tolli unguento romano (5) e pestalo, e cura, con que- 
sto, questo male. 



(1) Cutacolla Sarcocolla. Ansarci degli Arabi. 

(2) Fiele della starna. La starna confidala era usala dagli an- 
tichi come medie,’ imenlo 

(3) Cielidonie. Chelidonia. (Chclidonium niajus L. ) llyrundi- 
naria degli antichi , nome d* origine greca cavato dal fallo che la 
pianta va in fiore nel tempo dell' arrivo delle rondini. Venne de- 
scritta da Dioscoride , da Plinio , da Teofraslo ccc 

(4) Gruogo Croco. Zafferano ( Crocus sativus ). Coltivasi ne- 
gli Abruzzi c nell' Aquilano; si usa anche presentemente come ma- 
turatilo; come componente de' collirii secchi non si trova racco- 
mandato. 

Il nome, secondo Ovidio, ebbe origine da Croco giovinetto clic, 
perduta Smilace , venne convertito in Zafferano. Secondo Plinio in- 
vece si chiamerebbe Croco per essere bianco nella sua parte di mezzo. 

(5) Nelle opere antiche di Medicina non ho trovato unguenti 
qualificati Romani ; si conosce però da tulli l’unguento Napolitano , 
il cui principale ingrediente è il mercurio Si adoperava soventi volle 
in passato 1' unguento rosso , ossia composto eoi Minio . la Canfora 
e la Sugna 
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Tolli anul (1), pepe, zuehero e seme di fummoter- 
no (2) , pestalo bene e cernalo e poni nel’ ochio. 0 tolli 
del serpente , o dele radicie dela pavera , o dele radici 
d’ aloe epatici, e lega sopra 1’ ochio ; questo è provato e' 
iuva ali animali e inrasionali e rasionali. 

Tolli hninit (3) e pesta e cierni e sofia neli oclii, e 
guarrà. 



Gap. IX. 

1 segniali del cavallo eh’ ae la febre son questi , per- 
ciò eh’ elli ae il fiato alto e tepido , le narie infiate , il 
capo basso, osia merso , le orechie chinate, le membra 
tiepide , le ganbe tremanti, e non vole manicare. Ma nel 
cominciamento del suo dolore fa fiato picolo e fredo, e à 
le narie seche infino al terzo die, e poscia il fiato si ra- 
freda e crescie e suda il cavallo di sudore fredo, e mo- 
vesi molto vagando , e chiude li ochi , e desciendono de’ 
queli lagrime , e non si muove se altri non li dà (4). 



(1) Anni: leggasi A n il ( Iniicum ), Guado ( lsalis linciarla ); 
pianta dal cui sugo si tran l' indaco. In questo luogo forse significa 
propriamente l’indaco, sostanza che si ricava pure da altre Indigo- 
fare. Gli antichi nominarono 1’ indaco fra le otto sostanze dichiarate 
indispensabili. 

(2) Fummotcrno. (Fumustcrrae) : era annoverato dagli antichi fra 
le erbe benedette: le sue virtù medicinali sono ricordale da Serapio- 
nc c da Plateario. 

(3) liti in il, forse fiumum (loto). 

(i) Si può notare con sorpresa il silenzio di Ruffo , di Cre- 
scenzio, del libro anonimo sulle nature de' Cavalli inlorno alla feb- 
b\t, clic è ancora l’argomento più serio della patologia , il fenomeno 
più dillieilc a spiegarsi anche dopo gli splendidi lavori dei fisiologi sul- 
1' EmUnijenesi. La febbre fu descritta da Pclagonio . di poco anteriore 
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La cara di questa infermità si è questa : non ma- ' 
uicare per una note e fumicare con sandalo roso , zuccaro 



o contemporaneo a Vcgezio, il quale scrisse dopo di Costantino Ma- 
gno o circa nel 316 di Cristo. (Vedi Nota di Bartolomeo Borghesi 
al libro - Magona Veterinaria -- Ex ricardiano Codice excripla et a 
mcndis purgala ab Josepho Sarchiano nunc primum edita cura C. 
Cioni ccc. Florentiae 1826). Ivi si legge al Capo 3 0 « Segni del fc- 
„ bricitante sono la testa inchinata, e il non poter alzare il collo; gli 
occhi alquanto gonfi; le labra rilassate, un ansimare frequente, il 
molo delle anche (*) grave, il rcspiio caldo. Tutto ’l corpo simil- 
mente sarà caloroso , i testicoli ricascali , e. le gambe tarde , cosicché 
mal risponde a chi lo conduce, o si lascia di mala voglia tirare, né 
può rivoltarsi , ma sullo stesso lato si giace >. (**) 

Nell’opera della Medicina de' cavalli, composta da diversi anti- 
chi scrittori ( Vencziu 1513), al primo capitolo si legge la descri- 
zione della febbre poco variata da quella di Pclagonio, attribuita ad 
Apsirlo. « Primieramente adunque dico , il febricitanlc cavallo cono- 
scersi per questi segni. Ticn il capo in terra chinato , nè su levar si 
può, ha gli occhi gonfìj, c malamente gli tien aperti, qualche fiata 
anchor Ingrananti , ha le labra relassate , e similmente lutto il corpo ; 
gli testicoli pendenti , ha tutto il corpo bollente , il fiato similmente 
è bollente c grieve, butta le gambe qua e là, nè tirato dal stai iero 
può cambiare , ma si muove a poco a poco, qua c là dimenandosi. 
Si distende in banda , nè si può rivoltare •. 

Jcrode od Eroico, quantunque nel proemio del suo libro, ri- 
spondendo all'amico Basso, rammemori l’antico ateniese Simone, i 
cui precetti ippiatrici furono scolpiti con appositi disegni nel tempio 
di Palladc Eleusina, c citi i libri di Xenofonte sul governo de’ ca- 
valli, non presenta della febbre una descrizione in sostanza differente 
dalle precedenti. 

Potrei ricordare altri scrittori i quali indubitabilmente presero 
alta medesima fonte, ma il fallo mi scmbia più che a sufficienza 
d i mosti ato c per questo mi limiterò a citare M.° Bonifazio (Cod. 

• 

(*) Il molo delle anche : lezione errata , poiché il lesto latino 
scrive giustamente iliorum, e quindi deve leggersi fianchi od ilj. 

(**) Vegezio, parlando di Pclagonio, nota non essergli mancala 
facondia , ma che omise di accennare le cagioni ed i segni dei morbi 
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e carte di baubasia (1). E poscia tolli uvas picoie pase 
dramme xxx , mirabai citrinorum (2) dramme xxx , pe- 
sta bene e poni nel vago , e poscia poni di sopra del 
jure oicoree libre IV. e poni al’ aria soto il sereno del celo 
per una note , e la matina cola questa cosa, e dà al ca- 
vallo bere ima volta. Ma s' elli non guarisce , dali questa 
medicina per tre dì e guerra. 

Tolli uve passe vecie e seche bene libre una, e siti- 
rasi (3), radicie di citrolo , radicie di bacherenzi (4) , ra- 
dicie di colliandri sici, de ciascheduna cosa , cioè radicie, 

mcmb. inedit posscd. dal l’rof. Ercolani) perchè spella all'evo medio, ai 
primi anni del risorgimento della Veterinaria , c peichè discorrendo 
della Febbre al Cap. 166 accenna che a' suoi Icmpi (li. 0 secolo) 
morirono in Roma più di mille cavalli. Dichiarò essere i seguenti i 
segni della Febbre — « Polla lo capo admisso, c poco voi niente 
mangia , li oclii lagninosi c li fianchi battono continuamente « ecc. 

(1) Carle di banbasia. Nell' Istoria Diplomatica di Scipione Maf- 
ie i (Mantova t"2” ) si legge sul proposito di questa antica carta: 
• fin nel secolo del novecento, e forse prima, si tavolò in Ol iente la 
carta bambagina; l'introduzione di questa carta fece dimenticare i 
papiri. A imitazione della bambagina si prese poi a lavorare io Italia 
quella clic corre ancora di pannilini , ma fu dopo gran tempo. Si 
disse ancora carta bouibicina , carta di bambagio c si lavorava assai 
grossa; la carta di lino venne adoperala dopo il mille c trecento •. 

L' uso terapeutico a cui venne destinala la carta bambagina, pro- 
babilmente derivò dalla sua molta grossezza , perciò alla a produrrà 
molto fumo bruciando , ed a ritenere lungamente I umidità se bagnata. 

(2) Mirabolani sii-i Kalilig .. Species minbolanoruin sunl iij. .. 
Mcliorcs ex iis sunt quorum color est citrinum Proprictas conno est 
purgare colcram ( Scrapio ). 

Il citalo M. Bonifazio fa derivare la febbre dall' alterazione del- 
la colera 

(3) ' Sitirasi , Seilaragi o Uausab degli Àrabi: pianta nota, scri- 
ve Scrapiono , simile nella virtù , sapore ed odoro al nasturzio. 

(4) Radicie di bacherenzi. Forse baecharis degli antichi o Conysa 
major Mattioli. L' unguento Lidio di Ippocrale pare si componesse 
rolla detta pianta 



Digitized by Google 



71 



venti, e recipe radicie cavi, overo cuii (1) tre; e tute 
queste cose poni in uno vaso pieno d’ aqua , e falò cociore 
difìnoehe saranno due ruotoli (2), i quali sono v libre, e 
poscia monda questa aqua e cola e dalile bere; ma se 
bisogniarà , cuocie la radice eauchiuru (3) col fuogo , e 
poscia tolti l’erba, che si chiama radicie ravenelli (4), del 
jures e radicie ancora , e cernele bene , e dali a manica- 
re e cichorea e couconmero longo e foglie di vite. . 

Tolli cienere aburatata e ponila nel’ aqua e menala 
bene nel’ aqua, e poscia cola sinché sia chiara, e dala a 
bere al cavallo per alquanti (lì, perciochè questa medicina 
rafreda il ventre del cavallo. 



(I) Radicie cavi o cuii II lesto Ialino scrive rarniam : forse si 
potrebbe leggere carda , nome col quale si designata il Canon carvi, 
i cui semi sono siati da poco tempo dimenticati in medicina. Forse 
più conviene ritenere la parola Cuucos o Caucalis ( l'es gallinacea s ) 
o Ranunculus? 

(3) Ruotoli. Il Dottore Luigi Valcntini nelle importantissime 
note al suo Ippocratc stampato in Roma 181 1, fece opportunamente 
notare clic i Greci ed i Romaui valevansi dell’ oncia ; ma clic i pesi 
ippojatrici differivano dai comuni , poiché la Mina ippojalrica con- 
stava di 1G oncie; la libbra di novanta dramme, l'oncia di sette dram- 
me c mezza; la dramma di tre scrupoli, ossia sei oboli. 

Il sesiario Romano constava di venti oncie , l’ Ateniese di diciot- 
to; questa capiva due emine. 

L’acetabolo Romano era uguale al Greco, misura cava la quale 
secondo Plinio, equivaleva alla quarta parte dell'emina. 

Il ruololo era di oncie Ircnlatre e un terzo, per cui fu indicato 
bene I’ equivalente in cinque libbre. 

(3) Cauehium , il testo latino legge cknncliium : forse cancanum , 
che è la gomma meglio conosciuta sotto il nome di Lacca 

(i) Ravanelli. Dai Toscani si chiamano anche semplicemente 
radici ( Raphanus satirus ) 




Gap. X. 



Quando il cavallo estende il collo suo, e '1 tocca- 
mente del capo è fredo , e le orecchie sue stanno ferme , 
e non puote aprire la boca, e non puote muovere la lin- 
gua , e non manuca e non bee , e quando tu lo lege e’ 
volge il capo suo infino alla gropa, e poscia jagie col 
capo verso la gropa: la cura sua è questa : Tolli del graso 
del beco (1), della guma latina (2), dela guma stinochi 
iratine (3) , e abie tanto dell’ uno quanto dell’ altro , e 
poni nel’ aqua e lascia stare infinoche si liquefacia , e po- 
scia fa bolire sopra il fuoco ; enn questa medicina frega 
tnto il capo del cavallo. 

Tolli carsonno (4) e orzo e fallo bollire , e quando 
queste cose saranno ben calde, tolle dal fuogo e lasciale 
a fredare , e poscia Bpargie sopra il colo del cavallo. 

Cap. XI. 

Quando al cavallo , overo mulo , overo asino o bor- 
done, s’ enfia la gola e ’l peto , e descienderà 1’ enfiatura 

(D Di somma importanza si giudici) dagli antichi il valersi del- 
I' adipe di un animale piuttosto che di un altro, di una parte del 
corpo a preferenza dell'altra, quantunque li riguardassero lutti come 
medicamenti , poiché si ritenevano forniti di proprietà diverse a se- 
conda de' luoghi in cui si accumulano, del temperamento, età c 
specie animale che li forniva. Net frammenti di Veterinaria deli' Ip- 
pocrate fìreco si raccomanda l’adipe di porco, ammollato nell’ urina 
de’ fanciulli per tre giorni , contro la tosse dei cavalli. Galeno pre- 
scrive il grasso suino contro la tosse degli uomini. 

(2) Guma Ialina ; il lesto Ialino scrive aurt'um : forse dovrebbe 
dire laricina. 

(3) Guma stinochi iratine : il latino stingi... Sembra doversi leg- 
gere Styrax lachrima , cioè lo Storace delle Officine. 

(i) Carsonno: Crescione. 
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ai coglioni, e alu minchia: e, se seri» animale inrasionale 
femenino , descienderà 1’ enfiatura presso ala natura , e so- 
pra l'andare del quale sono i deti segni, questa è la 
cura : Tolli la febochomia , cioè lancietta, e fa cun questa 
alcuno forame, nela pelle umida, e .mesura per due pal- 
mi dal luogo de’ fori infino all’altro luogo; e ivi ancora 
alquanti forami fa , come faciesti di sopra , et empi tutti i 
forami di polvere dela medicina la quale si chiama ent- 
brinzi (1), e de questa medicina poni in cinque libre de’ 
vino vechio, e da al cavallo, overo ali animali a bere. 
Ma se questa medicina non si trova , cuoci preso ala in- 
fermità o fendi il cuojo del luogo infiato , ed empilo di 
sale. Ma se il luogo non fose ofeso in prima , e la infer- 
mità avrà preso tuto il corpo del cavallo , e non puote 
il cavallo manicare, tolli del late dela femina due aureos, 
che sono oncie tre (2) , e la terza parte di zucliero roso 
e olio violato uncie sei : e mescola queste cose insieme e 
ponile nele narie sue per tre dì. Overo che tu tolghe due 
pietre similiante a due nuocie, e cuocile nel fuogo , e talli 
una pezza di feltro molle, suaveraente bagniata nel’ aqua, 
e pone le pietre nel feltro, e cuocie con esse il luogo 
infiato e dela gola per tre dì. E tolli dele radicie e foglie 
de’ ravanelli libra una , e queste cose pestale bene e pone 
quelle in libre due d’ aqua , e poscia cola bene , e dopo 



(1) E mirine i ; Ialino tirici. Forse potrebbe equivalere all’ Em- 
braclron , fìictamum di Dioscoride. Ponno anche ritenersi indicati 
all’appoggio del testo latino gli Emblici di Serapione, che hanno 
virtù affini ai mirabolani : et emblici sunt in operatione propinqui mira- 
bolani» citrini». Nel ricettario Fiorentino sono nominate cinque specie di 
Mirabolani: cioè Citrini, Chcboli , Indi, Emblici e Bcllirici: erano 
cinque specie di frutti diversi. 

(2) Con più esattezza il lesto Ialino legge dracma» Ire» ; quan- 
tità clic meglio si aceorda eoi due aurei. 
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questo piine col bruoilo (lue oucie ili boracie e micie sete 
il'adeto, e dali bere per alquanti dì. E tulli uno por- 
cicllo e occidilo preso ala bocca dello cavallo, a ciò che 
il sangue suo discorra nella bocca, del cavallo , e questa 
è meravigliosa medicina. E dopo questa medicina tulli e ’1 
seme dela senape e vitalba, e tanto del’ una cosa quanto 
del' altra , e pestale bene e conficele col’ olio dell’ uliva e 
acieto forte, e dallile bere, e poni il cavallo in casa calda 
ed oscura. E tolli ile’ topi, che si trovano nel corpo de’ 
serpenti, cirata una (id est: media dramma), e frega con 
quelli la lingua del cavallo ; e se troverai il topo sano 
nel ventre del serpente , apicalo con uno filo al collo del 
cavallo; e per questa cura si guarà dal dolore suo. E 
tolli del fiore dela farina del grano e buratulu e conficila 
con acieto fortissimo, e ugni con esso il luogo infiato, e 
con questa cura guarà. 

Cap. XII. 

Tolli sette ova e ponile in acieto forte vechio e la- 
sciale stare per una- note e uno die , ma nel’ altro die 
cavale, quelle uova, dal’ acieto e rompi quele in una scu- 
dela , e mescola e dalle a bere al cavallo nan/.i eh' olii 
manuchi o bea; ma inpertanto alquanti disero che le uova 
si debono roupcre ad uno ad uno nella boca del cavallo , 
la quale medicina è provata. 

Tolli la uva dulcie in grande quantità, e dà al ca- 
vallo a manicare , o tolli railicie cardoni (1), cioè basala- 
sini, e seca e pesta, e la polvere di quela mescola col’ a- 
nona, e dà manicare al cavallo. 

(1) Cardimi. I.o stesso che cardi. 
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Tolli le radicie ruber, cioè della romice (i) osia 
achitele, e pestale e cuocile cun olio d’ oliva e aqua , e 
cola bene e dala bere al cavallo. 0 tolli delle radicie car- 
turne (2) e fale cuociere col' orzo e datile manicare. 0 
tolli galle xv , asefeda uncie una , e pesta queste cose 
bene e meschola con cinque libre d' olio de’ ulive , e lato 
redente libre cinque, e uova rote cinque, o mescola que- 
ste cose insieme e fale scaldare uno poco, e dalle bere 
al cavallo ; ma se il cavallo cominciarli a megliorare , 
tolli uve sedie, rannate a granello a granello sui, el se- 
me del finochio, e pesta queste cose bene, e conficele con 
mele e fa granella similanti a palla e pone nella fioca 
del cavallo, ana, grano uno per die , e questo uso fa per 
alquanti di e seni guarito. 

Tolli una uva seca mundata da granelli suoi, e di 
quella tolli libre una, e de zuchero uncie cinque, da- 
tori xxx , sale in quantità d' una nuocie , e de felichis (2) 
dramme tre , e queste cose cuocie in uno lavegio con 
molta aqua e fa bolire difino che 1’ aqua torni dieci libre, 



(I) Romice. Ritmcx sculatu» L. ovvero Rumex palustri! !.. 

(ì) Cartume. Il testo Ialino leggo curcume. Cariarne è lo zaf- 
ferano sabatico ( Carthamus linclorius L. }. Veniva dagli antichi ado- 
perato per uso medico. Ricorda Serapionc essere il Charlal degli Arabi, 
c che il seme ha virtù identica all’ orzo. Granum adminitlralum in 
medicina , est sicut ordeum in virlute tua.... 

Li Curcuma, ovvero Celidonia o Zafferano dell' India (Curcu- 
ma longa L. ) fu parimente conosciuta dai medici arabi che l' usavano 
specialmente per rinforzare la vista. 

(3) Felicita legge il testo latino , felichis questo a vece di 
Felce. Infatti gli antichi scrivevano promiscuamente Filica , Pieri» rei 
Filix. 1 moderni botanici hanno divisa la famiglia delle Felci in di- 
versi generi c tribù: fra i primi si nota il genere Pieri» (Pieri» aqui- 
lina L.) ed il genere Aspidium di Swarlz; in questo è compresa la 
Felee maschio , la più usali in medicina (Aspidium Filix mas ). 
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e poscia prieini queste cose, e freda bene, e dàlie bere al 
cavallo, e poscia fa quello andare soavemente ; e questa 
medicina è bivatura. Overo tolli dell' uva passa mondata 
delle granella e bagniata bene nel’ aqua , e dalile a ma- 
nicare per sette dì , ma è provata e guarà. 

Tolli una medicina che si chiama Seane overo Se- 
bane (1) , e- de quella, cioè dramme vii o parti , e de’ sale 
parte una, e pestale bene e cemela, e poscia tolli di que- 
sta polvere dramme sei e sofia nelle narie del cavallo la 
mattina quando il die si comincia cun uno canello innanzi 
eh' elli mainici li , e lega il capo del cavallo alto, ma lascialo 
per una bora , e poscia mena quello poco in uno medesimo 
luogo. Ma a’ elli uscierà delle narie sue aqua bianca, simi- 
liante ala putredine , significa bene. E quando il descien- 
dimento della putredine cesserà , là quello sostenere uno 
poco de’ manicare per una ora el dì , e dalli manicare 
erba ricente. E se dele narie sue uscirà aqua crociea, è 
segniate di morte ganza dubio, e pochi cavalli guarisco- 
no di questo male. 

Tolli del grasso ridente del porco senza sale, e del 
seme del nasturcio (2) in quantità di cinque noci ; pesta 
bene , e dalle a manicare al cavallo. Overo tolli tre pezuoli 



(1) Stente o Sellane. Non seppi trovare indicazioni preci- 
se intorno alla predetta medicina. Potrebbe essere il Sebeste n degli 
arabi, il cui frutto i una specie di prugnuolo (ved Mail.). Sulle pro- 
prietà del Sebesien scrisse importanti osservazioni Giovanni Serapione. 
Se si amasse di leggere Seb allora sarebbe indicato il sambuco. Se 
lo Schaenanthus , corrisponderebbe al Juncui odoratile della Siria ed 
Arabia , al quale assegnaronsi grandi virtù e quella infra l' altre di 
operare la cicatrizzazione delle ulceri della vesciea (Squinanto). 

(2) Nasturcio o Nasturzio ( N aslurlium officinale ), (Sisymbrium 
Naslurlium L. )■ Dalla sua azione irritante trarrebbe origine il nome 
di Nasturcio. Naslurtium, quasi nasi tormentimi , quia tantum acrimo- 
niam hnbrt . ut ... sternuta! ionem pmoorat. 
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ili carne di beco castrato , cioè capo e piedi , e cocili be- 
ne , e dàli del brnodo libre cinque la marina , innanzi 
che manuchi, per alquanti die. 0 tolli fieno greco dram- 
me cinque, e tre dramme di anisio (1) e cinque dramme 
dragante , e pestale bene e cernele, e poni sopra late ri- 
cente, e lascia stare per una note infino a la marina, e 
poscia li ogni queli di late canino (2) , e mescola queste 
cose bene, e dàli a bere; e ancora iuovano al fiato streto. 

Tolli uva passa monda dele granella, e lasciala stare 
nell’ aqua per una note , e poscia la fa’ borire , e tolli 
del’ aqua bulita libre due , e poni in quella del anco 
dela regolizia, e dà bere al cavallo e guardalo da mol- 
to manicare in quello die; e poscia ri dà bere di que- 
sta medicina e guardalo per tre dì; similiantemente iuva 
usare questo ali homini ; è provato. 

Cap. XIII. 



Disero i savi che le scrofole (3) sono mari che soto 
la gola de’ poledri nascono, quando sono in cinque, overo 
in sei mesi, od infinchè mutaranno i denti. Ma se questo 
male non fuse curato, e per cascione di questo, umore 

• (I) ànisio, dal Ialino Anisum Dicosi anche aniso, anice, ana- 
ce ecc. ed ò la Pimpinella anisum dei botanici, le cui proprietà sono 
nerissime (Cuminum dolce quorundam). 

(2) Il lesto latino scrive laclaminum , parola la quale non può 
equivalere a latte canino : si dovrebbe piuttosto pensare alla parola 
barbara lactatac , che servi ad indicare la Cassia, od all herba lada- 
no (lilhymalus de' botanici) In medicina si usò dagli antichi il latte 
di capra , di pecora , di asina , e di vacca. 

(3) Le slrume o Scrofole costituiscono una malattia dei vasi c gian- 
duia linfatiche : il male sovente si manifesta con inlumidimenti delle 
gianduia della faccia c del cullo, in qualche raso con alterazioni delle 
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avenise nella lingua o nel palato e nele labre , e ’1 ca- 
vallo non potette manicare , di lieve poterebe morire : linde 
megliore cura di questo male è talliare il male. Ma s’elli 
sarà puledro atrai il male , tira a te e fendi il cuojo , e 
guardati che non tagli le vene , e quando non usciranno 
le glandule del male, taglia per diverse parti, sichè nulla 
di quelle remanga ; e poscia frega il luogo tagliato col 
sale e lascia andare il poledro in ogni lato. In nel terzo 
die , tolli la fecia dela bote , e olio d' uliva e pecie li- 
quida e falla cuoci tre al fuoco , e poscia li ugni tuto il 
luogo della piaga. Ma se il poledro è grande , e per lo 
tagliamento eh' è deto e’ fose tagliata alcuna vena , tolli 
paunolaneo , e bagnialo bene in acieto , e lava la ferita 
col' acieto , e chiudi la piaga cola deta pezza bagniata 
in acieto e buono olio vechio , e poscia tre dì lava la 

glandule di parti diverse , c presenta tumori duri , indolenti , pedun- 
colati , nodosi , ineguali. 

Si conosce nniversalmeulo clic il nome di Strania ebbe origino 
dall'essere un male peculiare dei porci (Sues) e parimente quello 
di Scrofole ( Scropbulae ) , a scrophis, quae illis maxime infestanlur. • 

Una derivazione diversa non può essere assegnata alla parola 
del Codice latino Porcelette tei nasciture. Insegnò Cornelio Celso: 
Struma est lumor in quo suliler concreta quaedam ex pure et san- 
guine quasi g/andu/ae o riuntur. 

Non sono indicate da (bordano Ruffo le scrofole, né le slruinc 
o porcelette nell’ ediziouo di Bologna del 1361 : ma sono nel Ruffo 
trnslatato de' latino in volgare per Frate Gabriele Bruno maestro in 
Tipologia delti Frali menori , Vinegia 1531. Nel capitolo 60 si parla 
dell' infirmila del muro, che è una superfluità di carne che nasce so- 
pra gli cavalli ecc , c nel Cap. 61 .tratta di certe altre glandule : 
« Nascono anchora al cavallo certe altre giandolc, tra la pelle et la 
carne al cavallo, le qual se sol chiamar giandolc, et anchora et Ri- 
studine over scrofole ». Questo capitolo e tutti gli altri dimostrano 
che il buon frate Veneziano raffazzonò a suo modo il libro di (bor- 
dano Ruffo, benché, meglio del precitato, si accordi col lesto latino 
edito dal Molili nel 1818. 
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piaga con molta aqua calila , e chiudi quella con una 
pezza bagniata di vino e sale e olio, e fa questa cura 
per quatro dì , e ugni la piaga con buturo infinochè la 
infermità se ne vada. E poscia bagnia e poni il panno 
in vino e sale e olio e mele e chiuda quello la piaga. E 
il die nela quale tu farai il tagliamento non li dare ave- 
na : ma il secondo die dà a lui orzo pesto alquanto : ma 
il terzo die dàli la quarta parte di provenda sua ; e nel 
quarto die dalli meza ; e così a poco a poco sagliendo li 
dà interamente la provenda sua, e questo uso fa intino 
ch’elli sia guarito. 



Cap. XIV. 

INFUSO (1). 

Se questo male adverà al cavallo per cascione di 
grande fatiga o lavorio , e dopo la fatica berà aqua froda, 

( 1 ) Infuso. Dopo quanto venne esposto sul morbo infuso nel 
primo trattalo, consideralo specialmente prodotto dall' abbondanza del- 
I’ alimento , e piu particolarmente dal mangiare orzo in troppa quan- 
tità; per l'importanza dell' argomento noteremo ancora clic lutti gli 
antichi ripetono le massime contenute nei due trattati dell' autore 
arabo intorno la riprensione. 

Della infotulilura si tratta estesamente al cap. 48 del libro del- 
la natura dclli cavalli ; se ne enumerano le ragioni , e si accenna che 
gli umori corrono ai piedi e li rendono pigri ere. I.a infustitura per 
lo contrario. viene definita «aa estrazione de' nervi per la quale cam- 
mina come se fosse infondico. 

Nel testo latino di Rullo leggesi al cap. 11. De equo infuso vet 
infondilo, c al 13 0 dell' infustito: la prima è un’ affezione la quale 
proviene ex comesi ione et potatione superflua. 

V infustito. Est alia aegritudo provenirne nccidenliililer ad equi 
corpus , aereo* attiahens , lanijuores faciens per membra ejusdem etc. 
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la cura sua è questa. Falli torre sangue da anbedue le 
vene lo quali sono soto la gola, overo da anbedue le vene 
che sono nele gambe, e ugni la flebotomia cun buturo e 



In un antico Codice volgare di ItulTo, di buona lezione, alla voce 
Fuslico viene aggiunta la chiosa ossia in/iato ( Cod. posseduto dal 
conte G. B. Ercolaui). 

Nel libro volgaro di Giordano Ruflo si legge al cap. 12 della 
fondigione che tiene per troppo mangiare e per dati bere tropo caldo ccc.; 
al cap. Iti si parla del cavallo infuslalo, ossia dell' attralione de' 
nervi. Da Crescenzio il morbo infustato viene dello infestato c lo de- 
finisce pure un attraimento di nerri con un poco d’ enfiamento. V ia- 
fuso ( rinfondimento, riprensione) dice accadere al cavallo per troppo 
mangiare o per troppo bere , per le quali cose si genera troppo san- 
gue, c discendendo alle gambe si sparge per esse c impedisce il suo 
andare. 

Lorenzo Rusio al cap. 1 13 considera il cavallo infustico — infir- 
mila che attraliee i nervi, fa « membri languidi ecc -- al cap 13" 
tratta dell' infusione , che definisce c giudica precisamente in confor- 
mità dell'Antico, del Rullo, e di Crescenzio, c rende manifesto che 
tutti ricavarono le dottrine relative ai morbi del cavallo dal libro che 
passa sotto il nome d' Ipocras.. • Suole, scrive Rusio, patire il cavallo 
un’ altra infirmiti , causatali per lo piu dal troppo mangiare e bere ; 
alle volle anche da una smisurata fatica » ccc. 

Nel libretto anonimo , delle varie infirmitadi che sogliono venire 
n cavalli aggiunto agli ordini di Cavalcare di Federico Untone , dal 
lòfio in avanti, si accenna la cura opportuna contro la riprensione. 
Forse in tale libro è stala usata la prima volta la nuova denominazione 
che il Senatore Carlo Ruini, gloria della Veterinaria Italiana , adoperò 
costantemente come equivalente all' infuso ; infatti al cap. òO tratta 
di detta malattia colle seguenti chiare parole : • La riprensione overo 
infusione , è una trista scnsatione di tutto il corpo , e principalmente 
dello gambe c piedi del cavallo, con impedimento di motp, cagionata 
da umori sottili, che discendono a quelle parti per distemperamento, 
overo intemperie del corpo del cavallo. Viene da cagioni estrinseche, 
cioè dall' aver mangiato troppo orzo nuovo, o grano, o altro cibo ecc. > 
cd aggi tigne gli altri concetti pratici registrati nel nostro Codice. 

Angelo .Marrone, massaro dei R. Poliedri, in un libro, stampalo 
in Napoli nel lfi’20. spiega V infonditura in maniera identica, c ne 
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fallo menare; e poscia folli libre una e mezza di stra- 
nienti (1) e falli bene cuoeiere in aqua, e lascialo infi- 
nocbè si rafreda , e poscia li dà manicare , e defendilo 
dal’ avena e magiorements dal’ orzo. Ma se ’l cavallo in- 
fuso sera per cascione di molto orzo , fa la cura prece- 
dente, e poscia il farai estare nel’ aqua in tale luogo nel 
quule sia forte aere. Ma se la infuntura desciende ai pie- 
di , tulli de’ sermenti e pone sopra la terra mundata , e 
in su quelli metti il fuoco, e lasciali infinochè s’ardano 
ed infìtto che la terra sia roscia; e poscia monda l'uugie 
de’ piedi del cavallo, e lascialo stare sopra il luogo arso 
tanto ; primafnente lega i piedi dinanzi del cavallo e 
monda il luogo di carboni ; e tanto vi tieni quello difino 
che conoscierai i piedi del cavallo occupati esere della 
caldezza dela terra arsa; e faciesi questo consiglio per 
tre die , perciocché per questo consiglio guerra il cavallo 
e indura l’ungie. 

Tolli galla e vetriolo e coloquintida , in tanto del’ una 
cosa quauto del’ altra , e pesta queste cose bene e ciemile 
con pannolino sotile, e poscia tolli il dopio de’ grascia dele 
reni del montone castrato, e cola e mescola cole dete cose, 
e fa di quele unguento ; e di questa medicina ugni le 
iunture de’ piedi , peroche per questa medicina nascieranno 



ammeltc di quattro specie , cioè per soverchia fatica , per troppo man- 
giare; la terza per mal aqua fredda, la quarta per colearsi dentro 
la paglia nuova quando l'animale ha soverchio faticato e poi magna 
soverchio orgio o frumento o altra cosa ecc. 

Si potrebbero moltiplicare le citazioni se la cosa non fosse di 
già a sufficienza provata, e non apparisse chiaro il fatto, rhc la me- 
dicina ba sempre progredito molto lentamente, come dei’ essere di 
una scienza d’ osservazione cd esperienza. 

(1) Stranienti: il testo latino porta frumenti. Ritengo doversi ac- 
cettare questa lezione perchè la prima non dà idea di cosa conosciuta. 

6 
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l’ungie dure, e così si farò che non bisognierà ferro; et è 
provato. 



Gap. XV. 

DELA SETOLA DEL PIEDE. 

Quando la coronella del piede del cavallo è fesa (1), 
allora tolli lentagine (2) e olio rosato (3) , e acieto buono 
e forte , e pesta questa in mortaio e fa de quelle unguen- 
to, e ugni la coronella percioch’ è giuvativp. Ma disero 
i savi che questo visio dela giuntura è umore chaduto 
nele ganbe, infiatione di corone de’ piedi, cancri e ca- 
nicole (4) grance, zarda e umore vechio, li quali al pos- 
tutto non si possono curare con medicine. Questa sia la 
cura , cuocile col fuoco. Ma aliquanti dicono che in tute 



(1) Le crepature facili a presentarsi nel tessuto corneo dei piedi 
dei solipedi domestici , si distinguono anche presentemente col nome 
di Setole (fili morti, quarti dei maniscalchi): dagl’ Ippiatri antichi 
si chiamarono rimule. 

(2) Lentagine : la lentaggine si nomina altrimenti Lauro sai- 
valico, pianta della tribù delle Sambucec e del genere Vibumum 
( V. Tinus L. ). 

(3) L olio di rose si preparava dagli antichi , mettendo in ma- 
cerazione, in ogni libra d’ olio, un' oncia di rose purgale ; sì lasciavano 
nel liquido per selle di. 

(4) Nel libro delle nature delti cavalli si considera al cap 70 
„ il cancro che si produce intorno ala giontura, over sopra la corona , 
ovcro fra la giontura e ’l piede , overo in alcuna parte delle gambe 
o in tutto il corpo del cavallo „ Il male, dalla descrizione fattane, ap- 
parterrebbe ai carcinomi, poiché curabili solamente con sostanze atte 
a produrre la mortificazione del tessuto. « Mortificato el cancro et gi- 
tala via la carne arsa, cura la ferita con albume de ovi et medicine 
ditte de sopra nele piaghe ». 
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le predete cose , e zarda e infiatione di nervi di fuori , 
questa è la cura : vergare cioè col fuoco. E infiutioni an- 
cora di corona di piedi , cancri e soprossi che nascono 
nel ginochio, le quali cose non si posono guarire cole 
medicine , cura dunque è : cuocile col fuoco. 



Cap. XVI. 



Nel principio di questa infermità faebochoma la vena 
la quale è sopra il ginochio del cavallo dentro, e poscia 
tolli de la farina del grano , e del ' bruodo della malva 
verde , mirra , incenso , aloe epatice , e fale bene pestare, 
e rompivi sopra aliquànte ova, e conficele questa medicina 
col sangue dela vena fiebochomata, e lascia stare per una 
note al’ aria soto il sereno , e fa di quello enpiastro e 
pone sopra il male, e lascialo per sete dì, e poscia poni 
in aqua freda e lascialo quello infinoche lo inpiastro ca- 
derà , e per questa cura guerra. Ma se questa malattia 
sera vechia e dura, la cura sua è porre la confecione 
che cacia i pili , cioè il colore (1) , e poscia fiebochoma. 
Ma se lo male sera nuovo, tolli luto overo luco mondo 
e sale, e seme de lino, e pesta bene e fané inpiastro e 
pone sopra il nerbo, e poscia poni il cavallo nel’ aqua 
freda corrente , sichè 1’ aqua cuopra il male ; e questa è 
una magnia cura. E bagnia il feltro con l’orina e spese 
volte il die , e pollo sopra il male e lega , e buono è usare 
di queste medicine che son dete. Ma se alcuna di queste 
medicine non valcse, pone il colore che pela i pili, e po- 
scia fiebochoma : ma se questo non giova, ustiga , e questo 



(I) Conftrione che rada i pii i dai il colare. Cosi in antico chia 
mavasi il verderame , il varinolo bleu 
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è la fine dela cura: ma so questa infermità sera vechiu 
e dura e non nuocie al cavallo, non dei vergare il ca- 
vallo nè flebochomarc. 

Cap. XVII. 

SOPRAOSO. 

La cura di questa infermità si è questa : tolli olio 
de uliva e de cantarelle e poni in una anpolla e pone 
alo sole nella state, e lascia stare ifinochè si facia nero, 
e spisso si facci e simile a la pece liquida; e poscia tolli 
una verga, e nel capo di quella poni imo poco di ban- 
basgia e bagniala bene la banbasgia in quello olio deto, 
e toca con questo il luogo del male propriamente e non 
altro luogo : e fa questa medicina due volte overo tre : 
ma se lo luogo sera bagniato , stringilo bene, quando 
di quello uscirà una cosa similiante al' albume del’ uovo , 
poscia ugni il luogo d’ olio di sisimino (1) percioch’ è iu- 
vutivo e provato. 

Tolli della cipolla del gillo e delle cipolle del grno- 
go, e del graso de gibbo de’ cameli, e pesta bene e poni 
in una concula di nocie, e lega questa sopra il luogo del 
male, e lasciala stare da ora di matutino infino a mczadie, 



(1) Sisimino. Sesamo (Scsainum oriculaie). Il sisamo o sesamo 
si vede ricordato da ludi gli antichi , che se ne valevano a preparare 
un olio fetido. Fu raccomandato da Dioscoridc, Galeno, Plinio ecc. 
come emolliente. Diodoro Siculo nel libro i delle sue storie parlando 
de’ popoli dell' Etiopia ricorda clic seminano Sisaiuu, c di quello vi- 
vono c del loto arboscello. 

Nella Sicilia, anche al presente, si fa largo uso dell'olio di 
Stimilo 
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e più non li lasare, perciochè se tu lo lasasi, roderete 
l’ osa. Ma se il deto male sera grande, pone la medicina 
nella cortecia di melcgranatc e poscia il poni sopra il male. 

Tolli vaselli di terra che sia cota, e falli pestare, e 
poscia bugniuli con aqua, e fa di quello inpiastro e poni 
sopra il male e lascialo per uno die e una note, e po- 
scia lo leva , lo inpiastro, e troverai il luogo molle , e così 
fa spese volte questa medicina (lifino a tanto che '1 
male seri» mole e sera sicome aqua , allora fa aprire il 
inale collo fiebochocio, o lancieta, e purga e monda bene 
la piaga. 

Tolli olio di mandole amare puro e ugni con quello il 
luogo del sopraoso spese volte, e poscia refrica il luogo 
culi agli e sera guarito ; il luogo del male se è similiante 
al’ apostemate , fali questa cura, e il cavallo sera guarito 
per alquanti dì, sicome è deto. 

In prima depila ogni pelo del luogo del male e toli 
uno pezo di sale giema , pigliane secondo la quantità del 
male, e legalo sopra il male fortemente e lascialo stare 
difino al’ altro die, iufino a quel’ ora nella quale lo le- 
gasti; e così troverai il male tutto molle, e poscia fa 
quello forare col capo dela lancieta, e stregnie il luogo, 
e mundalo quelo bene, e ugni con olio e sera curato. 

Tolli il sego e ugni culi quelo il cavallo, e non 
ugniere il luogo del male acioche l’olio non toclii il corpo 
del cavallo se non solamente il male ; e poscia tolli olio 
e fa quelo scaldare, e poscia tolli lentagine e pesta e pone 
in una peza di lino e lega quela e bagnia quela con olio 
caldo e poni quelo sopra il luogo del male , e fa questo 
uso spese volte per due die c per tre , e nel’ olio poni 
uno poco di sale acioche i peli non si dipelino , e quando 
vederai che lo male sarà bene coto , e fa quello aprire , 
e stringie, e monda bene il lnogo di puzza, e lava collo 
acieto ; e sera guarito. 
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Tolli il capo della rana e fendilo; overo il pestio 
del fiume del’ aqua dolcie , fendi similiantemente, e fala 
porre sopra il male. 

Tolli delle cantarelle dramme due e del graso dele reni 
del beco oncie tre, e pesta queste cose insieme e fa si- 
come unguento , e poscia tolli dela polvere del albusii (1) 
e conficie con aqua , e ugni con questa medicina bene 
nelo male , sichè la medicina non tochi il corpo del ca- 
vallo , e poscia tolli del’ unguento eh' è deto, e ugni il 
male non molto : e sopra il male poni foglie d' erbe ri- 
cente e sopra le foglie una pezza di pannolino, e lega 
con uno lenzio forte , e lascia stare per uno die , overo 
per due, overo più , e per questa cura si guerra , e po- 
scia refrega. 

Aliquanti mastri poneano il dopio del graso che dele 
cantarelle , e altri ne poneano altretanto , e uno poco 
più del graso , che le cantarelle : ma questa medicina è 
Bicorne il fuoco , et è maravigliosa medicina e provata. 



Gap. XVIII. 

Il segniate di questo male è infiamento del peto , lo 
quale discicnde al ventre e a coglioni e ale ganbe e ale 
coscie dinnanzi , overo di dietro ; e quando questo male 
disciende ale estremità di soto , sicome è deto , alora è 
buono segniale, e si elli è solamente nel peto, è malo 
segnio , cioè che s’ aprirà in molti luoghi e uscirà di quela 
aqua molto rustica: di questo male si è questa la cura: 



(I) Dal lai. albutius. Dioscoride e Plinio distinsero con tal nome 
la radice doli' Asfodelo (Aspkodtli radienti coroni | Scrivesi ancora 
Asfmtello. Asfodillo, Asta Regia ecc. 
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nel principio tolli hi turo, e medicina che si chiama ba- 
sami (1), confieta liquida (2), e poni in aqua e duci bene 
ivi queste medicine difinoehè si discostano e si stempe- 
rino , e mena poscia il cavallo uno poco, e ugni poscia lo 
luogo delle enfiature cola medicina eh' è deta. 

Quando questo male comincia tolli la spina asinina, 
osia la spina santa (3) , overo la spina paracharie e 
percuoti cun quela il luogo dele enfiature e sera guari- 
to ; e fa Bpese volte questa cura difinoehè 1' enfiatura vada 
via ; ma se questo male sera per più dì e comincierà de’ 
gitare sozura , fa tagliare la radicie dei nervi preso a co- 
glioni e cuocili col fuoco i luochi aperti. E aliquanti di- 
sero questo sperimento essere provato ; e ancora poni uno 
lacio al petto del cavallo ; e questa è buona medicina. 

Tolli il seme dele zuche seche c fale ardere e poscia 
pestare , e mescola con queste storacie cunfieta ( id. est. 



(1) Si preferisce la lezione che porta la parola basard, sino- 
nima di bezarden , che s' interpreta triaca. In Serapione la voce Basar , 
alfine alla precedente , si spiega : bulbus , dicitur carpe sine tunica : 
ovvero kesar id est lapis viridis ; omne enim expelli t venenum. 

Tutte le medicine capaci di eliminare un veleno dal corpo sono 
certamente atte a curare il Farcino. 

(2) Confieta liquida Anche a senso della chiosa successiva , 
pare doversi ritenere essere la Storace liquida o nera, meno apprez- 
zata e in uso nella medicina della Storace in lagrime : la liquida sa- 
rebbe un residuo della preparazione della mirra. 

La Storace liquida è somigliante alla trementina , ma di colore 
più fosco: la parola confieta è una variazione della più comune 
confetta. 

(3) Spina Asinina ossia Spina santa. Una lunga nota di Mattioli 
a Dioscoridc prova corrispondere un tal nome a quello dell’ Oxya- 
canlha , e perciò alle piante dai moderni chiamate Crataegus Oxya- 
cantha , ossia Crataegus Pyracantka Lindi, specie molto affini. Tali 
piante distingue opportunamente dal Ribes, dal Crespino c dal Bcr- 
beris degli arabi. 
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«torace nigra), e fala menare bene e ugni con ese il luogo 
del male , e poni di «opra una peza di carta di banba- 
scia e lega con bindello per tre di e tre note , e anzi- 
ché tu ponga questa medicina lava lo logo del male con 
aqua e acieto e osure (1), e refriga il luogo del male in- 
fbiochè uscirà sangue , e poscia fa la medicina eh’ è deta : 
ma il cavallo non si de’ muovere dal luogo suo , nè an- 
dare ad aqua, difinchè questa medicina sera sopra il male, 
a ciò che non cagia la medicina dal luogo del male. 

In prima lava lo luogo del male con aqua calda e 
osure, e poscia tolli della rasura de’ muri e falla tempe- 
rare con acieto forte e ugni con quello il luogo del ma- 
le , e lascia stare ivi la medicina difinoche sera desecata 
e caderà ; e poscia poni sopra il male unguento tempe- 
rato de’ lentagine, olio e acieto, e fa questo due o tre 
volte e guarà ; è provato. 

Tolli del cerebro del becco nero , e dela cienere de’ 
sermenti (2), e mescola queste cose insieme e pestale in 
mortaio, e falò a modo d’ unguento, e lava bene il luogo 
del male , e refriga con uno panno grosolanio , e ugni il 
luogo del male con 1’ unguento predeto , e pone di sopra 
la medicina , e sopra la medicina poni una carta di 
banbasia, e falò mutare in ciascheduno die una volta, 
e lega il luogo del male bene , e usa di queste medici- 
ne spese volte. 

(1) All'appoggio del testo Ialino che scrive osnem, ritengo do- 
versi iutcnderc I’ l'snem degli arabi, nomo col quale nelle farmacie si è 
chiamalo per lungo tempo il Museo degli alberi, e che Mattioli dice 
Usnea. Serapionc fece un' accurata esposizione della virtù dell' u stira. 
Nel libro di Saladino ( Compendium Aromatarium ) si chiama 1' Usura 
(Urne) herba valile minuta in leclis domorum. Dichiarò Avicenna 
Usneam cor confortare. 

(2) La cenere dei sermenti, per la sua virtù costrcttiva, venne 
raccomandata da Dioscoridc , lodata da Galeno ecc 



Digitized by Google 




89 



Tolti del graso dele reni dele capre, overo del ce- 
rebro dela volpe (1), overo del graso del porco, e pone 
sopra il male , e lascialo stare per uno die c una note , 
e questa medicina fa’ spese volte. 

Lava prima il luogo del male col' aqua calda e osare, 
e purga bene il luogo del male, e poscia 1’ ugni cun sa- 
pone infinoche si sechi e caderà ; poscia folli fieno greco 
ultramarino , e pestalo e ciernelo bene con panno spisso 
de lino, e poscia il poni in una cazola di ferro col late 
reciente, e fala bnlire infinochè si conprenda, e poscia pe- 
sta in mortajo difinehè sia unguento, e ugni il luogo del 
•male , e di sopra poni uno foglio d’ erba verde , overo 
nna peza di carta di banbasia ; e questa medicina spese 
volte fa e guarà. 



Gap. XIX. 



Tolli fici neri e fali bolire c cuociere col’ acieto e 
poscia pestare con uno poco d’ acieto a ciò che si facia 
sicome unguento , e poscia lava il luogo del male , e pone 
di sopra questa medicina. 

Tolli confectione fata di calcina e auripimento , me- 
dula di mandole amare e di pesche, e refriga con quello 



(1) Gli antichi non solamente si valsero, per curare le infermità 
degli uomini, del grasso delle Capre , ma usarono persino della loro 
urina riscaldata contro le Otalgie. In ordine al cerebro della Volpe 
insegnarono: Adeps enim ejus et medulla multum dicitur valere contro 
nervorum contraclionem. Sanguis ejus dicitur diureticus, un de multum 
valere ereditar ad lapidem rcnum et vescicae (V. Ucrbolarium de vir- 
tutibus berbarum. Venc.t 1508). 

Si servivano spesso volte del cervello del porco, di quello del 
capretto, del lepre, dei polli ecc , sia contro il morso dei serpenti, 
sia d' altri animali venefìci ere. 
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il luogo del male, e lascialo stare uno poco difinochè si 
dipelino i peli , e poscia tolli verderame e mele e refriga 
con queste cose il luogo delli crepacci fortemente , e la- 
scia stare infìuochè si disechi ; ma questa medicina fa ai 
crepaci ; ma questa medicina fa crescere i peli e toglie 
via il male, e a questo male giova fregare cuna nive. 

Tolli della graseza di piedi del montone , e del graso 
dele reni di quello medesimo , e ciera e colore e radici di 
zaramidi (1) e di quelli fa unguento; e se la pianta de’ 
pie li sera fesa ugni con questo unguento di verderame (2), 
e ugni con eso il luogo del male. 

Tolli cienere di sermenti , storacie nera , argento vivo,' 
solforo, lentagine , albume del’ uovo, coloquintida, e lan- 
drum (3), e radicie di bledone (4), e tritali insieme e seco 
(sic) con vino e olio e acieto caldo , e poscia pesta bene e 
fa a modo d’ unguento, e ugui quelo, e, stando caldo, ugnie 
le crepacie ; fa stare il cavallo al Bole per uno die , e 
poscia ungi cun il luoto rosso frequentemente , e quando 
si desecherà 1’ unto, lava quelo bene, e ancora poni luoto 
ricente, e fa questo spese volte difinochè si conpiano tre 
di e poscia lava bene e refriga con sapone. 



(I) Vedi nota corrispondente noi lesto Ialino: ivi si indica es- 
sere 1' Aristologia longa: gli antichi però servi vansi più spesso della 
rotando, che usarono polverizzata nelle ulceri sordide fungose, contro 
le fistole ccc. Li voce Zador, interpretata da Aezio , equivale a 
Zeduaria 

(1 ) Verderame : altrove è indicato il vetriolo semplicemente , 
con che si nomina il solfato di rame ( vilriolo cerulee Sulphas Cupri ): 
c ciò perchè il primo rame si ritiene scoperto nell' Isola di Cipro 

(1) Landrum: Laridum (lardo) de’ latini , quasi large aridum 
Oggi adipe porcino , tessuto animale che si lega internamente alla 
pelle. 

(I) Bigione. Il hliio o biednne è veramente la barbabietola (Beta 
vulgaris var. rapacea ). Aezio scrisse: nosfrij bledo ; Italie, bietola. 
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Gap. XX. 



In prima lava quelo tre volte con aqua calda , e 
poscia tolli il seme del susamino, e olio e sale e bnturo, 
overo butirio, e fa di queste cose unguento e ugni i cla- 
voni. Ma aliquanti facievano cura de aqua d’ ulive e 
d’ acieto, e queste sono male medicine perciochè gua- 
stano il cavallo. 



Gap. XXI. 

La cura dele dete infermità si è questa , cioè ; te- 
nere il cavallo in sete per uno die e una note, e più se 
essere puote, e dall manicare fieno e orzo e non altro, 
e poscia tolli una libra de olio di susamino e poni in una 
scodella colla acqua freda e dà bere al cavallo. Ma se 
berà tuto, agiugnie aqua tanto, e dali bere: ma se que- 
sto non berà tuto, falile versare nella gola sua, e guarda 
quando beràe o, avrà bevuto, che non gita la deta cosa , 
ma fallo stare rito in piedi Bicorne dee. Ma questa me- 
dicina falla nel tenpo del verno : ma se sarà di state, dà 
a lui la metà dele dete medicine.... se li dei dare a mani- 
care , ma se serà nel tenpo del’ erba , dali erba, overo 
foglie di vite, overo eichorea; e se non se ne truova di 
queste erbe , dali del fieno bagniato in aqua ; per questa 
medicina averà il cavallo dolore e forte pena , e non poterà 
manicare , ma berà molta aqua , e perciò poni innanzi a lui 
pelvi d’ aqna e lascialo bere quanto vorà ; ma in quello die 
si pnrgherae il cavallo , e questa purgasione poterne stare 
infìno al’ altro die , e purgarasi di turi li omori che sono 
nel corpo suo ; e per questa cascione serà il cavallo debile, 
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e allora ila a lui a manicare fraragine, overo fratagine (1), 
ovcro trefoglio, e se queste cose non si trovano dalli 

(1) Fraragine opero fratagine , nel latino feraginem: con tale 
nome è stata quindi indicala la farrago dei latini , o farragine che i 
più riguardano come una meschianza di varj grani , i quali semina- 
vansi, secondo Columella, circa aequinotium autunnale ; che Varrone 
nel suo trattato de re rustica ricorda col dire : ex segete ubi sala 
admixta hordeum et rida et legumina pabuli causa viridia , quod 
ferro coesa , [arrogo dieta. 

Nell'antica edizione vulgare di Palladio Rutilio Tauro Emiliano 
( Vincgia per Bernardino de Viano de Lezena Vercellese 1338) viene 
nominata nel decimo libro Cap. 8. la farragine , quale miscela di 
vcccie , fieno greco ecc e pastura per le bestie : nella moderna edi- 
zione di Verona citata dall’ Accademia, a vece di farragine si legge 
ferrano e si insegna che la ferrano in luogo letaminola ti semina. 

E antichissimo I’ uso di purgare i cavalli in primavera colla 
farragine; Apsirlo , Jcroctc, Tcomnesto ed Eumclo raccomandano di 
ricrearo il cavallo colla farragine. Si legge nel Poema di Ncmesiano 
intorno alla Caccia ( Cinegelicum ). 

„ Pasce igitur sub vere novo farragine molli 
,, Cornipede* , venamque feri, veteresque laborcs 
„ Efllucre expecla nigri cum labe coloris. 

In questi versi sono dati due precetti , rispettati anche oggidì ; 
quello cioè di pascere col verde, o di farragine, in primavera i cavalli, 
e di praticare il salasso di precauzione , per estrarre dalle vene il 
sangue nero ed alteralo. 

I Romani seminavano costantemente la farrago. L' orzo ed il 
farro scadenti valevano a tale uso : si mescolavano que' grani con 
dei piselli , delle fave , delle lenti , ed appena giunti alla maturazione 
la falce li tagliava. 

Nel libro della natura delti cavalli si legge al Cap. 4 pag. 3 
Ediz. 1332. ,, Noi tempo della adherbatione , quando vorai purgare 
„ il cavallo dalli cattivi humori et ingrassarlo; primamente darai la 
„ fcraginc almancho trenta giorni. „ Rusio ripetè la medesima pra- 
tica e scrisse cho „ purgantur auleta equi farragine , ut Romite et 
„ locis vicinis fieri sole t I fiamminghi anche presentemente usano 

la farragine, che chiamano dragée. 
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fieno puro , c fiali alquanto orzo puro e roto bene e ba- 
gniate e mescolate col fieno lavate , e fa questo per una 
setimana , percioehè li giova e ingraserà il cavallo , e 
molle si farà il cuojo Jel cavallo, e clari faranno i peli 
suoi, e acrescierauno le forze sue. Ma i savi vietano che 
questa cura non si facia in forte caldo, nè in forte frodo, 
ma in tenpo dela primavera , overo antuno. 

Tolli osure e cuocieli bene in aqua, e poscia lava 
bene lo cavallo , e poscia falò stare alo sole di fino che ’l 
cuojo serà asciuto , e poscia tolti olio , cantarelle e sale 
montanino (1) e cumino nero (2), e pesta queste cose 
bene e fole bulire in olio, e lascia alquanto rastregniere, 
e ugni con eso il cavallo , e fallo stare al sole; e fa queste 
uso per tre die, e poscia lava e ugni con luoto e con 
olio sugammo. 

•Tolli condisio trite (3) e mescola con 1’ olio , e ugni ’ < 

con quelo il cavallo , e ponili il capestro al capo in capo 

(1) Sale montanino. Quello per cerio che in passalo si diceva 
Sale minerale , chiamalo poscia Salgemma , tanto comune nello Indie, 
in tutta I' Alemagna e nell' Ungheria. Sono ancora , scrivo Mattioli , 
riferendo le testimonianze di Plinio, alcuni monti di sale natural- 
mente fatto dalla natura , come è 1’ Oromono in India , nel quale si 
cava, come si cavano le pietre per gli edilìzi, o del continuo vi rina- 
sce , o di questo cavano i Re maggioro tributo , che dello perle e 
dell' oro. 

(2) Col nome di Cornino o Cumino s’ indica tanto la pianta 
quanto il seme. 

(3) Condisio trito. Condisi dei greci, perchè sostanza che fa 
morire di fame pei gravissimi disturbi di stomaco che produco , o 
veratrum dei Ialini , perchè suscita gravi turbamenti nella mente. Cor- 
risponde all'Elleboro bianco de’ moderni ( Uelleborus alias). Molto 
più usato nei tempi andati in Medicina umana o Veterinaria. 

Provoca il vomito c la soluzione del ventre : la sua virtù el- 
minticida fu pure nota agli antichi, e Scrapione ricordò che I' empia- 
stro formato coll' aceto c col Condisio cura la scabia ulcerata , ossia 
uccide il parassita della rogna Cotto insieme colla farina di orzo nel 
vino è un risolvente prezioso degl' ingorghi cronici. 
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di due redine , e legalo alto, e guardalo che non si rafreghi, 
perciochè se la lingua sua refregherà , iufìarà e potereb- 
besi morire ; e dali 1’ anona sua in uno saco in capo suo 
apeso , e lascia quello stare cola medicina per uno die e 
una note , overo due die e due note , e poscia frega quelo 
cola streglia, e lavalo; e per questo consiglio guarrà. 

Tolli olio petrolio, cioè fuoco salvatico, condisio e 
cantarelle e sale, e di queste cose fa unguento e ugni 
con quello il male , sicom’ è deto dinnanzi ; è provato. 

Quando il gratamento è nella coda del cavallo : tolli 
cornino nero e pestalo bene e falò bolire cun late riciente , 
e, quando sera rafredato un poco, ugni colo late eh’ è deto 
il luogo del male spese volte. 

Lava il cavallo bene con l’ aqua calda, e falò stare 
al sole difìnochè si rasciughi, e poscia, da che fie rasuto, 
ugnilo col suco deli datili e sale , e lascialo stare difin o- 
chè si rasciughi , e poscia lava quelo con aqua calda e 
osure ; e fae sicom’ è deto tre volte , e con questa cura 
guarà. 

Tolli auripimento (1) e sale e acieto, e fa unguento, 
e lava il cavallo coll’ aqua calda e osure ; e, quando sera 
rasciuto, refregalo colo unguento eh’ è deto, e legalo bene 
che non si refredi (2), e poscia lava quelo cun aqua calda 
e non calda, e lascialo stare uno poco , e poscia ugni colo 
olio susimino, e se bisogniarà, fa questo consiglio una 



(1) Auripimento ( Auripigmentum ) Orpimento Risagallo del 
commercio, Arsenico delle Farmacie, Solfuro d'arsenico. Più pre- 
cisamente s’ indica col nome di orpimento il solfuro giallo d’ arse- 
nico , veleno corrosivo all' interno , ma ellìcace contro I’ indicata schi- 
fosa aITciione della pelle degli animali. 

(2) l.a chiosa, colla quale opportunamente si corresse la parola 
latina refrigerel in refricel , vale ad emendare il volgare refredi in 
r (freghi 
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volta overo due. E se farai di più questa inedieina , lo 
cuojo sera guasto e arso, overo scorticato. 



Gap. XXII. 

DELA SCHABIA 

Foni nel’ anona del cavallo seme di mirasole, overo 
girasole , da tre granella inflno a sete , e datine spese 
volte. E fa questo unguento : talli argiento vivo , e ugni 
con quello i reni e la coda del cavallo. 

Tolli condisio e pestalo bene e tcnperalo quelo bene 
con olio petrolio , e ugni con quelo la scabia, e fa quelo 
stare al sole , e fa questa medicina due volte o tre. 

Quando e’ Cagiano i pili del cavallo: tolli la scorsa 
della scordea piguiara, e pestale bene, e poscia le stagia, 
e ugni Io luogo del male con olio , e pone polvere ; e 
questa medicina aresta la gratasione, e ricrescono i peli. 



Gap. XXIII. 



Tolli dele suole de’ calzari (1) e fale ardere, e fané 
polvere e mescola cun vino, e poni dela deta polvere 
dentro , e poni di sopra stopa di lino monda e carminata ; 
e fa questa medicina due o tre volte. 



(1) Suole de' calzari . ( Derisala cattymata. Veleramcnta ) Paolo 
Eginela lasciò scritto : „ Solcarum et veleramentariarum coria igne 
„ cremata , cinerem valde exsiccalorium relinquunl. Quam ab causalo 
,, ex calciamentis pedum atlritibus egregie medctur, non inflamma- 
„ tis et ambustis. Quin et intertrigenes excocbadasque veterani csl- 
,. ceorum cinis sanai ., 
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'folli della scorza del’ arbore pini, e della cortecia 
del’ arbusto tamarindi , e d’ una erba che si trova nell’ 
aqua, la quale si chiama papeja (1), e falla ardere, e 
dele suole de’ calzari runti, e fa ardere tute queste medi- 
camenti e pestale e staciale cun uno panno di lino sotile, 
e jugni con eso del verde rame, e abi tanto del’ una cosa 
quanto del’ altra , e pesta queste cose insieme e bene , e 
pole in uno vasello puro , e guardalo dala rusciada : e di 
questa medicina enpi il luogo del male, posciache 1’ ave- 
rsi lavato e mondo. 

Tolli de fici fi-acidi e polli nel’ aqua , e lasciali stare 
per una note e poscia pesta bene e poni sopra lo luogo 
infìato . . . Ma se la piaga fa puzza, overo carne morta, 
mondala bene col capo dela lancieta , e poni nella piaga 
butiro di buoi o di pecore , e per questa cura guarrà la 
piaga : e lo sterco del’ uomo tanto fa quanto la deta me- 
dicina ; e la stopa di lino bagniata nel mele , overo una 
peza di pannolino bagniata nel mele, tanto fa, et è iu- 
vativo ; e molti sono mariscalchi che non vogliono usare 
butiro. E quando la piaga sera bene pura e mondata e 
non à fistola, tolli cacola (2) e sangue di dragone, in- 
censo e mirra , alloe , overo alci epatica , e gomma ara- 
bica, e pesta bene queste cose insieme e fané polvere e 
inponi sopra la piaga. 

Tolli tilente (3) e seme di bambacino e [poni] nel 
luogo del male; ma lava bene lo luogo del male, e poscia 



(1) II papiro presso gli antichi serviva a quell’ uso pel quale 
oggidì si adopera la spugna preparata , cioè a dilatare i seni fistolosi; 
abbrucciato si applicava sulle parti ulcerale per detergerle. 

(2) Carola. Sarcocolla 

(3) Tilenie: si devo intendere midolla, cioè la medesima voce 
mandola che si ripete poco dopo, poiché non si saprebbe come so- 
stituirvi altri nomi , quelli pur fossero di lilimalo o di t eh fio rac- 
comandato da Galeno. 
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tulli mandola di seme di bambacino e miroballani et 
ebuli (1), e la scorza dele mele granate dolcie, alume 
zemiui (2), farina d' orzo , picie, lente , mirra e ciera, se- 
gapeno (3) , pecula (4) , litargiriu , e del graso del bue , 
overo di beco, overo di porco, e fa unguento e pone 
nella piaga con estopa bene carminata e pura , e iuova 
ala infermità del pizicore; a questo medesimo iouva la 
stopa baguiata in olio d’ uliva ; e fa il cavallo staro al 
sole. E a questo medesimo iuova il vesco , cera bianca , 
e ’l grasso del porco, e mele, e fa unguento c pone noia 
piaga, e ugni la piaga con medicine nel tenpo dela state, 
e, nel tempo del verno, cocile col fuoco; e questa è la 
zeza medicina che fare si puote (5). 



il Ebuli. Ebulus Iterba est faciens baccas in similitudinem sam- 
buci ( Veterinaria!! nicdicinac libri II. Ioliannc Ruellio Svessionensi 
interprete Parisiis 1330 fol. p.) 

ì2 Alume semini 1/ allume ha sempre servitù a molli usi tanto 
in medicina umana quanta nella Veterinaria. Dioscoridc ricorda di- 
verse specie di questo minerale, il fragile, il rotondo ed il liquido. 
Plinio distinse il bianco ed il nero : il nero era 1’ impuro come 
il liquido ( puraphoron ), il limpido era il puro, dello perciò phorimon 
Quello che qui si dice fragile corrisponde al semini. 

(3: Segapeno , dicevasi dai farmacisti Serapino , c più general- 
mente Sagapeno; venne indicato da Galeno c da Mesuè e raccoman- 
dalo come solutivo ed eccitante. Deriva da un' ombrellifera, che alcuni 
credono sia la ferula persica Wildcnov ; ed altri ritengono sia la 
Ferula Szowitsciana Dc-Candolle. 

(4) La pece più accreditata iu antico era quella di Calabria , 
clic allora dicevasi flrusia. 

(3) È ragionevole ritenere essere questo I' ultimo capitolo del 
libro originale : gli altri si manifestano chiaramente per due giunte 
posteriori 

7 
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Gap. XXIV. 

Tolli mirabolani et eboli uncie Ire e raeza, di sale 
tre; due dramme canfora, camino e asafetida; pesta que- 
ste cose bene, e scalda un poco di ciera e mescola con 
queste cose e dale bere al cavallo. 

Tolli T urina de’ fanciulli piedi , che sono da uno 
anno infìno a quindici , e poni in quela il seme della fe- 
rula trita e vino vechio, e gioverà al cavallo a dalli bere. 

Cap. XXV. 

Tolli de cedronelli redenti una grande quantità, e 
fall bulire e rumpi nel’ aqua, e fa bulire forte difiuchè 
remanga la metate del’ aqr.a solamente ; e poscia stregni 
e cola, e di questa sua aqua tolli sete libre e mezio, e 
mescola con questa buono olio di susimino ridente una 
libra e quarta, e fala porre col cristero nelo orificio del 
culo del cavallo ; e fa questa cura in due o tre mesi 
una volta, e con questa cura ingrasarà il cavallo. 
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Cap. I. 



Sapientissimo» (1) Ipoeras medicus Indie fecit li- 
brum istum , ordinavit enim in hoc libro curam aniraa- 
lium inrationalium, sicut sunt (2) equi, muli, bordoni (3) , 
asini, et aliorum animali uni inrationabilium; et curam 
quam- diximus invenit suo sensu , animo puro , et usti , et 
sua scientia, et ordinavit in hoc libro predictus sapien- 
ti) Da un codice della R. Biblioteca palatina di Modena del 
sec. XV. è levata questa barbarica compilazione Ialina , fatta verisi- 
niilraeute coll' aiuto dell’ antico volgarizzamento stampato in questo 
medesimo volume per cura del Cb. Prof. Cav. Pietro Dclprato. Que- 
sta compilazione è quindi diversa dal testo latino di maestro Mosé 
di Palermo , testo servilo al vecchio traduttore chiunque egli si fosse. 

(2) Forse 1’ esemplare toscano del traduttore latino leggeva : 
ticcom' entro cavalli » muli ecc. 

(3) Burdones (Isid. Orig. XII. I 61 ) ; barb. Burdonus, «; il. 
burionc : Burdoncm sonipes generai ci/mmùlus atellae Mulus ab ar- 
cadica et equina maire crealur. 
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tissimus Ipocras breviter , quia iste Ipocras erat doctior et 
sapientior omnibus sapientibus qui in suo tempore fuerant; 
docuit enim multo» magistros et discipulos doctrinam, et 
erat in tempore Casdre regis. Regi vero supradicto infir- 
mabatur qnidam suns domiceli us (1) , quem vehementer 
super alios diligebat. Rex enim fecit omnes medicos, qui 
erant in India, ad se venire; et qu[ando] in sua provincia 
affuerant , commisit eis ut curarent suum domicellum : et 
nomo istorum sciebat eum curare. Pecit enim Rex supra- 
dictum Ipocratem ad se venire , et commisit domicellum 
suum in curam ipsius ; et domicellus supradictus cepit 
meliorari propter curam ipsius Ipocratis. Alii vero medici 
de hoc rnultum condolebant quoti non poterant ipsum 
curare propter eorum medicinas. Cogitando autem unus ex 
discipulis Ipocratis, qui erat unus de medicis qui eum 
curabant , ex hoc habuit invidiam magnam , quoniam do- 
micellus non poterat per ejus medicinas liberari. Dixit 
vero Regi : Domine , iste tuus domicellus non poterit li- 
berari per Ippocratem, neque per aliquem inedicum, quo- 
niam per signa sua cognosco quod nunc moritur. Dixit 
enim Rex Ipocrati : Quid dicis tu de isto meo domicello ? 
Dixit Ipocras : Liberabitur de intìrmitate sua per virtutem 
Dei magni. Dixit Rex discipulo : Quomodo cognoscis tu 
quod domicellus meus debeat mori de isto malo , et ma- 
gister tuus dicit quod liberabitur? Dixit discipulus: Scio 
hoc per signa que cognosco in lingua sua ; posuit vero di- 
scipulus tossicum private in estremimi digiti sui, et dixit: 
aperi os , estende linguam tuam ; estendendo austem lin- 



(1 ) Giovanni Balbi da Genova ( Callidio. ) : Domicellus et do- 
minellus dicunlur a dominus per diminulionem.... Domicellus et domi- 
cella etiam dicuatur quandoque pulchri juoenes magnatum... sire tini 
serrientes, sire non II. Domicello , donzello 
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guani suam, refricavit sibi linguam cum digito suo toxicato; 
et, exitente aliquantulum domicello , obiit. Videudo autem 
Rex quod verba discipuli fuerant vera , tennit ipsuin prò 
suo medico et honoravit eum et posuit eum in loco sa- 
pieutum ; et dedit licentiam Ipocrati et omnibus aliis 
medicis. Dixit vero Rex familiaribus suis: Multi discipuli 
sunt meliores magistris suis. Videndo enim Ipocras quod 
Rex dederat ei licentiam sine culpa , et cognoscendo quod 
discipulus suus fecit sibi dedecus, juravit quod uon magis 
curabit ammalia rationalia; et incepit uti cura animalium 
inrationalium nsque ad mortem; et de ista arte fecit multos 
libros mnltarum curarnm probatarum et mirabilium. Au- 
diendo autem Rex Casdre sensum Ipocratis , et curam 
equorum , misit prò eo , et fecit sibi maximum honorem. 
Et supradictus Rex faciebat magagnari (1) equos , et po- 
stea Ipocrati dabat , et per virtutem Dei Creatori , que 
in ipso erat , liberabat equos : ideo precepit Rex supra- 
dictus Ipocrati quod componeret librum unum breve de 
curia equorum et de continentiis et naturis eorum. 

VERBA IPOCRATIS incipiunt: Ego supplico Deo, 
substantie de substantiis , et nature naturarum , et crea- 
tori creaturarum quod det mihi bonum intellectum et adju- 
torium ad componendum librum istum et ordinandum et ad 
fìnem perducere cum laude et honore Dei, et ad vestrum 
honorem , Domine Rex Casdre. Condidi enim hunc librum 
breviter ex floribus librorum meorum antecessorum , ex 
libris sapientum indorum , qui libri inventi fuerant in 
Armeniis (2) Regum : et iucipio dicere de naturis equo- 
rum, mulorum, asinorum, bordonorum, et de continen- 
tiis eorum. 

( 1 ) Magagnar i ( i»a 770*0») ( immaUanire , immalizirc) vulg. 
magagnare , magagniare. 

( 2 ) Leggi: Armariis, it. armadi, biblioteche, librarie 
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Gap. II. 

Capitulum cognoscendi naturas equorum. 



Dico quod Deus creavit ammalia inrationalia , sicut 
creavit animalia rationalia , in juncturis, venia, nervi», 
et, cartalaginibus (vel cartalaginis ) (1) et musculis , id- 
circo equi indigent cura , medicina et cinigia (2) , sicut 
et homines. Ijuoniam homines liabent quatuor humores , 
scilicet: colere, sanguini», flcuraatis (3) et melancolie (4), 
et isti quatuor humores sunt cause infirmitatum hominum, 
et cause infirmitatum bestiarum , id est conantia (5) ( idest 
strangoionum ) (6) idest raboa (7) (idest iuflatio ). Opti- 
ma cura conantie, est salaxare venas templarum (8) et 
coquere. Optima cura raboe , est salaxare venas gale et 
virgare (0) cum igne , quia nature bestiarum non sunt 



(1) Cartilaginibus 

(2) Chirurgia 

(3) Phlegmatis. 

(i) Melancholiae 

(Ji) Bari). Squinantia , squinanria , <*• squinanzia . 

schienanzia, conanzia. Alph. Quinantia . id est: tumor fondura Mat- 
teo Selvatico < Op. Pandori. ): Si nanna , vel squinantia , id est : acuta 
praefocatio. Anginac morbus, quem scarantiain vulgo nuncupant ( Dufros. 
alla voce Scarantia ). 

(6) Vcrnac. lomb. Strangojon , it. stranguglione ( a stringendo 
gulam ). 

(7) fìa boa, che si vuole d'origine arabica, qui corrisponde, o 
si suppone, alla latina: infialio per infiammati o. 

(8) Leggi: temporum , vulg tempia. 

(9) Virgare e vergu/are rendono 1' ani. berzolare (d onde il 
uiod. brizzolate ) che valeva: segnar linee. Qui virgare cum igne, 
significa: toccare con verga di ferro infuocata. Vegezio (Mulomcdic 
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ex una qualitate. Cotnplexio equi valida est, et ideo suf- 
iert magis frigus qnam ealidum. Complexio vero muli est 
temperati caloria et frigoria, et ideo suffert [magia] fri- 
gus quam ealidum. Et equi et muli complexio eorum est 
sicca. Et complexio asini est flegmatis , et ideo est magia 
frigidus quam calidus, et humores sui sunt corrupti. Et 
conantia est flegmatis equi ; roboa vero est veneni ejus. 
Et dixerunt alii sapientes quod nature equorum sunt tres, 
scilicet : Conantia , roboa et sanguis. Sed invenimus quod 
sanguis est radix istarum iufirmitatum. Status conantie 
in capite bestie , in collo , pectore, et medulla spinali usqne 
ad medietatem dorsi , et propter has cansas venient inJir- 
mitates qnas diciinus , scilicet : dolor capitis , debilitas 
oculorum , orbitas , dolor templarum , et non vult come- 
dere (1); dolor aurium, et mandayon (2) aurium et pa- 
latorum (3) , inflatio labiorum , et reflectio oris , grossi- 
tudo lingue, descendere bavam , depilare criniarum visus, 
et pilorum , inflactio pectoris , verruca aurium , vel na- 
rium , vel oris , vel gule , et multe reume (4) que de- 
scendunt in ista loca. Status vero raboe est in medietate 
bestie usque ad coxas , crura et pedes ; et occaxione raboe 
venient iniirmitates quas dicemus , scilicet : ventositas , 



l. su vm) : Interdum ad simi/itudinem lineai candens deducitur forum, 
aliquando velul pai molar fi uni. In hoc cium mulomedici rum arte lau- 
datur ingenium , si ita anim<U cauterio t ararmi ne deformel. E altrove 
( V. xl. ) Et in parte reatini usque ad mediati i sputati) virgolai daòis 
solemniter, et curasti. 

(1) Rende il vulgarc: e non noie manicare. 

(2) Suppone il vulgare : mandagione dell' orecchie, ovvero una 
voce vernacola mollo aitine. Il vulg. e lo mandare dalle orecchie. 

(3) Palati oris inflatio, labiorum reflexio et oris, cosi potrebbe 
leggersi tenendo a guida i due testi vulgari. 

(4) Itimi ma, ae, donde il vulgarc : la reuma ; e Ilheuma , lis , 
donde, il reuma 
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magagna, vulaus, jardus , infintili, porcelete, veruca in 
corpore, in crnribua, in priapo et teaticulis , inalum vesice , 
ernia, infirmitaa testiculorum , exire cularii , pissare san- 
guinem, aubatentatio purgationia , exire os fondamenti ex- 
tra, cadere pilorum caude, clavona corporis , et omnes in- 
firmitates que istia comparantur. Et ease potest (1) quod 
infirmitates iste veniaut aimul , acilicet conantia et raboe , 
et bestia poterit perire occaxione istarum infirmitatum. Me- 
liua est curare infirmitatem a primordio, sicut homo, quan- 
do purgai humorem superfluum de corpore suo , erit aanua; 
ai enim non purgaverit , cadere poterit in fortem infir- 
mitatem, et post laborem magnani liberabitur; et ideo 
infirmitates delient curari a primordio cum virtute Dei 
creatoria. Idcirco omnes qui volunt intelligere librum 
istura, debent habere bonum intellectum sciendi infirmita- 
tes , curas et medicinas , quoniam simplex non est sicut 
sapiens , quia sapientia est lux , simplicitas vero obscuri- 
tas. Status lucis et obscuritatis est in corde , quoniam lux 
exit de corde et vident oculi: et qui facit artem cum 
senso , melior est ilio qui facit aine aensu. Et ego Ipocras 
didici phisicam in terra Scindie et Indie, et recepi doctri- 
nam ejus et suum senso ni ; et ego usua fui ista arte ma- 
gno tempore, et per virtutem Dei nostri Creatoris curavi 
multos homines et liberati sunt. Postea laboravi de cura 
animalium inratioualium ( idest equorum , mulorum , asi- 
norum et bordonorum), et scivi naturam eorum , et tem- 
plare (2) ossa, nervos, venas, musculos et omnia alia 
membra ; et scivi quod radices eorum sunt conantia et 
raboa. Curare vero conantie , est ponere medicinas per na- 
res et salaxare venas capitis et gule. Curare vero raboe, 

(1) Vedi per tulle le cose niente le noie ai due testi vulgari. 

(2) Tentare, cioè: esplorare, esaminare, affine al fr. temer, 
prov. temptar. onde le barb. lene-tare, templare. 
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est salaxare venas coxarum et gambarum (1). Conantia 
autem potest esse infra camera et coriura , cura vero sua 
est ponere medicina* per nares ; et potest esse in sangni- 
ne, cura sua est salaxare venas , sicut diximns. Et si in- 
fìrmitas supradicta advenerit in estate , quando est fortis 
calor, cura sua est melior in principio quaiu in ultimo. 
Et si acciderit ista infìrmitas in alio tempore quara in 
iato, quod diximns, debes curare secundura curani 
istius nostri libri. Et si infìrmitas raboe venerit inter 
carnem et pellera , cura sua est incidere. Et si venerit in 
sanguine , cura sua est salaxare. Et [si] ista raalitia su- 
pradicta acciderit tempore hiemis in forti frigore , cura 
sua est melior in principio quam ad extremum. Si enim 
ista infìrmitas advenerit in alio tempore quam diximns , 
debes curare secundum curam istius nostri libri ; idcirco 
debes intendere istum nostrum librum , et uti debes se- 
cnndum precepta nostra. 



Gap. 111. 

Capitulum curandi eonantiam (2). 

Quando conantia advenit in hyeme, accipe de virgis 
viridis crespis (3), et facias bene coqui, et accipe de aqna 
virgarum (4) libras IV. et de oleo olive libr. unam, mi- 



fi) Vulg. gamba, lai. ramiti e barb. gamia. 

(2 1 Gtoss. interposta iti al: slrangojonus; intendi: stranguglione 
(3) Rende alla lettera il vulgarc: terze verdi crespe. Virgo, 
Intnb. terza , spagn. ani. btrza ( Iat. brassica ). 

(i) Glossa interpolata: Credo veli t dicere cantium , cioè: de' 
cavoli. 
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scita (1) hec , et accipe de ista medicina et pone in nares 
equi , et liberubitur. 



Gap. IV. 



Capitulum curandi rcfrcdituras (2) tquorum. 

Quando (3) conantia acciilit equo fortiter et non 
potest comedere: Accipe unam gallinaio grassam (4), et 
occide eam, et pila cum aqua calida, et noli aperire cor- 
pus suuru, et fac eam coqui sanam (5) cum aqua et sale; 
et, quando fuerit bene cocta, pone eam in quodam sac- 
culo et liga saccul um sub musello equi ita quod fumus 
vadat per nares equi , et dimitte donec refrigidata fuerit , 
et postea auferas ; et cum hac cura liberabitur. 

Alia medicina ad idem, (idest raboe); 
;juvat et omnibus aliis malitiis : Accipe de flore 
farine frumenti , et facias eum florem molendinari subti- 
liter, et tempera eum bene cum aqua, et pone de fer- 
mento et facias unam fugatiam (6), et fac eam coqui in 
cinere calida , et custodias bene ne comburatur , et postea 
ponas in aquam in uno vase, et facias frigare (7) in aqua, 
et facias colare bene aquam , et teneas equum in siti , et 
da equo bibere de ista aqua. 

(i) iW licitare (frpqucnl. di Viscere ) rispondente all' ani lomb 
messidare, c al tose mestare. 

(2 Contrazione di: refriyidilura. 

(3) Il cod. premette le parole : Alia medicina 

(t) Crossata 

(3) Intiera, non isvenlrata. 

(6) Focatia, toso. Focaccia : e ricorda il pani» focaùtts delle cro- 
niche antiche, e degli scrittori de' secoli di mezzo. 

(7) Frigtdare (freddare). 
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Alia, medicina: Accipe tria ova et pone in uno 
vase , et pone superili» acetnm forte , per duos vel per 
. tres dies dimitte donee scorze (1) eorum fuerint molle» , 
et postea jaeta in gula equi sana (2). Si vero necessariuni 
fuerit, facies per aliam vicem; et cura hac cura liberabi- 
tur. Et , si necessarium fuerit . salaxa venas que sunt 
sub gula. 



Ga|». V. 



Capittilum Mirandi citnoiram cquorum. 

Accipe unum galletum et facias eccidi et aperire 
corpus suam et mundare bene, et fac eum coqui in quo- 
dam vase cum cornino piste; et accipe brodium (3) dicti 
galleti cocti et projice in ore equi , et postea jacta in os 
suum oleum olive; et postea accipe ferrum unum et co- 
que (4) in igne , et tange super lumbilicum (5) , per 
quatuor digitos ; et sic liberabitur. 

Alia medicina ad idem: Accipe semen cicute, 
et tere bene , et da equo per tres dies omni mane; et 
liberabitur. 



(1 ) Scorlia, losc. e lomb. scorza . bari», scordca. 

(2) Oca sana, vale: uota intere. 

(3) Vernacolo lomb. broi , vcn. brogio, tose, bntodo c brodo : voci 
affini alle prov bro, alla sp. brodio , alla led ani. brod ( lat. juscum). 
tulle corrispondenti alla latina scolastica jus, giusta il verso del poeta 
grammatico : 

lui, julis, mando; jus, juris, in agmine panda 

li Gloss inlcrp. ditesi calefac 

(3) Gloss. inlcrp. aliler umbilicum; cioè : senza l'articolo incor- 
poralo, come nel vcrnac. lomb. lombrigol, cioè: t' unbiliculo, dal lat. 
iimhilirulus 
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Alia medicina a<l idem: Accipe de nule fa- 
brorurn , et accipe aquam calidam, et pone salem supra- 
dictum in aquam calidam predictam, et da equo bibere; . 
et tantum (1) juvat hominibus. 



Gap. VI. 

Capitulum curandi malitiam capitis equi. 

Quando videntur in extremitate capitis nasciture cru- 
pis (2) similes , facias coqui oum cera et sepo , et facias 
lacium (3) ad pectus: in loco vero cocturarum (4) unge cuin 
oleo olive per septem dies; et de suco farine, postea , unge 
per duos dies; et cum suco ginestre unge per duos dies: 
postea lava cum aceto, et polverizza cum pulvere mortelle. 

Gap. VII. 



Capitulum curandi retorquituras labiorum equi. 

Post (5) occasionein eonantie sepe retorquentur labia 
ad unum latus. Cura sua est : Coquere labia lateris torti, 
et curare venam albam , qne invenitur in supremo labii 
intus; et per istum curare revertuntur in loco suo labia 
predicta. Et cura cocturam cum medicinis supradictis. 

(1) Tantum qui ha il valore delle voci del testo vulgarc : que- 
sto medesimo. 

(2) Crupus, è fatto sul vern. grup ( gruppo , groppo ) allìne alle 
voci antiche tedesche : Kropf, Knop . Knupp', lai. noduj 

(3) Lacium (vulg. laccio) lat. lar, lomb. las 

(i) Contrai di cnqniturarum 

(5) Altrove: propter, o per. 
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Gap. Vili. 

Capitulum curandi bavam (1) que descendit ab ore equi. 

Accipe mel , sai et acetam, et miscita simul , et rnol- 
lea (2) unum pamium , et refrica palatum oris sepe. 

Gap. IX. 

Capitulum curandi infinnitatem oculorum debilitatorum . 
et pannum, et ridere de die et non de nocte. 

Accipe hepar hivci et pista bene , et accipe suciun 
ejus et pone tres guttas in oculis equi , et salaxa venas 
capitis et venas que sunt sub oculis. 

Alia medicina ad idem et juvat quando 
vi dentar ante oculos sicut musculi: Accipe 
semen atriplieis et facias tritare et cernere, et pone cum 
cannello uno, sepe, in oculis equi. 

Gap. X. 



Capitulum curandi reuma oculorum equi. 

Quando reuma descendit in oculos per venas , et 
pinolarie (3) faciunt lipam (4) , coque venam , que est 

(1) Bava, il. bava ( gaga't.i»? ). Simone da Genova ricopialo 
da Matleo Selvatico ( op. cil. ): Lahabun i, arabice la-habe, est mudi- 
lago cujuscitmque rei. 

Gloss interp. idem : balata. Molitore rende il vernac. lonib. 
mojar ( mollare ), cui corrisponde il vulg. bagnare fallo col lai. bal- 
neare, da cui pure bagniate. 

(3) Binnae oculariae: lai palpebrar II codice aggiunge, a ma- 
niera di chiosa: vel prolari <?). 

(i) Lippitudinem. 
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in capite erigile (1), culli ferro calido, et oeulorum angulos, 
qui sant apud fauces; et faciali salaxare de venia tenipla- 
rum in medio , et non dimittas exire mnltum sanguinem: 
et ista cura juvat in panno et obscuritate oeulorum. Si 
vero causa fuerit tempus hiemis , pone medicinas in na- 
res per unum diem , et dimitte alium , et istud facias sepe. 



Gap. XI. 



f'apHulum curameli pannimi oeulorum equi. 



Accipe de scluma maria (2) et tere bene , et cerne 
cum panno subtili , et sufla (3) cum cannello in oculis 
equorum qui patiuntur intirmitatem. 

Alia medicina ad idem : Accipe farinam et 
salem , et ardere facias, et tere bene , et cerne , et cum 
cannello pone in oculis. 

Alia medicina ad idem : Accipe sernen atri- 
picis (4), et quinque grana piperis, tere bene, cerne, et 
pone cum cannello in oculis equi ; et curabitur. 

Alia medicina ad idem: Accipe vitreum (5), 
et tere bene, et pone cum cannello in oculos. Et iste me- 
dicine sunt probabile». 



(1) Barb. criniti (lai frinì»), il criniera: modo derivalo dallo 
voci Ialine : crinia juia 

(2) Spuma marie. Scluma è il loiub. sciama ( schiuma). 

(3) Sui/lare (soffiare). 

li) Gloss. inlorj) vcl alriplicis. 

(.’>) Gloss inlcrji Creila rei il tlirrrr rii rum 
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Capitulum ad veterem tassila equa rum. 
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Accipe de foliis arboris que vocatur gavina (1) , et 
facias pistare , et misce cum anona , et da equo comedere; 
et liberabitur. 



Cap. XIII. 



Capitulum curandi infirmitatem que vocatur 
HEND U IEN , idest febrìs acuta. 

In principio istius mali coque equum infra schinale (2) 
et cropam (3) , et salaxa equum de omnibus venia que 
sunt ad salaxandum, et in stabulo suo fac ardere tama- 
ritium (4), ut fumus ejus eat ad equum: et fac istam 
curam per tres dies : et , si potest esse , fac equum stare 
cum freno ut nervi capitis et colli mollentur. 

Alia, cura optima ad. idem : Accipe oleum 
olive et facias bullire, et coque cum ipso equum in locis, 
que dicemus, subtiliter, scilicet: ambos latos (5) de ca- 



li) Malico Selvatico (Op. cil.) : Abtl arabici.... latine Sa- 
vina. Savina est arbor eujus folta sunt similia foliis tamarisci et ma- 
gie spinosa , hatiens bonum odorili) ite 

(2) l.omb. schinale , il. schienale (dal lai spina). 

(3) Lomb gropa, il groppa. 

(i) Gìoss inlcrp Credo velit dicere tomarissium ( tamaricum) : 
e vedasi Plinio (Disi. Nat. XXX. 97 ). 

(5) Ambo Intera. 

8 
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pite colli , et in capite fronti» , et in medio pectoris , et 
extra genua , et sub sclienali ab ambobus lateribus prope 
cropam , et in capite coxarum , et amba» gamba» ante- 
riore» extra, et ambo capita de joncturis pedum de fori», 
et in iuncturis eisdem de fori»; et postea salaxa vena» 
equi ; et liberabitur. 



Cap. XIV. 

Capitutum Mirandi nascitura.* que vocantur porcellettc. 

Iste nasciture nascuntur de malia humoribus et de 
prole , quoniam si pater aut mater aut avus aut aliquis 
de prole ejus habebit , prò certe habebit et ipse. Cura sua 
est: Coque circa nascitura» cum cera , et postea accipe de 
suco arbuscelli qui vocatur bantreca (1), et pone super . 
nascitura» ; et in loco cocture cura cum oleo , suco fari- 
ne , zenestra , aceto et mortella , et facias custodire equum 
per triginta die». 

Alia cura ad. idem: Facias coqui nascitura», 
et postea lava cum lessivio , et unge cum pegola (2) ni- 
gra liquida. Vel accipe pulverem mortelle et pulveriza 
locum cocture ; et liberabitur. 

Alia ad idem medicina : Accipe porcelanam (3) 
cum radicibus suis , idest portu [lacam], tantum de uno 
quantum de alio (4), et tere hec, et pone super nasci- 
turas ; et ista medicina est sufficiens. 

(1) Pare s - abbia a leggere com’ ha il tcslo vulgare Bantreba, cioè: 
Valrtiu. Mail. Sclvat. ( Op. cit. ) : Vatreas id est: savina. Simon. 
Gcnov. (Op. cit.): Saiina, biathia appellata a graecis 

(2) Pii, barb. Picela, lomb pec'la, pegla. il pegola 

(3) Portulaca ; vulg porcellana, fr. pnrcelaine, 

(t) Intendi: Accipe porcelanam cum radicibus suis, id est: por- 
tulaca™, tantum de uno quantum de alio. Cioè tanto di foglie quanto 
di radici. 
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Cap. XV. 

(Japitidum curationis equorum quando sunt infusi. 

Causa istius iufirmitatis est multuin comedere , rei 
multimi bibere quando [equus] habet sitim ; et propter 
hanc causam moventur ventositates in iuncturis. Cura 
istius infinnitatis est: Imposturare (1) pedes equi , et sa- 
laxare venas genu , que superius sunt , rei venas pecto- 
ris, postquam ligaveris pectus cum rinculo. Si rero in- 
funditura descenderit ad pedes, salaxa renas de iuncturis 
intrinsecis , et fac ungere iuncturas , genna , crura et 
pectus cum oleo olire , grassa alea (2) et sale , piotata 
hec , et fac istam curam unum diem et dimitte alium , et 
sepe , douec liberabitur equus : et postea da ei comedere 
de feno frischo (3), et accipe postea de rino bono et ma- 
turo (4) et facias coqui cum aliquantulo cere et dimitte 
aliquantulura tepidare , et pone in nares et da ei bibere, 
et cura ungulam cum medicinis quo eain inforzant (5). 

Gap. XVI. 

Capitulum curationis raboa , idest in/latio. 

In quocunque loco inrenitur inflatio corporis equi , 
aperias cum lanceola (6) per plura loca subtiliter, et re- 
ti) Gloss. inlerp. tei impalare. Impasta rare, è il vulg impasto- 
iare ; impalare è dal lat. impedicare da cui originò il barbarico im- 
pcpare. 

(2) Grassa alia ? Grassa alba ? Grassa , a/co? 

(3) Vulg lomb. frese, Icd. ani. frichg, frisch (lat. recens) , it. fresco. 

(i Rende il vulgarc maturo (stagionalo). (ìiov. da Genova 

( Galli. ) dicitur mattina. ... quasi mandante , I manducatane ? ) idest 
atl m andendum aptus. 

(5) Barb Infortiare. vulg. inforzare 

(6) Lomb ani. lar.zòla , it. lancetta, i dal lat /aurea) 
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frica locum donec exierit sangui» , vel aqua zanna ( 1 ) , 
et postea refriea locum cum aceto et sale donec fecerit 
Bclumam , et istud facias sepe. Et postea accipe cinerem , 
et cerne , et tempera cum oleo olive , et unge locum ; et 
liberabitur cum hac cura. Si vero locus fuerit multum du- 
rus , accipe rasorium (2) unum de ferro, et coque in igne, 
et perfora cum ipso locum iuflationis'; si fuerit in loco 
securo inflatio , facias scindi , et cura cum medicinis su- 
perius nominatis. 



Cap. XVII. 



Capitulwn cure inflationis pectoris equi. 

Quando apparet inflatum pectus equi , salaxa equuin 
de venis genuum, et pone supra pectus emplastrum de 
pice, et fumica equum cum herba que vocatur turbida (3), 
idest ( ) (4), et custodia» equum per vi- 

ginti dies. 



(1) CyJnia. donde il barbarico zanna e il vulg gialla 

(2) Il lesto toscano ha raro ( raggio ); lascia quindi argomen- 
tare che a vece di rasorium leggere si debba rasum ( radium i, o 
vero radiolina Mail. Selvatico ( Op. cit. ): tìadius vocatur instrumen- 
tum eyrurgieorum stilus. 

(3) Alph. Turbith, radix est herbat similis Irifolio, et est per- 
forata (Giov. Mesue): Tur bit est radix cujusdam herbae , cujus folio 
sunt similia foliis ferulae minoris. 

(4; 11 codice Ita cosi: uno spailo bianco. 
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Cap. XVII I. 

( 'api t illuni curandi malum vermis eqtiorum. 

Quando advenit ista infirmitas equo, multe inflatio- 
nes apparebunt similes crupis et glandis vel similes nu- 
cibus. Melior cura a principio est: Ligare locum cum bin- 
dellis (1), et per istarn curam aspergetur infirmitas ; et 
accipe folia tenera tamaricis (2) , et facias bene coqui in 
aqna et in illam aquam pone de farina hordei, et facias il- 
lud (3) bene spissum , et pone super loca infinta. Si vero 
inflature apparueriut in testiculis vel priapo ( vel in illis 
partibus ) (4) accipe butirum vacinum ( vel kn iachatn ) (5) 
et unge locum cum ipso ( vel cum ipsa ) (5). Si enim de- 
scenderit in coxas , vel in genua , aut in gambis , aut in 
alia loca corporis , fac incidi in loco in quo inceperit , et 
omnia alia loca , si fuerint aperta , et facias coqui cum 
rasorio uno ferri, et si non fuerint aperta et fuerint umi- 
lia, facias aperiri et coqui sicut diximus. Et si fuerint 
dura, accipe farinaio de semine lini et de grascia frisca 
sine sale (6) , et de fermento , et facias succum spissum , 
et pone super loca, et liga sicut diximus, et postea fa- 
cias aperiri et coqui cum rasorio ferri , sicut diximus. 



(1) Bindellum è voce falla su I' ani. lomb Bindello alfine alle 
tedesche antiche: bindel, burniti (lai vinculum ), it be tritila, benduecio 

(2) Gloss. inlerp vel lamarisìi 

(3) Succum? jut ? unguentimi? 

(il Le parole chiuse dalle parentesi sono verisimilmcnlc giunte 
del trascrittore. 

(5) Theriaca ( >npi«*o'c) ; Mail. Sclvat. ( op cil ■ ) : Tiriacha, 
it triaca, teriaca, olriaca, ulriaca 

( 6 1 Gloss. inlerp id est de assongia porcina Lai. axungia , lomb. 
ani senza , tose sugna. 
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Et alii ponunt lazum de inaivi* unctum melle , et 
ponunt in loco inflationis. Alii vero faciunt lazium lane 
unctum grasso , et ponunt in pectore equi ; et iste sunt 
bone medicine ; et ista infirmitas vocatur malum vermis. 
Clistere (1) juvativum ad ventositntes cor- 
poris , et ad malum vermis , et ad stran- 
goiouum , et ad scabiem , et ad omnem ma- 
litiam dorsi: inclarescit colorem, impingua- 
seli et purgat, omnes liumores: Accipe enim ac- 
quam olivarum , et succum genestre blance , et mel , et fa- 
ciaB ex iis clistere , et pone istam medicinum in fundamen- 
tum (2) equi per tres dies; et est juvativa. Aliud cli- 
stere ad ingrassandomi equum : Accipe radice* 
glutoni (3) et hordeum , et pista et pone in aquam , et 
dimitte per unam diem naturalein , poste» facias bulire , 
et postea cola , et dimitte refrigidare , et pone super 
fundamentum equi: comedere autem suum sit hordeum 
molleatum ; et fac istam curam per tres dies ; et hec cura 
juvat strangoiono, et malo vermis, et impingueseit. 

Cap. XIX. 

Capitulnm curandi inflationcm qttc adrcnit occarioitr 
fende , vcl cadute , vel alie magagnie , rei ramiti 
superflue, vel ventositatis , vcl rame. 

Si aliqua inflatio apparuerit in corpore equi ocea- 
xione ferute, vel cadute, vel mali vermis, vel alie ma- 
li) Lai. chjster (nlvottlp) . barb Clistere, Clisteri un, il. di- 
sierò, cristeo, crisliere- 

(8) Tos. fondamento (culo). 

(3) Lai. glechon (rio*»»), bar ijlictonus. Mail Selva!. (Op cit.): 
Glic.onus , id est pitlegium. Lai. puleium ( V. Plin. Hist. Dal. XX. 
136, 138). £ però verisimile che il barbarico glutonus , renda qui il 
vulvare glutone, di rui vedi la nota segnata del numero (1) pag. 18. 
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gogne, «cimle locum inflatum , et esprime bene «lonec 
exierit putrédo que est intus , et pone super locum pi- 
ceni tepidam. Si vero inflatio fuerit dura, facias eam ver- 
gari cnm igne. Si inflatio fuerit occaxione zardi , facias 
bene radere locum mali (1), et refrica fortiter cum ferro 
ut (2) amolletur; et postea coque cum cera et grassa. Si 
vero zardum fuerit, facies bene virgare , et custodias 
equum per LX dies, et cura cocturam cum ungitura 
olei per septem dies , et postea cum succo farine frumenti 
per duos dies, et postea lava cnm aceto, et pulveriza 
cum polvere mortelle ; et curabitur. 

Medicina que fit ad principium infla- 
t.ionis. Accipe folia ulmi nigri cocta , et fabas sine scor- 
tiis , et fenum grecum et pista liec , et tempera cum oleo 
et melle , et fac emplastruru, et pone super malum. 

Alia cura: Scarassa inflationem (31, et bulle ce- 
roni , grassam et oleum , et mollea unam gussam (4) 
nucis et coque cum ipsa inflatnram , et custodias equum 
per XX dies. Et si in aliquo loco essent superflue carnee , 
cura secundum quod diximus in ista cura inflationis. Si 
fractura , vel inflatura fuerit occaxione ventositatis . sca- 
rassa locum mali, et unge cum olio c.ilido, et cura cocturam 



(1) Gloss. intcrp. ut est : furiai locum scarassare Deve però 
notarsi che la forma della scrittura lascia anche leggere : scaraffare. 
Scarassare, lat. charaxare (x»eaaas), stimmatizzare vulg. ani . sra- 
r affare, scarasciare (ex charaxare). Scaraffare , quando voglia sup- 
porsi voce diversa dalla precedente scarassare , può giudicarsi origi- 
nata dal lat. scarificare (V. Pelagon. Veterin. cap. XVI. e Vegcl. V V.). 

(2) Il cod vel. 

(3) Il lesto vulgare legge : Sia raso il luogo deh in/iato : ma 
forse la lezione originale diceva : Scarasa il luogo dello infialo , co- 
me si pare dal latino. 

(i) Ycmac lomh el gus , e la gasa Mal Jctu), it. il guscio: 
Parvula pungi t a cus . gallinis spargitur acus. 
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secundum quod diximus. Si ventositates fuerint forte», 
coque arabo latera de spinali cura rasorio ferri et pone 
piceni tepidam superius. Si inflatio fuisset in spinali , oc- 
caxione ferute, facias eara coqui cum cera et grassia, et 
cutodias equum per XL die», et cura cum pice. Si in- 
flatio fecerit putredinem, facias forare, et purga locum 
bene, et coque cura pice. Si humores fuerint grossi, co- 
que locum cum melle et cera , et custodia» equum per 
XX dies, et cura cocturam cum oleo per septem dies, et 
postea cum succo per duos dies , et postea pulveriza cura 
scortiis pomorum grunatorum , et facias istam curam do- 
nec liberabitur. 



Gap. XX. 



< 'api tubati curandi apostema eqiiomm. 

Si apostema advenerit equo, in quocumque loco in 
quo fuisset , accipe malve radice» , vel folia ejusdem , et 
farinaio hordei , et facias bene coqui velut succum spig- 
amo , et pone super locum mali. Vel accipe foliginam (1), 
temperatam cum aceto, et pone super locum sepe: vel 
accipe succum fabe cum oleo , et pone super locum , et 
liga cum bindelli» sepe; vel accipe folea alci et farinam 
hordei et acetum, et coque bene, et pone super locum 
inflatnm : et cum hiis curi» aspergetur (2) inflatio. Si 



(1) Fuliginem. Gloss inlrrp. id est: tele aranti ( lomb telera- 
gae ): ma deve intendersi : piglia o fuliggine , o vero ragnatele il 
primo testo vulg. : 0 talli [uligine , cioè tela di ragnolo. 

(2) Gloss. inlerp. rei dispergelur Cioè : si disperderà 
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apostema fuerit in dorso equi, vel iu spatula (1), vel 
in gueresco (2), vel occasione selle, et fuerit molle, fa- 
cias forare et ponere lacium. 

Alia cura : Facias coqui cimi igne, et pone super 
apostema succura factum de farina hordei, sine sale , cura 
oleo et grassa, et custodias equum donec liberabitur. 

Si caro apostematis inultiplicaverit , facias incidi, et 
non dimittas apostemare aliquam carnem mortuam ; et 
postea impleas apostema cinere , et postea lava cum aceto 
quatibet die , et pulveriza apostema cnni pice arsa donec 
nascetnr caro viva; et curabitur. 



Gap. XXL 

Capituìum curandi (istilla)» equi. 

Si per occaxionem conautie advenerit fistola in parte 
capitis equi, cura sua est. Ponere lazurn ab ambobus la- 
teribus apostematis. Et si fuerit in tali loco in quo non 
possit poni lazum , salaxa venam de labro equi , et pone 
in locum fistule oleum et succum genestre : et postea ae- 
cipe volucrem que vocatur ZAAFAF , et occidas et finde 
corpus suum cum arundine (3) , et cooperiea locum fistule 



(I) Spalila vulg spalla- 
li) Voce esemplata su la veraac. lomb. garts , tose, gartsc , 
guarrtst , fr. aut. gartz Muti. Selvat. ( Op. cit. ): tìuharat tu guat- 
tì am pars corporis. Pelagonio usò in questo senso la voce mereuriu* 
( Veler. cap. IX. ) : Si latsus fuerit mtreurius supra dorsum ecc. ( V. 
Veget. 111. 59. VI. 2 ). I due testi vulgari hanno: guidartsco , e 
guidai t sto. 

(3) É noto che gli antichi si servivano della canna per fab- 
bricare molti strumenti incisorii, e però arundo, qui vale il medesi- 
mo che: scalprum chirurgicum 
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cum ea volucre, et faeias stare per tres dies; postea lava 
locum fistule cnm aceto , et pulveriza cum pulvere mor- 
telle, et liga capistrum suum altura ut non declinet ca- 
put suum , et faeias custodire per XXX dies. 

Alia medicina que juvat [ad] tistulam 
capiti» et ad fistulam cujuslibet loci per- 
sone (1) equi et ad plagam: Accipe pinguedi- 
nem regnioni (2), picem [seu] gommam et panelli arsnm, 
pista hec , et coque in aqua , et pone in fìstula. 

Alia medicina ad idem : Accipe gilium cele- 
stinum (3) et pista bene, et pone in fistula per tres dies; 
et postea videbitur vena fistule, et eam debes incidere et 
purgare bene ; et cum Iute cura liberabitur equus. Et si 
hec vena fistule incisa fuerit de longo tempore, non po- 
terit magis curari ; si vero fuerit de brevi tempore , cura 
sua est salaxare venas que sunt sub gulu equi, et co- 
quere fistulam: cum hac cura poterit liberar! (4). 

Cap. XXII. 

Capitulum curandi magagnam de spatula, et enflationem 
de coxis anterioribus equorum. 

Quando equus non potest se movere cum crure suo 
anteriori occasione doloris spatule , scias quod nervus 

(1) Persona qui vale corpo , come nel notissimo di Dante ( Ini. 
V (01 ) . 

(2) Gloss interp. vet rogatimi. Regnionus , o vero Rognionus 
contiene la voce vernacola lomb. rognon, affine al barb. renio , onis , 
it. rognone , arnione ( lai. rene» ). 

(9) Lilium coeleste. Mail. Selvat. ( op. cit ). Lilium coelesle, id 
est : yris illirica ( iptc ), it. giglio celeste Simono da Genova ( Clavis 
ranation. ) : Iris. ... vocatur ab arca rodesti propter divertitatela colo- 
rum florum. 

(4) Gloss interp. rei curari 
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spatule ruotila est do loco suo. Cura sua est: l'acero regredì 
iu locum suum, et ponere super spatulam picem tcpidam , 
et custodire equum per XX dies. Et si coxa equi fuerit 
iridata, scias quod est occaxione venarum que mote sunt 
de loco suo. Cura istius mali est : Erigere venas in loco 
suo, et ponere super locum de pice, et facias custodire 
equum per XX dies. Si malum supradictum fuerit vetus, 
durum et c rossa in (1), facias coqui spatulam sicut arbor 
palme, que facit dactilos, sicut habet figura infrascripta. 




et coque coxam intus et foris, et custodias equum per 
XXX dies. Et cura cocture est ista: Ungere cum oleo per 
IX dies, et postea cum succo de farina hordei, sine sale, 
per duos dies, et postea cum genestro pisto impastato 
cum aceto per septem dies. Si vero hec infirmitas fuerit 
multum dura , custodias equum per LX dies. Si vero co- 
ctum non poterit curari , facias istam curam: 



il) È storpiatura a vece di grostum. 
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Gap, XXIII. 



Medicina ad refri^andum ( 1) ignem, et juvat cotture, 
et juvat agoni emati , que est ex malis humoribus 
calida , sicca et acuta. 

Accipe carduni (2) , ideat viride aut siccum , et piata 
bene cimi radicibua saia , et pone in loca supradicta : et 
iata medicina juvat aimiliter inflationi. Et ai kabenti in- 
firmitatem coxo non juvant medicine supradicte, pone 
uniun lacium a apatula uaque ad pectua , si equus fuerit 
plenus carne ; et ai fuerit macer , fora in apatula apud 
nervum , et pone oleum per foramen , et postea tira aua- 
viter donec apatula et nervua revertantur in locum suum. 
Et pone istud emplastrum super malum : Accipe origa- 
num selvaticum et facias comburere, et accipe cinerem 
suum et tempera cum albumine ovi , et facias emplastrum 
super 8patulam et pectua et per totum locum mali, et 
facias custodire equuin per X dies ; et libera bitur. 

Cap. XXIV. 

Capitulum clancum (3) , equontm curandi. 

lata infirmitas, quam diximus, advenit in capite spa- 
tule occaxione nervi agrupiti (4) , et iata est multum 

(1) Dal lat. refrigerare deriva il barbarico refrirare , scrino a 
guida della pronunzia , it. refreddare , rifreddare , refrigerare. 

(I) Gloss interp. id est kerba que rocalur baxalaseaum (bascia 
l'asino). Ma questa sembra essere voce corrotta , fatta coll'arabica 
Basara lisca giusta 1' autorità di Matteo Selvatico ( Op. cit ): Basata 
lisca id est : liagua agni ( arnoglossa ). 

(I) Gloss. interp. credo velit dicere cancrum. Clancum, barb, glan- 
cum, è la voce vulg. granchio, lotnb mod. gratif (contrazione , incor- 
damenlo), affine alla tedes. Krampf, alla fr. erompe. 

(I) È il vulg aggrupilo, o vero aggroppalo. 
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mala malitia (1), et advenit propter reuma quod desceti- 
dit in oaaa , et advenit occaxione mali quod descendit in 
venas pectoris. Cura sua est: Virgare spatulam cum igne, 
et custodire equum per XL dies, et si malum fuerit mul- 
tum forte, custodias equum per tres menses; et pone su- 
per locum cocture oleum per septem dies et postea de 
buco per duos dies , idest cura (2) cum buco genestri 
albi per duos dies; et postea accipe comu cervinum, et 
combure , et tere bene , et cerne , et pulveriza super lo- 
cum mali. 

Alia cura: Salaxa equum de vena spatule, et 
pone super malum emplastrum istmi : Accipe farinam 
fermenti cernutam (3) subtiliter, et tempera cum suco 
genestre albe, et fac emplastrum super spatulam et pe- 
ctus , secundum quod diximus, et custodias equum per 
octo dies. 

Et si hoc malum supradictum fuerit novum , pone 
super dictum malum lutum molle, et custodias equum 
per XV dies; et curabitur. 



Gap. XXV. 



Capitulum curandi infirmitatem coxe de retro equi. 

Causa istius mali est caduta, vel feruta, vel his similia. 
Cura sua est: Tirare gambam suam suaviter donec erigatur 
vena in locum sunm ; et postea ponere picem tepidam su- 
per totam coxam ante et retro , foras et intus. Si malitia 

(1) Gloss. interp. tei inalatili (il. malattia ) 

(3) Il codire logge non bene : et postea. 

(3) Risponde al vulg. cernuto, e al lomh sera) ( cernilo ), I' una 
e I’ altra forma derivate dal lai. cernere. 
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fuerit pessima , coque cuin igne in tuodum arboris pal- 
me, ut saprà patet in figura (1), et custodias equum 
per XXX dies. 



Gap. XX Vi. 



Capittilum curandi infirmilatem nervorum de genibus , et 
nervorum de gambis anterioribus et postcrioribus , 
et curandi ncrcos denudatos entrium equi , et zardum. 

Signura istius infirmitutis est : Inflatio loci mali. 
Cura sua est : Radere locum mali et scarazare , sine tra- 
here sanguinem, et ponere in locum mali emplastrum 
picis tepide, et superius petiam unam panni lini. Si in- 
fìrmitas fuerit fortior , pone picem calidam , et custodias 
equum per X dies naturales; si vero fuerit fortissima . 
coque cum cera, et custodias equum per XX dies. 

Alia cura, et juvat quando hec iniìr- 
mitas est pessima: Virga locum mali cum igne 
subtiliter , et custodias equum per XXX dies , et cura 
cocturam cum oleo per VII dies, et cum succo farine hor- 
dei, sine sale, per duos dies, et postea lava cum aceto, 
et pulveriza cum pulvere mortelle. 

Alia cura : Accipe oleum et grassam et coque , 
et balnea unam petiam panni lini sepe. Et ista medicina 
valet quantum coctura, et reformat (2) nervos et dirigit. 



(t) Si veda la pag. 1 2:1 

(1) Reformai . sembra' vizio di scrittura, a vece di reinforeial . 
leggendosi nel secondo lesto vulgare rinforza ; e nel primo dà vigore. 
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Gap. XXVI 1. 



Capitulum curandi (/alias . et desnodaturas (1) junetu- 
rarum pedani equorum, et malum coronarum pedum 
equorum. 

Supra infìnnitatem istam (2) est : Radere pilos , et 
scarzare locum mali, et ponere piceni tepidam superius; 
vel coquere locum cum cera et grassa; vel coquere lo- 
cum mali cum igne in modum arboris palme, ut supra 
depictum est (3) ; et custodia» equum per XX dies. Si malum 
fuerit fortini, custodia» equum per XL dies. Si malum 
fuerit mediocre , custodia» per XXX dies , et lava coctu- 
ram igni» cum aceto , et pulveriza cum pulvere mortelle, 
et postea accipe corni! cervinum et facias comburi, pi- 
atali, cerni, et pulveriza locum cocture; et curabitur. 

Cap. XXVIII. 

Capitulum curandi equum quando non potest bene ire. 

Coque in medietate gambe cum ferro calido, et in 
capitibus coxarum , et in medietatibus earumdem , et in 
gambis , et in nodis pedum infra ; et curabitur. 



(1) Dal vulg. disnodatura (lat. de ex n adare). 

(2) Cura ad infirmitalrm istam sembra che si abbia a log 
gore o interpretare. 

(3) Cioè atta pag. 123. 
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Gap. XXIX. 

Capitulum curandi supra ossa (1 ), et cornectas (2) 

quc advcniunt in jitncluris pedum , et nasciturus 
duras in gambis equorum. 

* 

Causa istarum infìrmitatum est feruta , vel caduta . 
vel [aliqua res] similis his. Cura earum est: Pindere locum 
mali , et purgare et mundare locum a putredine. Et si 
malum fuerit grossum , durum et forte , trahe extra , et 
coque malum loci , et custodias equum per XX dies , et 
unge cum oleo per VII dies , et postea cura succo per 
VII dies, et postea cum pulvere scorliarum granatarum 
(3) donec liberabitor. 

Alia cura: Scinde locum mali, et purga ab omni 
putredine, et coque cum oleo et grassa, et custodias 
equum per XX dies; vel pone piper pistum sepe, si ma- 
lum fuerit parrum. 

Alia cura: Accipe vermes, qui inveniuntur in 
ramis olivarum, vel in arboribus (4), et facias comburi 
et serva cinerem , et postea rade locum mali , et pone 
Buperius formam unam ferri , vel alie rei, secundum quan- 
titatem loci rasi, et liga cum bindello, et dimitte per 
unam noctem. Et ista medicina trahit venaiu mali, et 
cum hac cura liberabitur. 



(1) Dal vulg. soprosso. 

(2) Harb cometa (lai cornu ). Gloss inlerp tri est: malum 
spinelle (V P. Cresceniio lib. IX 38). 

(3) Mnlorum granatorum 

(i) Gloss inlerp. credo veli I dicrrr. arbonbus earvmdem 
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Gap. XXX. 



Cupittilum curationts ad crepatias (1) et morsura m (2) 
et scoreaturam (3). 

* 

Accipe medullam decera nucura et quinque grana 
ficuum bona, et quatuor auri (4) magre (5), et iv drac- 
rnas aioepatici et mediani unciam grasse , pista hec siraul, 
et bene tempera cum aceto , et facias imguentum ; et lava 
lualum cum aqua frigida bene, et postea refrica lochiti 
mali fortiter cum unguento sepe per quinque dies. Si 
hanc medicinam feceris in principio, melius erit. 

Alia medicina, que .juvat ad crepatias 
veteres , novas , et Cortes : Accipe cervicem (6) , 
et refrica cum ea malum sepe; et liberabitur. 

Gap. XXXI. 

Capituìum curameli malum sete (7), quod venit ad 
ungulas pedani equi. 

Pone equum in aqua frigida sepe, et postea coque 
locum mali cum cera et sepo sepe; et liberabitur. 

(1) Gloss. inlerR. ut est ■ grappai ( lombar. ani crapa crepa, tose. 
crepaccio ). 

(2) Morsicatura m. 

(3) Excorticaturam. 

(4) Aureos ? 

(5) Gloss. inlcrp ii est: cirosse (lai. it. cerussa). 

(6) Giov. da Genova (Calilo!.): Cernii.... poslerior pars corporis. 
Il primo lesto vulgare ha più chiaramente: Talli la cervice del ra- 
teilo. 

(7) Vulg. setola 

9 
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Gap. XXXI 1. 

Capitulum mirandi malitiam pedurn , siati sbattitura ( 1 ) 
et clasmatura (2) , idcst podagra. 

Mainili podagre est quando equus non potest ponere 
pedem in terra. Cura sua est : Ponere per plures dies in 
aqua frigida. Si non liberabitur per istam curam , coque 
iuncturas pedum cimi igne, et cura cocturam cura oleo, 
et liberabitur. Cura vero sbattiture est: Ungere emù oleo 
olive , vel cum oleo amigdalarum , vel cum oleo nucum , 
vel cum oleo mortelle, vel cum sepo discolato (3) , pluries; 
et liberabitur. Si vero fuerit marcitura , unge locum mali 
cum oleo tepido. Si vero illa clasmatura fuerit, signnm 
suum est facere (4) putredinem in pianta pedis, et exit 
per coronam. Cura sua est : Ponere superius petias panni 
lini moleatas in oleo. Si necessarium vero fuerit , coque 
locum mali cum igne , et fluide locum sub pianta , et ex- 
trahe totani putredinem , et purga bene locum mali cum 
aioepatico, et cohoperias cum bombace (5) mando et 
carminato , et continue munda plagam , et custodia» 



(1) Vulg. sol/battitura 

(3) Vulg. chiasmalura («JUot»»; ). Le parole : id est: 

podagra, potrebbon essere un semplice glossema. 

(3) Discolatus (lai. de ex colalus), lomb. ani. discolalo (squa- 
gliato, liquefano), 
li) Qiiod farti. 

(5) Giacomo Card. vcsc. d' Acmi, scrii!, del sec. XIII. ( Op. lib. 
2 cap. Sii: llombax francigenae cotonai), sai colon, appellati!. ( V Plin. 
Itisi, nat XIX li) 
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equum per XL dies. Si clavonu (1) fuerit in pianta pe- 
di, cura sua est: Ungere locuin cum oleo et grassa; et, 
si necesse fuerit , coquere eum cum cantarelli (2) , et 
ponere supra plautam pedi» succum fabe , sine sale , per 
tres dies; et custodias equum per XV dies, et cum hae 
cura liberabitur. 



Caj». XXXIII. 

Cnpitulum curandi malum formine (3) , quuil advenit 
in pedibus equi , et inforzai pedem equi et rcsaldat. 

Accipe ceram et oleum, peculam et grassam, et coque 
lice simul et facias unguentum , et refrica locum mali 
cum cera et grassa sepe ; et fac istam medicinam : (4) 
Accipe ceram, grassam albani , vitrum album , sulphur et 
oleum, de qualibet re quautuin uuius ontie, storaci duri 
et nigri medium onciain , gummi arabici imam onciali! 
et dimidiam , pista hec omnia , et facias coqui in quadam 
pillerà olla, et pone in quodam vase , et jacta superius 
aquam frigidam , postea jacta extra aquum ; et de ista 
medicina pone super locum mali , et curabitur. Et ista 
medicina juvat equum in pedibus et inforzat, et faeit 
duras uugulus. 



(Il Bari), ri ninna . ae, c clavonus , i; derivati dal lai clavus. 
Mail Seivai ( Op. cit. ) : CI avi dicunlur apostemata non magna de 
maleria sanguinea.... qui et farnnculi a quibusdam cocantur , tei car- 
buncoli Et dicilur simi/iler clavus quaedam species verrucae 

(2) Dal vult; cantarella : lai canlharis Uà «Sapi't , cantaride, 
(il) Mail Seivai. ( Op. cil. ): Formica esl pustola parva, qnae e- 
gì editor, et fortasse ulcerai . et (orlasse resolvitur : et color ejus de- 
clinai ad citrinitatem ; et fi ex cholera rubra , et esl ul granoni milii. 
(4) fìlosv inlerp Alia medicina. 
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Alia medicina, que juvat malo formico: 
Accipe herbarn que vocatur uva lupina (1), et accipe 
ttuccum suum , et suecuni apiorum , oleum et acetum , et 
unge cum ipsis locurn mali. 

Gap. XXXIV. 

Cupitulum eurandi malutn budelli cultrini (2) < quorum. 

Ista infirmitus advenit oceaxione malorum humorum 
calidorum. Cura sua hec est : Accipe scordea (3) pomo- 
rum granatorum, plantunam (4), gallimi et sumach (5). 
hec oinnia bene pista , et tue emplastrum , et pone super 
malum. Et, si non poterit cura hac cura curari, facies 
incidere totani cameni mortuam [ita quod] non tangas 
cameni vivam; et ponas super incidituras cinerem sub- 
tilem , et postea pone super picem arsain; et curabitur. 



(1 , (ìloss. interp. id est : teazola ( vulg. scatola , sragiuola 1 
voce ebe non ha alcuna corrispondente no' vernacoli lombardi-). Uva 
lupina, o uva vulpis. Siili. Genovese (Op. cit. ): Uva vulpis apud ara- 
be s vocatur solatrum , sed in libri s antiiiuis de graeco , vocatur uva 
lupina. 

(2) Gloss interp credo velil dicere cularii. Cultrinui suppone 
la forma cu/istrinus , affine alla barbarica culisterium fiat, colui), 
oudo le voci vulgari : culisteo o culiseo. . 

(3) Barb. scordcum , a vece di scortia, vulg. scorza. 

(4) (ìloss. interp. id est . centonervia ; lat centumnervia, il. cen- 
linervia. Piantonaia è contrazione di : plantaginem , simile alla bar- 
barica plantarjna , ac. 

15) Voce d’ origine orientale, entrala in tulle le lingue moderne, 
come si pare dalle forme seguenti : il. sommar co. fr. Jumor. sp. ru- 
maque . pori, sumaqre , inglcs. tamaeh. ted sumach. 
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t'npitulum curandi scabiem equi, et multas alias 
infirtnitates , ut in capitalo continetur. 

Accipc zuccaia (1) sai vaticani et facias incidi minute, 
et facias coqni in oleo , et postea facias culam (2), cimi 
oleo , et pone in ipsum lierbam que vocatur alcliana (3) , 
piper et alea , et postea scarassa locum mali , et refrica 
locuin cum isto unguento frigido , et facias equum stare 
ad solem. Et ista cura juvat hominibus. 

Alia medicina ad idem, et juvat ad 
malum soprossi et ad zardum et ad om- 
nes nascituras duras : Accipe cepe salvaticum (4), 
tantum qnantum est loeus mali, et pone super malum 
unani petiam lini , et pone istam medicinam super petiam, 
et custodias ne tangas alium locum , quoniam coquit si- 
eut ignis , et liga cum bindello , et postea cura locum 
sicut diximus in cura cocture. Si scabies est in cauda 
equi , hoc est occaxione fleumatis salsi acuti , cura sua 
est : Coquere venam caude , que vena est per duos di- 



ti) Zucca Sim. da (ìenova ( Op cit. ): Sikia grucce, latine cu- 
curbita, dove a vece di sikia leggi Su», barb cicua, sicys, siegos, 
zuca, cucuza , vulg cocuzza : Mail Selva!. ( Op. cil ): Cucurbita 
id est : cocoza. 

(2. Gloss. interp. credo veli t dicere colare. E cosi sembra , giu- 
sta il lesto vulgare , che s' abbia a leggere : et postea facias colare 
cum oleo: cioè: e poscia falla colare con i oglio 

(3) Mail. Selvat. ( Op. cit. ) : Alcanna id est : cyprus. Simone 
da Genova ( Op. cit ): Alcanna, arabice dicitur alkenne, et grasce cyprus 
arbor. 

(4) Gloss. interp. id est : aschiUa. La voce aschilla rende la 
comune araba aschit fatta colla latina squilla. 
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gitos ad extremitateni cuude, et salaxare venas eoxarum: 
et est bona cura. 

Alia medicina ad idem et juvat mor- 
plieis (1) albis equorum: Accipe de uva passa (2) 
niontanaria (3) , sulphur , alea domestica , oleum et al- 
buinen ovi , et facias coquere , et unge locum mali. 

Alia medicina ad idem : Accipe salem , et 
liga in quadam petia lini, et postea facias bullire de 
eleo, et balnea petiam salis in dicto oleo, et refrica lo- 
cuin mali sepe. 

Alia medicina ad idem probata: Accipe 
radices prugne (4) , et facias bene pistare , et facias bene 
bullire cimi aqua; postea accipe de panno lane aspero 
et balnea in aqua ista , et refrica locum mali sepe ; et 
fac istam curam in die calido , et in sero unge locum 
cum oleo; et cnstodias equum a frigore, et custodias 
oculos suos ab hac medicina. Et ista medicina est bona 
ad refricandum, unguendum et lavandum ; et cum hac 
cura libcrabitur. 



(1) Giov. da Genova ( Cathol. ), Morphea a morpht (poponi. 
qitud est mutaiio , dicitar quaedam in/irmitas Mail- Sclval. ( Op. cit. ): 
Alphas, id est morphea ( morphaea I, il. morfea. 

(2) Vern. lomb. passa, o pasa , vulg. ant passa, o pàssera 

(3) Mail. Selvatico ( Op cil. ): Uva passano montana, id est: 
staphisaqria. Stafisagria, lambrusca. Ilaberas arabico ,... latine sta/isa- 
gria , vel pedicularia , tei granum rapilis , ve I postula montana , vel 
rosa regie . 

(i) Gloss. inlerp credo velit dicere : le radice delle prugni e. 
Mail. Seivai. ( Op cil.): Guas arabice , graece vero et Ialine pruno... 
Radices sliplicam habent potestatem, qua " in foliis est constituta. 
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Gap. XXXVI. 

Capitulum curandi vcrrucas equorum. 

Cura isti us mali est: Coquere verrucas cum vitriolo, 
inelle et sale sepe, vel refricare locum cum antimonio 
et melle. 

Alia medicina ad idem: Accipe de cannis 
frischis et faeias poni super ignem, et de aqua que exie- 
rit a dictis cannis frischis, refrica verrucam; et dessicabit 
et cadet. 

Alia medicina ad idem : Accipe cruander sal- 
vaticum et pista bene et tempera cum melle , et refrica 
cum ipso sepe verrucam , et dimitte superius per imam 
diem naturalem (1) ; et liberabitur. 

Si vere verruca fuerit in pianta pedis , vel in cor- 
pore , voi in alio loco , accipe lanzolam (2) amplam in 
capite , et discohoperias circa verrucam , et postea calefae 
lunceolam in igne, et pone super verrucam, et aufer ipsam 
cum radicibus suis, et coque locum cum sulphure et cera, 
vel cum cera et grassa, et postea unge locum coctnre 
per plures dies , poHtea lava cum aceto per plures dies, 
et pone super locum mali bambacinum (3) mundatum et 
bene carminatum. 

Alia medicina ad idem: Unge verrucam cum 
oleo , et postea perinpande (4) aquam superius continue, 
et cadet verruca de loco suo. 

(1) Cioè: ventiquattro ore piene. 

(2) Lanctolam. vulg. lanciola (lancetta). 

(3) Bombacem , o vero bamiasium : vulg. lomb. Bambarìin. di 
cui rende figura il bari) bambacinum. 

(4) Gloss interp. aliler: infunde. 
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Gap. XXXVII 

('apitulum curandi sexcupedes (1) equorum , borimi 
et quorumlibet aliorum animalium. 

Accipe urani passa m montanariam et tere bene , et 
tempera culli oleo et sale, et refriea rum ipsa medicina 
bis vel ter, et curabitur. 



Gap. XXXVI U. 



Capitulum de canttirellis et virtutibus carimi , 
et ad quid juvaiit ipse. 

Cantarelle sunt cabile et sicce, et opera enrnm sunt 
similia igni , et juvativa multi» infirmitatibns equorum : 
et tantum valet coquere cum ipsis inalimi equorum , quan- 
tum cura igne ; et proprie juvaut bene malitiis (2) equo- 
rum plantarum pedum : et iste vocantur focus frigidus. 
Et sapiente» marescalchi (3) de Frantia utuntur multum 
istis cantarellis, et juvant scalmauaturis (4), scabiei, dolori 
piante pedi» , fistule et nascituris. Et bone cantarelle sunt 
ille que sunt complete, veteres et piene. Et quando ca- 



(I) Giov. da Genova ( Cathol. ) : tlirilur sextupes ... pediculus 
( pidocchio ) quia sex habeat pedes 

(4) Gloss. interp. rei maialiti, ( malattìe , e ant. ma! a zie). 

(3) Marescalcus rende le voci tedesche : nuthre schalk rispon- 
denti alle latine : equorum magister. 

(4) Il vulg. scalmana suppone le voci lat. ex calidn mane, donde 
i derivati: scalmare, sca/manare , scolmatura, scalmanatura ccc. 
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piuutur, ilebent poni in quodam vaso in quo sit farina 
et oleum (et per lume carata erunt bene custodite et 
servate), ut bene custodiantur et in quolibet tempore 
sint juvative , scilicet in calido et frigido. Et quando vo- 
lueris curare aliquod malum cum istis cantarelli, pista 
bene, et unge cum istis locnm mali per unum diem , se- 
cundum et tercium, et postea unge locnm mali cum bn- 
tiro frisco sine sale : butirnm vero vaccinimi, et caprinum, 
melius est alio butiro, quoniam natura eorum est proxi- 
ma frigiditati, quoniam refrigidat calorem cautarellarum. 
Et si non inveuitur butirnm pone in locum, sunin snecum 
hordoi , vel suc^um fabe blance, vel succum geuestre albe. 
Et istnd docerc nostrum est necessarium, breve et optimum. 

Gap. XXXIX. 

Capitulum curanti) omnes infirmitates equorum cum 
medicina que vocatur fonimi grccum , et cognoscendi vir- 
tutem et proprietatem suoni. 

Scias quod medicina, que vocatur fenum grecum, 
juvat omnibus malitiis (1) , que sunt in corpore equi , 
sicut stomaco, malo milze (2), malo thoracis , et omnibus 
malie membrornm corporalium , et quando non potest co- 
medere , et quando non potest exire (3) , et malo vento- 
si tatis, et purgat optime malos humores corporis, sicut 
sanguis , flemma, colera et melancolia, et omnibus ma- 



li) Gloss. interp. vel malatiis. 

(2i Milza rende il vulg. milza, barb. milcia , affine alla tedes. 
ant. miltz ( lat. lien id est: splen ). 

(3) Ex corpore ire , vulg. andar del corpo ; come : ex corpore 
agere , donde il vulg. scorporeggiare , c la contrazione comune scor- 
reggiate o scoreggiare. 
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liciis (1) equorum intra corpus: et tum juvut anima- 
lihus rationalibus quam inrationalibus. Nos enim volumus 
dicere quomodo debeat surai : Accipe X libras felli greci 
et facias bene frangi , et pone in quadam olla pura, nova, 
et pone tantain aquam ut cohoperiat totum fenum grecum, 
et postea pone ollam super ignem, et facias coqui igne 
temperato donec bullierit, et quando fuerit bene coctum 
et factum in modum succi , pone in ipsum libras IV bu- 
tiri vaccini frischi , et oncias tres olei seminis lini , et 
unciam olei nuciun, et unam unciam olei rosati , rnisce 
hec succo feni greci , et misce bene et mina bene ; et 
postea aufer ollam ab igne et dimitte donec tepidetur. Et 
istud succum feni greci divide in tres partes, et pone in 
os equi per tres dies. Et istud succum feni greci , quod 
diximus, multimi est juvativum ad iinpinguandum et pur- 
gami um et ad faciendum stare bene sanum equum ; et 
omnibus temporibus potest ilari, scilicet in vere, estate, 
autumno et hyeme. Et ornnes sapientes merescalci hujus 
artis probaverunt istalli inedicinam , et invenerunt perfe- 
ctam, bonam et optimam, et eam multum laudaverunt. 

Cap. XL. 

Capitulum curandi proprietatc multorum experimen- 
torum, et virtute comm, et ad quid juvant. Incipio di- 
cere proprietatem ossicelli dactyli. 

Accipe ossicellum dactyli, et facias forari in medie- 
tato ejus illic ubi videtur locus forandi dactylnm; et, fo- 
rato , pone in foramine ejus unum filoni , et liga ad col- 



li) Gloss inlcrp. vel malaliis 
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lum equi, vel in zuffetto (1), vel in crimini», vel in 
freno suo : et dum eqnns portaverit , non magi» erit in- 
i'usns ; si vero infusila fuerit, liberabitur. 



Gap. XLI. 



Virtus herbe que vocatur samlnicus. 

Quando eqnns non poteBt exire (2), vel liabet dolo- 
rem , vel est infusus : Accipe de Ugno satnbuci , et per- 
ente cnm ipso equuin ; et pone in collum ipsius et in 
capite et in dorso ; et liberabitur. Et est probatum. 



Gap. XLI1. 



| Virtns olei laurini J. 

Quando cquua habet tussim , et est infrigidatus : Ac- 
ci pe petiain imam panni lini, et involve in oleo laurino, 
et postea involve circa morsalia freni , et facias equuin 
aliquando stare cum freno in ore ; et liberabitur. 



(1) É il vulg. riuffctto, diminuì, di ciuffo, pari alle voci : lomb. 
zuff, ciuff. ; led ani. czopp, schopf, zopf. ( lai. cirrus ) , barb. : uff un. 

(2) Gloss interp. vel stallare ( stabulare) clic vale quanto il vulg. 
stallare, cioè andar del corpo, e Pani vcrnac stabbiare 
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Gap. XLIU. 

Firtus cepe , quc vocatur squilla, et proprietas sua , 
et ad quam juvat infirmitatem. 

Quando equus est multum macer : Accipe herbam , 
que vocatur cepa soricorum (1) , et cepam salvaticam (2), 
et refrica cum ipsa visum equi, et brevi tempore inpin- 
guabitur et ingraasabitur. 

Gap. XLIV. 



Capituluvi cognoscendi eustodiani equorum 
et rontinentiam e-rtim , et quomodo debraiti custodir i. 

Necessaiium est ad custoditorem equorum in tempo- 
re liyemis , dare bibere semel in die equo in medio 
diei, in tempore vero estatis, bis in die. In tempore 
hyerais , quando ducis equum , ducas suaviter , et quan- 
do reducitur , seu revertitur ab aqua , venias cum eo cor- 
rente ad domum ; in tempore vero estatis vade currendo 
ad aquam et reverte suaviter. Et quando equus comedit 
bene prebendam (3) suam , debes ei eam meliorare ; si vero 
male comedit prebendam , diminuatur sibi prebenda. Et 
quando volueris purgare equum malia humoribus, et impin- 



(1) Mail. Seivai. (Op. cit. ) Cepe muri».... quia inierficit mures. 
La forma sòricus ( a vece della comune sorti, losc. sorcio ) risponde 
alla vulgarc aulica sàrico e sorco falla colla vernacola lomb. sorrgo. 
(2. Gloss. inlerp id est : aschiUa rei squilla 
(lì) Giov. da Genova (Calhol ): Praebenda a praebeo dicitur ; 
il. prebenda, cioè quella biada che si dà in una volta al cavallo 
per cibo. 
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guare , in tempore herbe viridi», da ei terraginem (1), vel 
trifolium, vel suillara, vel aliai» bonam herbam et teneram; 
et in tempore quo comedit herbam , noli dare ei bibere 
aquam , neque eura coridare (2), et noli dare ei annonam, 
vel paleas , vel herbam siccam , vel fenum. Et quando 
equus fuerit bene purgatila , facias euni balneare in aqua 
frigida , et incipiaa ei dare aunonam panlatim , et poste» 
poteris ei dare paleam et fenum , et salaxare equum de 
venis colli , postquam sibi dederis aquam ad bibendum , 
et postea da ei bibere aquam quantuin vult ; et strigi- 
la (3) eum multum bene semper. In tempore vero esta- 
ti» debet esse stabulum equi bene mundatum , et in tem- 
pore hyemis debet stabulum equi esse calidum , et lec- 
tera (4) equi debet esse de multa palea que sit pura. 
In tempore vero fortis caiicli, balnea hordeum equi cum 
aqua frigida (in tempore vero fortis frigoria non debet 
balneari), et semper nàscita (5), in aimona equi aliquan- 
tulum palearum vel feni. Et quando eqnus non potest 
comedere , refrica ei os , palatura et linguam cum sale ; 
si vero exierit hordeum sanum (6), pone in annonam suam 
aliquantulos lapides parvos. Et quando equus ignibit (7) 

(1) Leggi : farragintm. S. Isid. (Orig. XVII. III. li): Far- 
rago a fané est : est enim herba hordeacea adhuc viridis , needum gra- 
ni , s ad maturitatem turgentibus. 

(2) Coridare, corizare , lomb. ant. carezzare ( coreggiare), il. 
corredare (affienare). 

(3) Strigliare', ( dal lai. strigilis ) ; vcrnac. lomb. stergiar ( ex- 
lergillare , extergo, extergeo), tose, stregliare , stregghiare. 

(i) Lederà (lai. lectus ), tose, lettiera. 

(5) Gloss. inlerp. seu misce . 

(6) Gloss inlerp. Credo velit dicere: integrala de fondamento , 
id est : de. eorpore equi. 

(1) Giovanni da Genova ( Calhol.) ; Ab igne diclini igneo, ignee, 
id est : infiammar i , calere 
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multimi, accipe lapitìem unum parvum, et perfora ipsuni, 
et liga in capite caude equorum , vel equi , et liberabitur. 

Explicit liber ypocratis sapientissimi de curationibus 
infirmi tatum eqnorum , quem tran slata vi t de lingua arabi- 
ca in latinam magister Moyses de Palermo. 
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Liber mariscaltie equorum et cure eorum. 



In hoc libro recito continentias (1) equorum. a par- 
vitate eorum usque ad magnitudincm , et ritia naturali» 
et innaturalia , et infirmitates eorum , et medicina» , et 
omnia que sunt necessaria et juvativa. Edidi cnim hunc 
librum ed experimentis cxprobabilibus Magistrorum hujus 
arti», et militum , qui utebantur doctrinis equorum, et 
gentiuin multarum hec probantium , et libroni m meorum 
antecessorum. Supplico Jesu altissimo, qui est prima et 
summa causa omnium corporaliuin motionura ac spiritua- 
lium , quod det adjutorium et juvamen tractatori , legenti 
et hujus libri utenti cum diligentia et honore. 

Dixerunt Sapientes quod pullns unius anni in lingua 
arabica vocatur FRLEM, et in secundo anno vocatur 
AAULI , et in tertio anno vocatur ZAl>OA , dum incipit 
mutare dentes , et postea vocatur eqnns. Et non incipit 
remutare dentes usque quo iso (2) biberit aquas frigida». 



(!) , vulg continenza , rontei lenza, significa , con- 

dizione , qualità. 

(2) Lai are. ipsus. vulg ani. iso (esso). 
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Et talis est de equi» qui tardatur usque ad quatuor an- 
nua , et hoc accidit quando pater et mater sunt juvenes. 
Et sunt aliqui pullorum qui mutant dentea uno anno , et 
in ilio anno vocatur equua: et hoc accidit quando pater 
et mater sunt sene». 



Gap. I. 

Capitulum cognoscendi tempora equorum , et continentias 

corum qui sunt pulii usquc dum fuerint equi. 

Cognosce quod quilibet pullua habet XII dentea , 
acilicet aex auperiores et sex inferiores ; et isti sunt dentea 
anteriores. Cuni hia duodecim dentibus cognoscuntur tem- 
pora equorum. Et equi omnes habent scalosos (1), [id 
est] dentea anteriores, et habent dentes masselarios (2) 
et scalosos. Et per XII dentes anteriores cognoscuntur 
tempora equorum. Et ego explanabo unum semen dentium 
eorum, quomodo nascuntur et quomodo cambiantur (3), 
a primordio usque ad extremum. Et potest esse quod 
multi equi habeant ma [ jores ] dentes quam habeant alii, 
qui dentes erunt dupli. Et potest esse quod equus jacta- 
bit aliquantulos dentes , istorum XII , et non magia orien- 
tur , et hoc est de natura equorum , et non de malitia , 
et non nocet nisi ad pascendum , quoniam per dentes 
anteriores pascuntur equi ; et , quando bene non nascun- 
tur dentes, non poterunt ipsi bene pascere; et erunt mi- 



ti) Gloss. inlerp. vtl scalioncs ( vuljj. scaglioni ). 
lì) Maxillarts. 

(3) Barb cambiare, lat rambirc 
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noria pretii, et blassare (1) eorum est per dentes mas- 
selarios. Et dentes primi, quos ipsi mutant , siint duo 
superiores dentes et duo inferiores; et isti vocantur den- 
tea seeundini : idest primum morsum. Et postea muta- 
bunt quatuor dentes , scilicet duos superiores et duos in- 
feriores , qui vocantur medioeres ; idest secundum morsum. 
Et postea mutabunt alios quatuor dentes, scilicet duo# 
superiores et duos inferiores , qui vocantur quadrati ; id- 
est tercium [ morsum ] ; idest quod QUALAAT (2). Mu- 
tando* enim XII dentes , quos superius diximus , et 
habendo pullus tres annos, vocabitur equus. Ergo, mu- 
tando pnllus primos quatuor deutes , vocatur pullus pri- 
mi morsi ; et , mutando secundos quatuor dentes , voca- 
bitur pullus secundi morsi; mutando autem tercios qua- 
tuor dentes, vocatur QUALAAT. Et in minug de uno 
anno pullus mutat quatuor dentes , de dentibus quos su- 
perius diximus , salva ratione que superius nominatur. 
Et quando pullus nascitur , cum branichis (3) nascitur, 
et postea nascuntur scaliones. * Et potest esse quod isti 
scaliones in aliqnibus equis nascantur longiores quam sit 
ratio, [tunc] scaliones supradicti defendnut (4) eis quod 



(1) Rende il vern. lomb. biassar . tose, biasciare. È poi tacilo 
di rilevare elio a vece di et si deve leggere: eo (quod) blassare con 
quel che seguita. 

(2) Questa parola, come che nella sua forma mostri d' essere 
straniera , potrebbe tuttavia essere nostrale , c , non che altra , la 
vernacolo lombarda guata rispondente alla toscana guagliato (aggua- 
glialo ). Si veda il testo vulgare a questo luogo e all' a'tro più sotto 
dove ricorre la medesima voce. 

(3) Isidoro ( Orig. IV. VII. 13) Graeci gullur f)pa'ix°( dicunt , 
circa quem fauces sant , quos nos corrupte branda dicimus Qui perù 
deve intendersi che branico corrisponda ad alveolo 

(i) Gloss. intorp id est : noceti!. Defendere qui , come I' ant 
vulg defendere e il fr defendre, vale : impedire , vietare. 

10 
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non possint macinare (1) anonam.sive hordeiiw ; et pro- 
pter hanc causam non ingrassa» t. Et merescalci , propter 
istam causam , resecant (2) scaliones , ut possint maci- 
nare (3) anonam supradictam , et ingrassare. 

Et quando pullus erit equus, dentea ejus enclane- 
scent (4) , et capita dentium erunt nigra , et elongabuu- 
tlir, et per aliquos annos stabunt zanos (5). Et cum 
equus incipit transire ad senectutera , color dentium re- 
vertjtur ad albedinem, et capita dentium non videbuntur, 
et ad colorem mellis dentium transit color: et post hoc 
erunt albi , sicut color puveris (6) , et erunt longiores. 
Longitudo enim dentium potest esse per naturam et non 
per senectutem ; et , propter hanc causam , merescalci in- 
veniunt ingenia resecandi dentea longos equorum ve- 
clorum (7) ut equi videantur juvenes. 

Gap. II. 

Capitulum de malia vitiis equorum. 

Quando supremum nasi equi est rnultum baasum, 
non est bonum, quia non potest bene exire Hat uni ne- 
que intrare ; et ideo est minoris pretii. 



(1) Gloss. inlcrp. sire: triturare. Dura ancora nei vernacoli 
lombardi marnar per sinonimo di mangiare. 

(2) Dal Ini. resecare derivano i verbi: lomb. resgar, los. ri- 
secare, risegare. 

(3) Gloss inlerp. tei triturare. 

(4) Incanescent. 

(5) Cianeos. 

(6) Pulveris? Piperis? 

(7) Gloss. inlerp id est: antiguorum . tei seniorum. Veclus ren- 
de il vernar lomb ver , derivalo dal lai. pari al losc vecchio, 

prov. ve il, il veglio 
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Quando oculus equi st-at elevatila . et super pupil- 
lam videtur uigredo, que assimilatur verdure (1), (et 
tribolatimi ) , et maxime quando appropinquas ad latus 
ejus , et vimbras (2) manum tuam subtiliter , et non 
moverit palpebram oculorum suorom , scias qood videre 
suuin est minus videre, tanquam monoculus est; et ideo 
est minoris pretii. 

Quando equus videt in die et non in nocte. Signora 
mali istius est: Quando duceris equum de nocte ad ali- 
quam rem , de qua expavescerit in die , et in nocte non 
expavescerit neque curabit ; et movere pedum suorum non 
est ita in nocte sicut in die, cognosces quod patitur raa- 
lum supradictum ; et valet equus medietatem pretii , quia 
non videt nisi in die. 

Quando equus est guercius (3) de uno oculo , vel 
de duobus. Signum suum est : Quando albedo est apud 
pupillam suam ; multum tenetur boni pretii , et milites 
multum bonura agnorant (4) de ipso. Et quando est guer- 
cius de duobus oculis , est melius prò patrono. 

Quando color oculi est breve (5), et maxime oculi 
sinistri, multum est mali agnori (6). Et si oculi ejus ambo 



(1) Le panie ehc seguitano: et tribulationi , potrebbe avere 
cosi scritte , per distrazione , il copista invece delle più verosimili : 
vel turbinali- Si vedano a questo proposito i testi vulgari. 

(2) Vibras. 

(3) Guercius , vcruac- lomh. guerz, ant. guerzo, il guercio , prov. 
guers, sp. guercho, che pajono derivati dal latino lierqus, hirquus , 
da cui le antiche bercio , vercio, significanti I' uomo che guarda obli- 
quamente. 

(4) Augurai! t. 

(5) fed ani. blae , blawe, lat blaris: breve, o blere, lascia sup- 
porre una forma vernacola brev , o bier , alfine alla fr. Meu, e allo 
vulg. ant. biavo . Iiiarel tu , tose, bimlelln. 

(fi/ Auguri i 
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fuerint breve (1), tantuiu est majoris agnori mali, et ideo 
est parvi pretii , et non aquiritur libenter. Quando oculi 
equi sunt cupi (2), non est mali vitii , sed est laidus (3). 

Quando visus et oculi ejus sunt albi, cquus multum 
est minoris pretii, quia, quando vadet in nivem , vel ad 
aliquem locum frigidum , non videbit lumen ; et , si fue- 
rit in loco in quo non nigat (4), calidum fuerit tempus, 
bonuni est ad liabendum hunc equum. 

Quando vides equnm jacere aures suas retrorsum , et 
tenere eas in omni tempore , ille est surdus , et ideo 
est minoris pretii. 

Quando equi aures pendent versus oculos, ille vocatur 
in lingua arabica CH.EUCHUS; sed prò iato non refu- 
tandus est , sed est inter alios laidus. 

Quando equus non ignit (5) neque clamat, neque 
facit aliquem sonum cum ore , ille est rnutus ; sed pro- 
pter hoc non est minus sno pretio neque suo esse (6). 

Et equus , cui dentes superiores intrant in inferiores 
dentes , nihil nocet ( et hoc vitium in paucis equis inve- 
nitur , sed invenitur in mulis ), et non est minoris pre- 
tii propter hoc. Et sapientes dixerunt quod hoc non ac- 
cidit nisi in animalibus nascentibus de asina et cabullo (7) 
( quod animai vocatur bordonus ) , et dixerunt quod de 



(1) Bitte» 

(2) Gioii iuterp. id est. qui sunt multum infra caput. 

(3) Il barbarico laydus . laidus, è fallo su le voci: tedesca leit, 
fr ant. laid , vulg. laido , derivate forse dal lat. laesus ( laedo ). 

(4) Pfingat (nevichi). 

(5) Leggi : hinnit. 

(6) Rifa il vulgare : ma per ciò non è ( non vale ) meno de l ino 
pregio ( prezzo ) nè del suo essere. 

(7) Isid. ( Orig. XII I. 4 2): Cahallus a caco pede diclus, pro- 
pter quod gradiens , ungula impressa . terra m rancatoti. 
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asina et equo natus (1) non fructificabit plus neque de 
asino neque de caballo. 

Et equus qui habet durum collimi , et collum sumn 
stat extensuni (2) , et quando ambulat non levat caput 
suum , et non movet collum stium ad dexteram partern 
neque ad sinistram , est pessimi vitìì ; et dominns suus 
semper est in dnbio equitandi , quoniam semper timet ne 
equus suus tramacet (3), cimi non potest volvere ad suum 
sensum; et equus iste non debet esse prò milite. 

Et equus cui patent in pilis pellis sue duo circula , 
similantia circulis que sunt in flanchis (4) equi, non de- 
bes eum tenere in tuo dominio, quoniam est pessimus 
multimi ; et , si donaretur tibi ex dono , non debes ipsum 
recipere, quoniam est malagorosus (5). Et venditores 
equorum faciunt ingenia ad ponendum colores , qui ra- 
dimt pilos de ilio loco, ut non videantur sigila supra- 
dicta, et vendunt equum antequam pili oriantur. Et po- 
pulus civitatis CHORASAN [excoriat] locum signi, quo- 
niam tirnent multum de malo agnore (6). 

Et equo cui videtur in pelle sua sicut una fossicella , 
que accidit occasione unius infìrmitatis de qua non po- 
test liberari nisi de ilio loco exierit unus os , et quando 
liberabitur, remanebit in loco ossis una fossicella, non 
debes eum aquirere (7) , quia est jninus pretto. 

(I) Class, inlcrp (iti) est : hoc animai, seilicel bnrdonus. 

(il Dal lai. exlensus , che in farina barbara si scrisse extentus, 
deriva la voce lombarda siine ( exlenlus , isleso, o istinto). 

(3) Gloss. inlerp. rei trahucct. Tramacet, è il vulg. I ramazzi 
((ramazzare, lomb stramazar ); ir alme et il vulg. trabucchi (traboc- 
care, lomb. Irahucar). 

(i) Flanchus c Flancum riproducono il tcd. ftanite. Tingi. 
pan k , il fr ani fiang, lo spag. panco. il lomb. pane, ( it fianco ). 

(3) II. malaguroso, malagurioso ( male auguriosus). 

(li Augurio. 

(7) Closs inlerp rei emiri. 
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Equus, cui invenies sub una lacernarum (1) suaruui 
in pili» suis sicut circulum , non debes eum tenere , quia 
mali agnori est. Et hic circulus plus inveuitur extra crus 
equi quam intra crus , et hoc vitium in lingua arabica 
vocatur FARABTUM. 

Et equus , cujus gcnua vadunt in terra (2) sicut 
essent arcus , et snnt plana naturaliter , et cum hoc vitio 
nascitur equus , et est deterius prò suo ire , id circo non 
valet suum pretium, nec debes eum tenere: et nomen 
istius vitii est viaticus. 

Et equus, cujus crura anteriora retorquentur velut 
arcus , et equus nascitur cum ipso vitio , non debes eum 
tenere vel eqnitare. 

Et equus qui patet in ire suo movere uugulas pe- 
dani suorum anteriorum retrorsum, non est mali vitii, 
sed est minoris pretii , ut non stramazaret (3). 

Et equus, cui videtur quod crura sua anteriora sem- 
pcr moveantnr , est multum mali vitii. 

Et equus, ungula cujus pedurn videtur multum ex- 
torta , etiam in terra , et longa , ab angulis sicut molia- 
mis (4) , est minoris pretii , quoniam videtur laidus ; sed 
non nocet. 

Et equus cui videtur quod unus pes anteriorum man- 
gat (5) magis alio pedo , et hoc videbitur quando ibit ; 



( 1 ) Lacerna rende il vernacolo lomb. lazena , barb / arena ; ri- 
sponde al vulg. lacca, derivalo dal gr. * È però assai proba- 
bile clic il vulg. lacina renda, in figura di pronunzia, il lai lacìnia 

(2) Leggi: o intra, o interim 

(3) Gloss. inlerp id est: trabucarel 

(4) Questa voce, sin qui ignota, par essere una contrazione 
di due cioè: muli, vel asini, malamente interpretate da' copiatori. 

(a) t Vangare, mancare (lai. manciù ). 
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est ululimi vitium multimi , et equus est minori» pretii . 
et nocet multimi in opere suo; et hoc vitium, quoti su- 
perius diximus, in pedibus anterioribus , potest etiam in- 
veniri in pedibus posterioribus. 

Et equus qui habet unam de coxis minorem alia (1), 
est laidus, Bed non nocet in sua operatione. 

Et equus qui movet caudato suam a sinistra parte 
ad dextram , est vitium , quod vitium diminuit snuin pre- 
tium propter laiditiam suam , et maxime si discooperit 
annm suum , sed non nocet in sua operatione. 

Et equus qui ellevat caudam suam superius et in fe- 
rina , est mali vitti. 

Et equus cui videtur semper inflatio super genu 
suum, non debes eum emere , quia per proximum tem- 
pus amittet ire suum ; et si videbitur in nervis (2) so- 
lum, inalimi est; et si fuerit cartelainis solum , poterit 
curari et liberali ; et istud potest esse de subtus genu , 
vel intra vel extra crus. 

Et equus qui videtur quod habeat inflattonem du- 
rata in pedibus anterioribus, vel in pedibus posterioribus, 
nihil nocet in sua operatione. Et alii dicunt quod quan- 
do in pedibus anterioribus videtur inflatio dura, tunc 
erit multimi sanus de gambis suis , et est securius quod 
aliud malum non descendet ad crura. 

Et equus cui videntur nervi de gambis suis extra 
sub pelle , est multum laidus , et nocet in operatione , et 
est minoris pretii; et a primordio poterit bene curari 
plusquam ad extremum. 

(1) (lloss inlcrp. id est: mangiti, vel mancai: ma deve dire: 
mangani vel mini rum, imperocché questa voce si riferisce all' altra 
minorem 

(2) Secondo i teslj volgari deve leggersi : in nervis , non in 
enti* , come ha il codice. 
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Et equus cui videntur caniculu (1) in gambi» suis 
anterioribus super juncturam, vel sub crura, vel in jun- 
cturis crurium , et aliter inveniuntur in extremitate ungu- 
la rum , etsi hoc malum cureretur, vel non cureretur , sem- 
per est malum. 

Et equus, cui invenitur in loco pasturarum (2) gua- 
rani extra , sicut capiliti (3) , vel si nascatur equus cimi 
eis capilitis vel non nascatur , non amittit guani opera- 
tionem, sed prò magno labore sentitur aliquantulum. 

Et equus qui in pedibus suis anterioribus super iun- 
cturas in loco capiiorum apud ungula» habet inflationem, 
et tangere peduin est molle , istud est forte vitium et 
malum ; et cura ipsius equi est incidere , sed in periculo 
est equus; et si iuforzabitur istud vitium, eqnus amit- 
tet ire suoni ; non debes eum aquirere nisi prò magna 
necessitate, quoniam amittit suum pretium, et malum 
est in sua operatione. 

Et equus qui habet in suis pedibus anterioribus et 
posterioribus malitiam fornicariam (4) , et est vena que 
paret in ungula similis filo , et hoc vicium non jungit 
neque mangat (5), [ideat] nocet in operatione, et diminuit 
pretium : et sepe inflabuntur piante pedum occasione istius 
mali , et equus non poterit se bene movere. 

Et equus qui habet infirmitatem crepatiorum in 
omnibus pedibus (6), et hec infirmitas venit intra jun- 
cturas pedum ad plus , et sepe enim hec venit ante jun- 



(1) Gius?, iiilcrp vel cavicule. 

(2) Pastura rende il vulg. pastoja. corrispondente al lai. pasta- 
ria pedica ; tose, piedica. 

(3) È il vulg. cappelletti. 

(i) Gloss. interp. vel formicariam , rei for/ricariam , id est: setam 

(5) Non jungit neque mancai, rende .malamente la forma vul- 
gare : non dà nè toglie; non pvn nè leva 

(6) Gloss. interp. il est: lupus 
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cturas apud extremitatem ungule; et si hec infirmitas uou 
posset curari , est multimi mali vitii , quia est una spe- 
cie» lepre ; nocet in operatione , et minuit pretium. 

Equus, cnjus pili de juncturis pedum suorum rever- 
santur in sursum , non nocet in operatione sua , sed 
ungule sue erunt fortiores. 

In ungulis pedum auteriorum equi sepe vi letur 
grossitudo , et hec est infirmitas que vocatur lepra , et 
est multnm malum vitium , et istnd m alum magagnabit 
equum. Merescalci limant grossitudinem pedum ut non 
videatur istud malum. 

In pianti» pedum equorum sepe nascitur malum 
quod vocatur fistula , et quando inciditur , multimi sangui» 
exiet (1). 

In extremitatibus calcaneorum pedum equorum et 
sursum vel extra vel intra nascitur nascitudo simili» co- 
pelectis (2) , tamen non nocet in operatione , sed est mi- 
noris pretii. 

In pedibus equi sub calcaneo sepe (3) apparet infla- 
tio longa , non est propter hoc deterius pretium , et non 
amittit suam operationem. 

Infirmitas , que vocatur zardum , accidit junctnris pe- 
dum , et juncturis genuum , et toto cruri , et est simili» 
uno ossi quod exit extra : multum est malum , et propter 
causata supradictam magagnabitur equus et amittet suum 
pretium. Si equus autem sanabitur ab hac infirmitate , 
revertitnr in alio tempore , set , quando incidetur , non 
clauilicabit equus , et aliquando non juvabit hec cura ; 
non debes eum tenere nisi fuerit magna necessita». Et 
sunt equi qui nascuntur cum predicto mah/ et non nocet 
in sua operatione , sed est minoris pretii. Et istud malum 

(1) Rende il vulg. escie. 

(2) Dal greco o dal lai. rupulu? Vulg. rnppelltlli 

(8) Il codice legge : lem per 
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non cognoscetur in equo nisi quando erit pullus , et si 
in locis supradictis invenies inflationem , est signum ve- 
niendi zardum. 

Alia maneries de crepatiis (1) accidit in juncturis 
pedum equorum super ungulis ante et retro , similes par- 
vi» apostematibus , et sepe hoc accidit in pianti» pedum. 

Et hoc est malum de duabus maneriebus, scilicet mascu- 
linum et femeninum. Masculinum est longum in superiutf, 
et femeninum est amplum et fortius , et est pessimum. 
Masculini nunquam potruut ita ciezare quod capiant to- 
tani juncturam pedis (2) ; et tnalqm magagnat equum. 

Alia maneries de crepaciis , que accidit super calcanea • 
pedum equorum, que vocantur crepacie bovine, et de 
ipsis sepe exit sanguis , et non nocet in sua operatione. 

Et esse possunt quedarn crepatia , que sunt leves ad cu- 
randum cnm cura , sed revertuutur libenter ; et deterius 
est in hyeme quam in estate , quoniam equus cum vadit 
per viam que habeat herbam spinosam vel viscosam , et 
postea transit in pantanis (3) , vel aquis , et tunc erit 
fortius malum. Et crepatia masculina sunt contraria su- 
pra dictis crepatiis femeninis , quoniam juvant eis pantani 
et aqne, et est melius hyeme quam estate, quoniam per 
calores estati» crepabunt crepatia et exiet sanguis. Et hoc 
malum habet multa» curas. 

In juncturis pedum equorum , vel in plantis, accidit 
cancer , et postea poterit se mutare in apostema. Et alii 
dicunt quod malum predictum accidit in pedibus anterio- 

(1) Gloss. inlerp id est: rapi s. 

(2) Questo periodo , stranamente guasto nel codiec , deve in- 
tendersi come dicesse: Masculinum est longum in superili s, et femi- 
ninum est amplum et fortius , et est pessimum masculini, quoniam po- 
terit ita crescere quod copia I tolam juncturam pedis. 

(3j Baili. Pantanus , londi. panlan, vulg nnt c uioder pantana. 
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ribus et non in posterioribus ; alii enim dicunt quoti 
cidit in posterioribus et non in anterioribus. Et si vitle- 
ris istas maneries in pedibus anterioribus , vel in pedibus 
posterioribus , non debes eum tenere. 

In pedibus equi sepe accidit , et in plantis , sicut 
punteti duri (1), et videbitur quod equus non poterit se 
firmare nisi super extremitates ungularum ; et hoc malum 
mnltum nocet in operatione et multum facit debile corpus 
equi , et non debea eum tenere. 

Multi equi quando vadunt, movent pedes suos in 
alia manerie quam moveant- alii equi , et hoc vitium no- 
cet in operatione sua et minuit suum pretiura. 

Multi equi [ sunt ] qui , quando vadunt , pedes po- 
steriores unus t-angit alium , et hec causa accidit (2) pro- 
pter causam extremitatum suarum de retro, et (3) hoc acci- 
dit per naturam, aed non nocet multum in operatione sua. 

Movere pedum anteriorum et pedum posteriorum equi 
in ire suo accidit quando equus est debilis et macer , et 
comedit paucam anonam ; et quando impinguabitur , vi- 
tium recedet. 

Quando testiculi equorum sunt multum magni , et 
hec es^ infirmitas que vocatur hemia , equus tunc est 
multum laydus. Et alii equi habent in hyeme testiculos 
parvos et in estate magnos, et multum nocent in sua ope- 
ratione, et minus est suum pretium. Quando priapius (4) 
semper stat pendens, et quando equus ambulat, percutit 



(I) Il testo vulgare ha : Me' piedi del e amilo e nelle piatile 
«rime «come n»« punta dura. 

(2j È il predo vulgarc : E questa cosa accade. 

(3) Sta, come molte altre volle, per etiam. 

(4) Priapus. Giov. da Genova ( Catbol. ) : Priaptts a priasce , 
qund est redimere, dicilur quia generis haitiani jacluram redimii. 
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utrasquo coxas, est iuultum laida*, et (ini itti t medium su uni 
pretium , et non est prò bono viro aquirendus. 

In flanchis equi sepe apparet inflatio sicnt poma gra- 
nata vel minus , et equus , propter hoc , est multum lay- 
dus et amittit pretium suum. 

Equus, qui habet marurn (1) dorsum, nocet in sua 
operatione et est minoris pretii. 

Equus qui habet infirmitatem , que vocatur mor- 
phea (2) , que apparet in collo et in mnsello et super 
oculos et infra duos testiculos et infra coxas, similis 
punctis in corpore suo , est minoris pretii , et est laidus, 
sed non nocet in sua operatione. 

Equus qui est gibosus (3) , sicut gibum hominis , 
iste gibus nascitur super schenale equi apud cropas , et 
est turpe malum et laidum , et nocet in sua operatione , 
et non potest curari. 

Sepe videntur in schenale equi circa lombilicum (4) 
sicut cruppnm , vel cravouum (5) sine capite, hoc e [tiam] 
est turpe malum. 

Equus qui (6) de extremitatibus supremis spallarum 
suarum exit sangui*: malum est , multum minuit pretium 
suum, et nocet operationi; et istud malum est de crea- 
tioue equi, et non habet curarn. 



(t) Man rum , il moro: ma, come che il vulgnre abbia dosso 
turo, a cui beno risponde il lai. maurum dorsum, è tuttavia più 
probabile che la vera lezione sia macrum dorsum. 

(2) Gloss. inlcrp. id est : aliedo. 

(3) Gloss. inlerp id est : gobus : vernac lomb. tjah , tose gobbo. 

(4) Fu già avvertilo non essere, clic il lai. umbilicus coll' arti- 
colo incorporato. 

(5) Barb. c/aronus, accrescitivo di davo ( clavus ). 

(6) Deve leggersi cui, che ne' secoli di mezzo si usava di scri- 
vere colla i| , e k, così : qui, kui. 
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Equus qui habet infinnitatem RABOA , idest bul- 
sus (1) : principium isti us mali est refrigerium, quod adu- 
cit, cum ex hoc non caratar , infirmitas supradicta , idest 
bulsus. Signum suam est: batitura de flanehis (2) equi, 
qui et multum peditatr (3). Istud est forte malum , et hoc 
malum pejorat multum precium , et nocet operationi. Mo- 
vere de flanehis equi non est bonum , movere de ore ani 
sine gratin (4) tusciendi, neqae peditandi, neque batitura 
de flanehis non potest curari , quia est inagnum malum. 
Et si hoc malum venerit aliquibus occaxionibus supradi- 
ctarnm , poterit curari. 

Equus qui est infonditus occaxione multi hordei , 
vel occaxione bibendi aquarn frigidam vel propter la- 
borem : signum istius est : non posse so movere cum cru- 
ribns anterioribus , et videtur pectus suum grave, et sepe 
non potest se movere cum pedibus posterioribus. Quando 
malum est in pectore , curatur cum medicinis que pnrgant 
pectus , et quando malum descendit ad ungulas , est nie- 
lius ad curandum j et multis equis accidit , quando de- 
scendit infonditura ad pedes , quod non veniet in alio 
tempore. 

Malum infrigidature , quod accidit equis , est sicut 
frigidatura que accidit hominibus, cura sua est per medi- 



li) Vegezio ( Mulomedic. V. LXIV. ) : Ex nimio quoque ... [ri- 
gore interiora vitiantur . et [aduni tussicos : unite YYLSI appellantur. 
S' appellano cioè cavalli DOLSI : gr. poltra* Bulsus , vernac. loinb. 
boi; , it. bolso son voci fallo dal lai. pulsare . scambiala la p in b , 
siccome nel suo derivato bussare. Giov da Genova ( Calhol.) : Pul- 
sus vocatus est quia pulsila t , donde le forme pulsivus equus , cavallo 
pulsino, o bolso. 

(2) Rende alla lettera il vulg. „ Battitura delti fianchi 

(3) Peiitare , frequentativo di pedo, it. prteggiare , spetezzare. 

(4) Deve intendersi : senza cagione, bisogno ecc. 
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cinas que sufflantur in naribus tempore hiemali et non 
tempore estati». 

Et alie malitie (1) , que adveniuut equis, sicut ma- 
lum quod vocatur in lingua arabica SABESTIA , idest 
mancameli tum flati de equis, et malum tusseudi , et sca- 
Buzandi (2) , et malum pani de oculis , et sbatiture plan- 
tarum pedum , omnia hec poternnt curari. 

Melior de equis est ilie qui babet visura amplum, et 
multum iniit (3) , et babet uares araplas , et videro suurn 
est longinquum , et habet oculos amplos , et fortem guar- 
daturam (4), et fortes aures, et longos crine» (5), et forte 
pectus , et amplum et curtum schenale , et longas coxas et 
gambas anteriore» , et curtas gambas de retro , et sub- 
tile musellum (6) , et suaves pilos , et ampia» cropas , et 
crossum collimi , et comedit bene. 

Gap. III. 



Capitulum cognoscendi et servicndi equis, quando veniunt 
de labore suo , et colendi multum bene. 

Necessarium est servitoribus equorum , quando ve- 
niunt de suo equitatu, non levare sellatn de equo sed al- 



ti) Gloss. inlerp. rei mal ilio , forse, come altre volte, main- 
ila , cioè il vulg. malattia , o malazia. 

(2) Scabuzare, vernac. lomb. scapuzare. 

(3) Leggi : hinnit. 

(4) It. guardatura, i elle deriva dal tcd. i cartrn guardare, lat. 
bar. marciare ) risponde al testo vulg „ forte acie ,, cioè : forti» oru- 
hrum acie $ 

(5) Gloss. inlcrp. id. est: eomas; vernac. lomb. rioma, il. 

chioma 

(6) Gloss. interp, id est: cripus , vel caput nasi . Cripus ^ rende 
il vulg. grifo, alfine al fr. griffe e allo sp. grifo. 
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largare cingulas, et ducere equum sua ve usqueduin stul- 
labit et faciet urinarn. Et si non poterit stallare , et sit 
in tempore estivo et calore magno, balnea corpus et te- 
sticulos, cropas et iondainentum (1), et crura usqne ad 
genua , cum aqua frigida. Et si est in tempore hiemali , 
et sit forte frigus, balnea loca supradicta cum aqua ca- 
lida. Et si equus est multuni sudatus, et sit fressus, facias 
eum cooperi ri cum drappo usquedum stallaverit, et postea 
quatti dessicutus fuerit sudor suus , leva ab eo sellani et pa- 
nellutn (2), et dimitte eum revoltare per terram a quolibet 
latere , et terge eum , et da ei comedere fenum vel paleas 
vel herbas, et postea strigila bene; et cum hoc consilio 
repausabit corpus suutn (3) ( scilicet equi ) et transiet do- 
lor ejus, et stabit dnlciter. 

Equus qui est restius (4) freno grossi inorane et 

catenellas freni ferri, et scutifer (5) scraper debet esse 
super equum cum facula (6) in manu , et debet portare 
calcaria de rotellis in pedibus. Et per hoc dimittet istud 
vitium. Et si cum iato vitio percutit eum pedibus ante- 
rioribus , vel eum pedibus posterioribus , quanto magia 
homo plus percutit eum , et tunc rnagis est deterior. Cura 
sua est : virgare crura apud ungulas , et quoquere mu- 
sellura cum anello ferri, et liberabitur. 

(1) Gloss. inlerp. scilictt os culi. 

(2) £ la voce del lesto vulgarc „ pannello „ d ini. della lai 
pannus 

(3) Repausabit corpus snudi, come il lesto vulgarc: „ riposerà 
„ il corpo suo 

(4) Gloss. inlerp. vel ristilus , voci t' una e I' altra falle colla 
vulg. restìo, derivala dal lai. restitare. 

(5) Scutum ferens ( scudiero ) , cioè il ragazzo che serviva il 
cavaliere portandogli lo scudo : qui però scudiere vale cozzone. 

(6) Fiatala , tose. ani. fiaccola , scutica della cosi verisimiliucnte 
dal fiaccale le bestie eh' cran con essa ballule. 
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Equus qui morsitat : Lima ei dentea supreme» et den- 
tea infimos cum lima dum fuerint subtiles , et postea fu- 
cina eoa dentea forare cum trivello (1) aulitili multimi,; 
et per istam causimi, quando equus vellet mordere, tuuc 
tranait veutus per foramina dentium , et non jioterit mor- 
dere. Et quando via eum ligure ad manzatoriain (2) , opor- 
tet acutiferum esse super equum , et per lioc dimittet ma- 
lum viti uni. 

Equus qui se voltat in aquam , quando est in aqua: 
Scutifer, qui stat super eum, quando se crigit in aquam, 
non deliet descendere de equo , sed stare aliquantulum , 
et percutere equum vehementer; et dimittet vitium. 

Equus qui quando vadit sernper tenet caput altum 
et percutit cu ni capite suo super eum astautem : Liga 
unam corigiam (3) de corio morsalie freni , et fac eam 
transire per medium gambarum anteriorum , et liga aliud 
caput corigie ad cingulam (4) anteriorem , et pone iu 
morsu freni plures aneletas ferri ut iste anelete tangant 
linguani equi; et cum ista cura sanabitur. 

Equus qui stat libenter super cruribus et pedibus 
posterioribus (5): Debet esse impasturatus sernper ; et ter- 
gere debes sernper cruras suas; et debet habere equus 
proprium scutiferum , ut ab eo bene recognoscatur scuti- 
fer. Et si equus non dimiserit hoc vitium propter hoc con- 
fi) Trivcllum rende il veroac. lomb rem/, derivato dal lai. 
teribellinm , it. trivello. 

(2) Vulg. mangiatoria , mangiatigli : dal lat. mandeo si fece il 
frerf . manditare, donde manditatoria, magnatoria ccc. 

(3) Lat. corrigia , it. correggia, fr. ani. corroje, prov. correya, 
torritga. 

(4) Il lomb. ant. zengla, rende, in figura di pronunzia, il lat 
cingila, da cui il tose, cinghia c cigno. 

(5) Gloss. inlerp. id est : rarborato , cioè inarberalo ., come 
leggono i testi vulgari ( inalberalo ). 
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silium , facies sic: Quando scutifer asccndit super equnm, 
et tuuc equus erigit se super pedes de retro, debes eum per- 
cutere vehementer et sepe , et si non diniiscrit hoc vitiuni 
propter hoc cousilium , facies sic : Àccipe unum lapiderò 
et liga eum in quondam petiam (1), et liga petiam panni 
cum filo ad ciugulam de retro, et sit filum longnm , et 
postea accipies unum aliud filum , et liga aliud caput 
petie, et fac eum transire per medium coxarum de retro, 
et file, qui est super equum , percutiet eum, tunc lapis 
percutiet testiculos et priapum equi , et tunc isto usu di- 
niittet hoc vitium malum , et liberabitur, 

Equus qui est pavidns. Scutifer debet eum equitare 
per campanias (2) de nocte , de die enira per plateas , 
et si expavescerit de aliqua re , file, qui CBt super eum, de- 
bet tenere eum , super id de quo expavescerit, per magnani 
petiam (3) , dum eum tedeat; et stabul uni suum debet 
esse lucidum de multis lumini bus , et cum hoc consilio 
liberabitur de hoc vitio. 

Gap. IV. 

Capitulum Mirandi rvfrcditpirus ( 4 ) equomm. 

Quando equus est rafredatus (5) siinilis refredature 
hominnm (G). Cura sua est : Accipe violus siccas , cam- 

1 1 1 11 barb prua renile la voce vernac. lomb peza ( tose, pizza), 
chu si latinizzava anche colla forma pedia , onde il verbo reprdiare 
( ripezzare ) , c artptdiare conforme il vcrnac. arpzar. 

(2) Campania, derivalo dal lat. campus, ha il medesimo signifi- 
calo che le voci ; il. campagna ; fr. campagne ; sp. campana. 

(3) È il vulg. coni, per grande pezza, cioè: per lungo spazio dì 
tempo. 

lt) Refrigidaturas 

(S) Refrigtdalus 

(6, (Jlnss. inlerp id csl : lefrcdnlure in capile equi. 

11 
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phorain et erocum, tere lice simili et fao pulverem, et 
sufflu hanc in nares equi cura uno canello ad estremum 
diei , et suffla per tres dies ; et si non poterit libera ri , 
suffla in nares suas mediciuam que vocatur africana , dum 
jactaverit omues humores qui fuerint io capite suo. Si 
autem infirmitas supradicta veuerit in hyeme , pone in 
nares suas butirum, quando equus est in contrata (1) calida; 
si f'uerit in contrata frigida , suffla in nares suas medici- 
nani que vocatur africana , quia magia est juvativa in 
tempore hiemali quam in tempore estatis, quia multum 
est calida beo medicina. 

Experimentum probatum per istam 
iulìrmitatem quando est estas : Accipe herbam 
que invenitur in pantanis, que facit lumbacinum (2) album 
( et simile est plumis et ex eis pennis (3) iinpleutur 
cossini (4) ) , que vocatur vena vel pina (5). Imple enim 



( I ) Contrala qui vale regione , paese Essa voco risponde alle 
lomb. tose. prnv. Contrada, contrata, alla fr. contrée, all' ingl. coun- 
try, antiche tulle e citatissime. Non è poi certo che derivi dalla la- 
tina contlrala via, o dal verbo contralto siccome piace ad alcuni. 

(2 Leggi bambacinum secondo i testi vulgati che hanno „ bim- 
basio ... 

(3) Leggi : pinnij. 

(4) Cossinus, che si scrisse anche ruieinus, a guida delle voci 

lomb. cusein, il. cuscino, fr. coussin, sp. coxin, ted ani. busse n. sem- 
bra essere una storpiatura di culcitmum, diminuì, della voce lai. cul- 
àia. Giov. da Genova ( Calhol. ) : Culcilra a calco dicitur quasi 

calcitra , quia calcetur , id est fartiatur , plumis. 

(5) Uva vulpina? Gloss. inlcrp. id est : pavera. Dal lai. pi. pa- 
pero derivano le voci vernacolo pavèra c paniera. Matteo Selvatico 
(Op. cit. ) : Papirus qui dicitur burachi, est herba nascens in locis /tu- 
midi!, habens fulia longa ut gladiolus... et est alias papirus ■■ quo utun- 
tur sacerdote s prò vivificando lumina in ecclesiis. Non occorre quindi 
avvertire che lo voci toscane papeo c papejo, usale dagli scrittori dei 
sec. XIII e XIV, significano lucignolo solamente per Iraslato. 
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unum sachettum ex iis foleis ( idest paverae ), et appende 
ad extreuiitatein supremam de cullo equi. Odorando autem 
equus istalli lierbam purgantur omnes hnmores qui eunt, 
in capite. Quando enim purgabit colorem zanum (l), 
leva medicina a collo ejus, quam si dimiserìs, jactabit 
cerebrum , et periet equus. 

Alia, medicina: Accipe de pannis tinctis de 
floribus feminarum , quos sub se ponunt quando pariuut, 
qui panni sint veteres , et sufuiuiga cura eis equum. 

Gap. V. 



Cnpitulum curandi infirinitatein , que vocatur 
strangoionum. 

Sigiami istilla iutirmitatis est sicut cruppum quod 
uascitur inter palatum , et per illam causam ronflut (2) 
equus , et si hoc reuma descendit inter gulam , occidit 
equum. Et si hec infirmitas fuerit extra : Accipe butirum 
et unge cura eo malum, et sufumiga cum tamarisio duin 
aperietur clavonum, fac ei exprimere et exire putredinem. 
Si clavonum fuerit intra , illud quod comedit et bibit 
equus exiet de naribus suis. Cura sua hec est: Accipe 
butirum vaccinimi, et dactilos siue ossibus , tere hec in 
mortario bene et pone ex iis ad os equi bis vel ter in 
die. Et eum hac cura aperietur clavonum, et liberabitur; 
et signum liberandi est quando equus incipit tussire. 



(1) Leggi: ryaitcum. 

(4) Ronfiare è dal lai. laure /lare, da cui è pure il vernar tomi). 
tonfar, testo vutg runfarr , cioè: fiatare con rumore. 
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Gap. VI. 

Capitulum Mirandi mancanwntum flati. 

(Quando rnancat flatus equi: accipe borobachinum (1) 
et pone in nares suaa et in aures per aliquos dies, et 
pone equum in stabulum obscurum et mundum , et coo- 
peries eum copertis suis, et suffumiga ciim tamarisio, et 
noli dare ei ad comedendum de hordeo nec de paleis , 
nisi fenum purum , vel trifolium si fuerit suum tempus , 
quia multum juvabit ei. 

Cap. VII. 



Capitulum curandi nocumentum freni , idest in ore, 
vel palato , idest in lingua (2). 

Quando frenum magagnat loca supradicta , sicut scor- 
zatura (3) vel inciditura , faciaa istam medicinam : Accipe 
florem farine frumenti et semen malve, tere hec et im- 
pasta cum pauca acqua , et pone medicinam super unam 
petiam , et pone super malora. 



(1) Gloss. iulcrp. id est.... poi uno spazio vuoto bastevole per 
contenere una parola che manca. Leggendosi nel testo vulgare : tulli 
trituro di vacca „ potrebbe dirsi elio il Ialino esser dovrebbe : accipe 
Irurum vaccinimi , c la chiosa : id est : bui y rum vaccarum. 

(2) Nell' indice del eod. più correttamente: Capitulum rurundt 
nocumentum freni , id est : in ore , vel palata , vel lingua 

(3) Krcorticatura i dal lai carter ) , vulg. iscorticatura 
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Gap. Vili. 

Capitulum carotidi infìrmitatcm panni albi 
de oculis equorum. 

Accipe de scluma marie (1) et de stercore certinie (2), 
et zucharum rubrura , et habeas tantum de una re quan- 
tum de alia, tere bene hec , et cerne bene cum uno panno 
de seta (3), et debes habere unum rasum plactum (4) 
de uno capite , et pone hanc medicinam cura predicto ra- 
so super malum , et Claude palpebram ejus, et tene clau- 
sura dura disculabitur medicina in oculis, per aliquantulos 
dies, et liberabitur. 

Alia medicina ad idem : Accipe humum et 
tere et cerne et sufla in oculis , et liberabitur. 

Alia medicina ad idem: Accipe porrà salva- 
tica, idest albusirin (5) , et nccipe succum porum , et pone 



(1) Spuma mari s. 

(2) Gloss. inlorp. iti est : ligoris riridis Cerlinia è stroppialura 
ili laceriina, derivato dal lat. lacerila. Matteo Selvatico ( Op. cit ) . 
l-acertus : ejus natura vicina et! steli innis , seti est melior eo. Ejus 
sterna acuii cisum , et conrenil pnirigini et albugini oculorum. Rigar 
sembra essere esemplato sul fr. lezor pure originato dal lat lacertus 

(3) Cioè fallo con sétole. Il barb. pannus selaceus diede origine 
nel vernar, lomb. allo voci sda: e sdazar rispondenti alle tose, slac- 
cio e slacciare Gio. da Genova ( Calhol. ) : Selatiare id est : farinam 
purgare ; et dicilur a selarium rei selalium. ... Selalium ( a seta ) di- 
cilur instrumentum purgandi farinam. Ond' è clic gli antichi dicevano 
eziandio setaccio c setacciare 

(i) Intendi come dicesse: radium p/atum (dal gr. ). 

M. Sclvat. (Op. cit. ): Radila vocatur instrumentum ... quo medicinae 
in oculis ponunlur , tenta scilicel. 

(5> Gloss. inlerp creda veli t dicere blancum porri: se cosi fos- 
se, la strana parola albusiris troverebbe una facile spiegazione in album 
ci illis . ovvero album ex iis 
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in oculis. Vel accipe de surieis (1) parvi», qui ntmdum hu- 
beant aperto» oculos , et (inde corpus suum , et accipe 
cardi uni (2) eorum , et liga in pauca lana , et liga super 
mainili oculi. Et quando videbis meliorare oculos suos , 
leva hanc medicinam ab oculi» , ut non faciat in oculis 
nocumentum. Vel accipe de pipere dracmam uuam, de 
sale dracmam medium , de farina septem dracma» et di- 
midiam , tere hec et cerne bene et tempera cum aqua et 
fac pastam, et pone pastam in quodam fornello (3) ut 
coquatur sicut carbo; postea pista et cerne et sufla in 
oculos equi per tres dies. 

Alia medicina ad. idem, et est medici- 
na ju vati va: Accipe de pinguedine bovis et farina 
ordei novelli , et fac ex his emplastrum super oculos , et 
liga cum panno , et dimitte per quinque dies ; sexto vero 
die muta istam medicinam sicut prima fecisti. Item po- 
stea ad tertium diem muta istam medicinam et dimitte 
per aliquantulos dies , et leva medicinam , et vide , si 
apostliema recesserit et videbitur albedo , et tunc asperge 
in illuni locum aquam frigidain per tres dies; hoc facto, 
unge aure» equi cum butiro vaccino, et pone borobachi- 
nuni (4) in aures suas , et iterum pone in oculis medi- 
cinam supradictam. Vel accipe de zucharo tres parte», et 



(1) Intendi: loricibus 

(4) (ìloss. inlerpos id est : el gag ; derivato dal ted. ani. gali. 
(lat. fri) , originalo vcrisimilmcnlc dal gr ioXn (fiele, bile), affine 
all' it. gaglio (lai coagul.um), coaglio, caglio 

(3) Dal lai. fornai , si fece fornacellum , poi , per contrazione , 
fornellum, it. fornello. 

( 4 ) Gloss. interp credo velil dicere oleum laurinum. Ma è più 
verisimile, confrontali i due testi vulgari , che la voce borobaehinum , 
sia contrazione delle voci lat. vernacole : burrum raccinum . barro vac- 
cino , collie già notai alla pag. IC4. 
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de poma unum partem , et missita sucum porri cum zuc- 
earo, et pone in oculos vel in ocnlum equi. 

Aliud eollirium: Accipe de pinguedine candì (1) 
et de herba que vocatur osnem (2) , mel et salem , tere 
bene, et pone in oculis equi. 

Aliud. eollirium : Accipe de cr^acolla (3) drac- 
mam I, et de felle perdicis dracmas II , de zuccaro drac- 
ma? II , de celedognag (4) dracmas II , de campbora 
enim et de pipere longò , et de pipere albo , de qualibet 
re D. I (5) , tere hoc bene et pone in oenlos equi , et est 
juvativa hec medicina hominibus. 

Alia medicina ad idem: Accipe crocum et 
ciminum , et tere bene hoc et cerne , et pone in oculis. 

Alia medicina ad pannum album et 
ad apostema que advenit in oculis equi: Ac- 
cipe* unguen tura Romanum et cura cum ipso hoc malum. 

Aliud eollirium: ture lixi (6), piper, zacharinum, 
semen fumiterre, tere hec simul et cerne et pone in o- 
culos. Vel accipe de pinguedine serpentis, vel de radicibus 
papaveris, vel de radicibus aleopatici, et super oculum li- 
ti) Candus (lai. Canta , gr. xi») deriva dal ted ani gans , 
gantzo ( donde il vulg ganzo e ganza che significa oca lai. anser. ), 
affine allo sp gansa c al prov. ganla Plinio ( Hisl. Nal. X $ LUI ): 
Cantai in Germania vocanlur anserei candidi 

(2) (Ir. o'tfi* ij , lai. ozimen , bar. osmen c osnem , id est: faisi- 
licum herba Ma forse deve leggersi: nsnem. 

(3) Gloss. interp. credo velit dicere : de sorcocolla Leggi : sar- 
cocalla. Mail. Selvatico ( Op. cil. ): Sarcocolla' graece.. . . est carnis 
glutea. Ma devo ritenersi : chrysocolla. 

(4) Gloss interp. credo velit dicere, de celidonia Leggi Cheli- 
donia. 

(5) Gloss interp id est : senam dracmam accipias. Intendi ; la 
sesta parte di una dramma, cltè allora cosi diccvasi per significare 
la pesata d’ un denaro. 

(6) P.irp s' abbia a leggere thns elisimi II vulg „ Anul ., . 
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ga qui luiliet mal 11 m; et est probabile, et iuvat animali- 
bus rationabilibus et inrationalibus. 

Cap. IX. 



CapiMum cit riunii febres rquoritm. 

Hignuin equi quando habet febres : Habet flatum ai- 
timi et tepidum , nares inflatas, caput bassutn , membra 
tepida , crura tremantia , non vult comedere. Ad princi- 
pium doloris sui facit parimi flatum et strictum (1), habet 
siccas nares usque ad tercimn diem , et postea refrigida- 
tur flatus, et inforsat et sudat Biidore frigido, et movet 
se multimi et vanizat , et claudit oeulos et descendunt la- 
crime, et se non movet nisi percuteris eum. Cura ietius 
in firmi tati» : Non est comedere per unam noctem et sufu- 
micare (2) culli sandalo rubeo, succaro et cartis bambu- 
ciuis, et ungere flancos equi cum luto. Et postea accipe 
dracmas XXXI uve passe parve et minote, et draenuis 
XXX prunorum siccoruni , et dracmas XXX mirabola- 
norum citriuorum , pista hoc et pone in vose, et pone su- 
perius de succo cicoree libr. IV, et pone sub sereno celo 
per unam noctein, et in mane cola hoc, et da equo In- 
tiere semel. Si uutem non libernbitur , da ei hanc medi- 
cinam per tres dies et liberabitur. 



(1) L' antico vulgare: Ma nel cominciamento del suo dolore fa 
fiato picolo e f redo . La qualo lezione lascia inlendere che il Ialino 
potrebbe anche dire : Ad principino» doloris sui facit parum flatum et 
friyidum 

(2) È forse da interpretarsi lutto il periodo cosi : Cura istius 
inflrmilatis est : non comedere , et per unam noctem sufumicare cc c I 
due lesti vulgari però non ajutano punto quest’ interpretazione. 
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Alia medicina ad idem : Accipe libr. I de 
uva passa, sicea, veteri, et duos fascicellog eie sita raxi (1), 
et radices citroli , radiccs batherenzi (2) , radices (rude- 
ri (3) sicci , de qualiltet re radices XX, et accipe radiceni 
eamiam (4) , X pone hec iu XXV libr. aque et fac coqui 
super ignem duni fnerit duo rotuli (5), et cola istam a- 
quam , et da ci bibere. Si uecessariuni fnerit , euin igne 
radices cbanchium (6) coque , et postea accipe de herba 
qne vocatur nix (7) , de buco supradicte herbe cum radi- 
cibus accipe XV libr. et fac cum ipso clistere equo , et 
da ei ad comedendum cicoream et cucumerum longum , et 
folia vitis. 

Alia medicina ealidaturo ventris equi : 
Accipe cinerem cemutam , et pone in aquara , et mina 
eam cinerem bene in aqua, et postesi cola bene in tali 
mensura (8) ut sit elitra , et da bibere equo per aliquan- 
tulos dies. Et hec medicina refrigidat ven treni equi. 






(1) l’itlrcbbc leggersi : de gii aul carvi; lai. nigellae 

(2) Arab. bederenzi, beherengi. Siinonc da Genova ( Op. eil l 
lleherengi dicebal judaeus qnod est species gensemin seu zambach. Mul- 
ino Selvatico (Op. cit ): lensetnin arabici et zambach, lai. eambarus 

(3) Gr. No'piov , barb rrvander, coandruiu, lai. corinn4ram , co- 
liandrum , il. coliandro, cariandolo 

(i) Sembra che s' abbia a leggere radices carvium gen pi Bar. 
karma c karois , c carvi, gr. lai. c argon , nupor, *»<>•« ( v. Pclagon. 
Voler cap. XIII ). 

(3) Gloss. interp. et sunt qninque libre (duo volali 
(fi Stantio al lesto volgare, le strane paiolo radices chanchium , 
dovrebbero diro : radicem imam quamqne 

(1) Gloss. inlerp. id est : ravanelli (leggi: raphanelli ). La lu- 
ce rax non è poi clic la contrazione di radix. mlg radici 
(X Leggi: malterie. 
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Gap. X. 



Capitulum de cquis qui nolunt comedere ncque libere. 

Quando equus extendit caput suum et collura smini, 
et tastum (1) capitis est frigidum, et aures ejus stant 
firme , et non potest aperire os , neque movere linguam, 
et non comedit neque bibit, et quando ligas eum volvit 
caput suum nsque ad cropas , et postea jacet cum capite 
reverso versus cropas. Cura sua hec est : Accipe de pin- 
guedine hirci , ed de gomma aurium et de gumma stin- 
gi (2), et habeas tantum de una re quantum de alia, et 
pone in aquas , et dimitte ea dum discolentur (3), et fac 
bulliro super ignem, et refrica cum hac medicina totum 
corpus equi. 

Alia medicina ad idem: Accipe carzone (4) 
et hordeum et iucias coqui; quando fuerit bene calida, 
deponas ab igne , et dimitte tepidare , et sparge super 
caput equi. 



(1) Da tangitare ( freq. di tango, lago), o da tactitare {tacita) 
derivano le forme: il. tastare; prov. tastar ; ted. ani. daslcn, fr. tdter. 

( ii Gloss. interp. id est: ratine. Mail. Selvatico ( Op. cit. ) 
Ralienigi... quod est gammi granonim viridium , et hoc est lerhentina .. 
Secundum veritatem , hoc nomea cadi t super omnem resinam , graecum 
imitando : nam retiti grasce , resina ut in litro de doctrina graeca. 

(3) Gloss. interp. vel deliquentur. 

(i) Cardonem. Cardo, ovvero Carso, onis, rende la voce verna- 
cola lomb. carson, tose, crescione. Mail Selvat. ( Op. cit. ): Crisson 
id est: ydrogagus , vel senetiun Senetio ... Diascorides ercsinnem dici!. 
Si veda la nota al secondo testo vulvare. 



Digitized by Google 




171 



Gap. XI. 

Capitulum iufirmitatis que vocatur HENDIGNEN , 
id est : ri moina (1). 

Quando equus, vel mutua, vel asinus, vel bordonus, 
inflatur in gula et in pectore suo , et descendit inflatnra 
usque ad testiculos et ad priapum; et, bì animai inratio- 
nale fuerit femineum , descendet inflatnra usque ad vul- 
vam , videndo autem hec signa : Accipe foctumum (2) , 
et fac cura ipsa aliquantula foramina in pelle inflationis, 
et mensura per dnos palmo» a loco foraminum usque ad 
alium locum , et fac aliqua foramina in loco primo dicto, 
sicut superi us fecisti; et imple omnia foramina cum pul- 
vere medicine que vocatur ebrici (3), et de hac medicina 
pone in quinque libris vini veteris, et da equo, vel ani- 
malibus snpradictis , bibere. Et si non inveniretur hec 
medicina , coque cum ferro locum inflationis , vel scinde 
corium loci inflati , et imple sale , si locus non fnisset 
scissila in primo. Et si inflatura ceperit totum corpus 
equi, noe poterit equus comederc, accipe duo aurea (4) 
de lacte mulieris , et terciam dracme de zuccaro rubro , et 
sex dracma» de oleo violato, misce hec simul et pone in 



(1) Gloss. intcrp tei cimojra: La strana voce hendicjnen s' in- 
clinila altrove modificata alcun poco , e però scritta /tendinea , hen- 
duien ( id est: febbris acuta). 

(2) Gloss. interp. id est. lanzolam II testo vulg. ha ,, ile- 

bocomia ,, corruzione di phlebotnmus ( dal gr. vulg. fle- 

botomo, cioè lancetta La voce foctumum. pare sia un pretto errore, de- 
rivato forse da vizio di pronuncia Leggi : phlebotomum. 

(3) Il primo lesto vulg. legge „ brenzi ,. il secondo ,, brinzi „. 

(4) Gloss. interp. i/ue sual tres dracmas 
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«area sua» per tres dies. Vel accipe duos lapidea similes 
duabus nucibus et coque in igne, et accipe unam petiani 
filtri (1) molli, id est aqua molleati, et pone lapidea in 
filtro , et coque cum ipso locum inflatiim gule equi per 
tres dies. Et accipe de radicibus et de foleis ravanelli (2) 
unam libram et quartam , et pista bene , et pone eas in 
duas libraa et dimidiam aque , et postea cola bene , postea 
pone cum buco duas dracmas boraxii (3), et uucias sex 
et dimidiam aceti , et da ei bibere per aliquos diea. Et ac- 
cipe de porcellis et occide porcellum apud os equi ut san- 
guis su us eat calidus in os equi , et est mirabilia me- 
dicina. Et post hanc medicinali! accipe semen sinapis, et 
sit alba (4) , tantum de una re quantum de alia , 
tere hec bene et tempera cum oleo olive et aceto forti , 
et da ei bibere, et pone equum in domum calidam et 
obscurara ; et accipe de suricis (5) , qui inveninntur in 



(1 Fillrum, che suppone il lai villutrum ( villus ), rende il 
vernac feller, derivalo dal led. ani. fili, fillr, lai. bar. feutrum, fel- 
trimi , riprodotto dallo sp. feltro, dal prov. feltri, fr. feutre , it. fel- 
tro. Mail. Selvatico ( Op. cit. ): Fillrum id est : pana»] lattar incon- 
textus. tìiov. da Genova (Cathol.) : Fillrum a flum dicilur , quia ex 
pilis animalium fiat. Giovanni di Cariatide , scrittore del scc. XII, 
( Didimi § XVII.): Capellarii furiant capello de [ultra Poltro di- 

cilur gallici fautre. 

(2) È voce diminutiva, c deriva dal lat. raphanus. 

(3) Gloss. intcrp. sire : boracis 

(4) Il testo vulg. legge : Tolti il seme de la senape e seca , che 
suppongono le latine : accipe semen sinapis et lice (sechc) albe. Mail. 
Sclvat. ( Op cit. ). Secha est cardus albus , vel suchalia. 

(5) Gloss. inlcrp. id. est: ratis. II bar. ratus o raltus rende il 
vernac. lomb rat (affine al tcd. ani. rati, rag», lat. genus muris ) 
it. ratto (topo): derivati verisiiniluienle dal lat rapidus. o da una 
forma diminuì, di som p c. soracmlus. 
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corporibus serpentoni , cirataui unum (I), refrica cum 
ipsis linguam equi ; et si inveneris suricum sanum in 
ventre serpentum, appende eum cum uno filo ad collum 
equi; et ista cura liberabit equum de dolore suo. Vel ac- 
cipe de flore farine furmenti cernuti, et tempera cum 
aceto forti , et uuge cum ipso * locum inflatiouis , et ab 
ista cura liberabitur. 



Cap. XII. 



Capitulum Mirandi tussire de equis. 

Medicina ad levandum tussire equorum: Accipe sep- 
tem ovà , et pone in aceto veteri , et dimitte per unum 
diem naturalem ; in alio vero die accipe ova de aceto , 
et ruinpe ea in parapside (2) una , et missita, et da bi- 
bere equo antequam comedat neque bibat. 



(1) Gloss. intcrp. tri est: media dracma Malt. S (il valico, Kirat .. 
est pondus quatuor graaorum ordei ... Keralet ... eli pondus ponderane 
grana quatuor ordei: donde la voce italiana carato, arati Kerat. E 
però Danto, quando pone in bocca di maestro Adamo da Brescia 
( Inf. XXX 89. 90 ) ; „ Ei m’ indussero a batter i fiorini — Oh’ avean 
„ ben tre carati di mondiglia „ non allro gli fa dire, se non dho i 
fiorini , i quali esser dovean coniati in oro del titolo è peso di 23 
carati , erano invece di circa venti carati , o meno , contenendone tre 
di mondiglia, cioè, come ora dicesi, di lega Tradusse quindi otti- 
mamente Matteo Ronlo dicendo : „ Fingere llorcnos sna me sugge- 
„ stio duxit — Deteriore stalu quarn vis cxpostulct auri ,,. 

(2) l’arapsis c paropsis (xapo+tf) da cui il vulg. ani. asseta , 
lai. alsis, apsis, abs'dti ( .»+«'{), barb. assida, ax età (rispondenti 
alle forme fr. ant. asside, prov. assida, sida ), c abietta ( rispondente 
alla led. ani. a bsijt) , clic valgono quanto il vulg ratina (Confr. 
Marc. X1V.|20. Maltli. XXVI 23). 
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Alii vero dixeruut quoti tu debes jactare , unum 
ad (1) ulium , sana, in os equi; et hec medicina est 
probata. 

Alia medicina ad idem : Aecipe de multi» 
uvis dulcibus, et da comedere equo; vel accipe radice* 
cordonis (2) , et dessica et pist i cum anona , et da equo 
comedere. 

Alia medicina prò forti tossire, quod 
aceidit occasione mali pulmonis: Accipe radi- 
ce» ribes (3), pista et coque cum oleo olive et aqua, et 
cola bene-, et da ei bibere. Vel accipe de radicibus cu- 
curme (4), et fac coquere cum hordeo , et da ei bibere. 
Vel accipe XV. galla» , asamfetidam (5) , quantitatem 
uni us untie , tere hanc medicinam bene , et miscua hoc 
cum lib. V. olei olive et lib. XV lactis frischi , et quin- 
que ova fracta , misce hoc similiter , et fac calefacerc 
aliquantulum , et da bibere equo. Si equus inciperit me- 
liorare, accipe uvam siccam, mondatam grani» suis, et 
semen feniculi, tere hec et tempera cum melle, et fac 
grana similiantia nizolis (6) , et per os equi unum gra- 
noni per diem ponas , et per aliquantulos dies facias istum 
usum , et liberabitur. 

Alia medicina ad idem: Accipe uvam siccam, 
mundatam granis suis, et accipe de ea libram unam et 

(1) Leggi : post. 

(2| Gloss. interp id est: baxalasinum A vece (li : cordonis è 
vcrisimile che s' abbia a leggere cardonis. 

(3) Gloss. interp. id est: romexa : e intendi, giusta i lessici, 
cosi : arai, ribes, lai. rumcx, il. romice. 

(i) Curcume, il. erba maestra. Mail. Selva!. ( Op. cit ) : Cur- 
cuma, curema, est radix crocei coloris. Curcuma, rena citrina. 

(5) Gloss. interp. id est: halcili. Matt. Sclval. ( Op. cit. ) llaltich 
i d est: asa. Halli!, lat Laserpilium , vulg ossa fetida. 

(6) Rende la forma vernac. lomb. menta , barb aureola, falle 
rolla radice latina nux. 
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de sucharo micia» quinque, et dactylos XXX et quantità - 
tem de una nuce aalis nigri, et de feliclia (1) druemas III, 
coque in uno lebete (2) cum multa aqua, et bulire facias 
dum sint decin libre , et stringe et refrica (3) medici- 
nam et cola bene , et da bibere equo, et postea ffac eum] 
ire suaviter. Et kec medicina est juvativa. Vel accipe de 
uva passa , m ululata granis suis , molleata in aqua , et da 
ei comedere per §eptem dies ; et est probabile. 

Item alia medicina : Accipe de medicina que 
vocatur sechane (4) VII partes , et de sale I partem , 
tere bene hec et cerne , postea accipe de isto pulvere 
dracm. II , et sufla in nares equi , quando incipit dies , 
cum quodam canello antequam comedat , et liga caput 
equi altum per unam horam , postea ducas equum parum 
in ilio die , et postea ducas in alio die aliquantulum. Si 
eniin exierit de naribus aqua alba , similis putredini , si- 
gnificai bonum (5). Et quando finitur descendere suuiu, 
substine equum aliquantulum ut non comedat per unam 
horam diei , et da ei comedere herbam recentem. Et si 
exierit de naribus suis aqua zanna , est signum rnortis 
sine dubio, et pauci equi evadunt de isto malo. 

Alia medicina ad tussirc : Accipe de pingue- 
dine frisca porci sine sale, et semine nasturci quantum 
quinque nuces, tere bene, et da equo comedere. Vel ac- 



(t) Filicila: Mail. Seivai. (Op. cil. ) : Felicititi id est : polipo- 

diurn 

(2) Rende la voce lumi), lave: , derivala appunto dal lai. lehes 
( Itpoc ), il. laveggio. 

(3) Forse: refrigida, o refrica 

(l) Mail. Sclvat'co (Op cil): Seanis td est: asinini. 

(S) È prctlo il vul^ significa Itene. 
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cipe tres pezolas carni» irci castrati (1), caput et pedes 
suos , et coque bene , et da ei de brodio quinque libras 
in mane antequam equus coinedat, et hoc fac per aliquos 
dies. Vel accipe quinque dr. de feno greco ultramariuo , 
et tres dr. anisii , et quinque dr. adracantis , tere bene 
et cerne, et in lac purum , friscum diinitte per nnam noc- 
tem usqu * mane , et postea inge unam partem lactami- 
num (2), misce et da ei bibere: et similiter juvat flatui 
stricto (3). 

Alia, medicina, que aceidit. prò malo 
pulmonis : Accipe uvarn passam , granis suis munda- 
tam , et dimitte in aqua per unam noctem , postea facias 
bullire, et accipe de aqua bullita unam libram et quar- 
tam (4) , et pone in eam de buco liqueritie , et da equo 
bibere, et custodia» equum a multo comedere ilio die : po- 
stea da equo bibere de ista medicina per tres dies ; et 
ista medecina similiter est juvutiva homiuibus. 



(t) Lascia supporre il vernacolo: tre pecuo/e di carile di bricco 
( lat. hircus, tose, becco ) castralo, irco. 

(2) Stando ai duo testi vulgari, a vece di: inye unam partem 
lactaminum , dovrebbe leggersi : inye ( ingere ) unam partem laclis ca - _ 
nini. Cioè: metti sopra, aggi ugni , una parte di latte canino. Vedi la 
■iota al secondo lesto vulgarc. 

(.1) Uà alla lettera il vulg. /iato stretto. 

(i) Intendi : una libbra e una quarta parte di libbra. 



] 77 



Gap. XIII. 



( 'upituliun curandi nascituras, que vocantur 
porcelettc (1) equorum. 

Dixeruut sapientes quod porcellette sunt nasciture, 
que sub gula puero nascuutur (2) , quando est in quin- 
que voi in sex mensibus, vel dum mutaverit dentea. Et 
si hoc malum non fuisset curatum , propter suam oeca- 
sionein , iuflat lingua , palatura et labia et non poterit 
equus comedere , et perire poterit. Melior cura istius mali 
est : incidere. Si enim pullus parvus fuerit , trahe nascen- 
tiam versus te, et fende corium , et custodias ne incidas 
vcnas , et exiet nascitura , sana vel incisa in pezolis , dum 
nihil remanserit: rcfrica locum incisum cum sale et di- 
mitte pullum ire cum matre sua quocumque voluerit; ad 
tertium vero diem accipe frecem dolei (3) et oleum oli- 
ve et piceni liquidam et facies coqui super ignem , ■ et 
unge totum locum plage. Si pnllus fuisset maguus, et 
in incidere suo incisa fuisset aliqua parva vena , accipe 
unum panuum lane et molea bene in aceto, et lava pia- 



li; Alpliita : Scropha , idest porca ; inde scrofola, apostema, 
quoti maxime nascitur luì quia , vel sui ascellis et in inquiniius , quia 
nunquam invenitur illud apostema solum, sed multiple x; sic uec scro- 
pha so/um, sed habet foelus semper multos Mail. Selva!. ( Op. ci!. ) 
Scrofula , apostema , quod non oritur solum : nam sicut scrofa raro [a- 
cit unum fetum , sic illud apostema raro oritur solum. Porcelletta è la 
Iraduzione vulgare di scrofula e del gr. lai. chaeres. 

(2) Giovanni da Genova ( Calli. ) : Scrofula etiam dimoiar 
quaedam aposlemata , quae solent nasci pueris circa collnm. 

|3) Intendi come dicesse: fateern dolii : e vedi i lesti vulgari. 

12 
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gaui cu in aceto, et stupa (1) cuni petiu lane balneatc , 
vel moleate , in aceto , et in bone oleo veteri , et post 
tres dies lava plagam cum multa aqua calida, et stupa 
cum quadam petia moleata vino , sale et oleo , et fac 
istam euram per IV dies, et unge circa plagam cum bu- 
tiro dum desinflabitur inflatio ; et postea pone pannum 
in vino, oleo et sale et melle. et stupa (2) cum ipso 
plagam. Et in die, in qua incideris equum, noli dare ei 
annonam; in secundo vero die, da ei hordeum pistatum ali- 
quantulum; in tercio autem die, quartam partem de pre- 
benda sua; in quarto vero die, da ei medietatem, et hoc 
modo facies dum liberabitur. 



Cap. XIV. 

Capitulum curandi equum infonditum. 

Si hoc malum advenerit equo occasione magni labo- 
ris, et post maguum laborem biberit aquam, cura sua hec 
est : Salaxare eum de ambabns venis que sunt in gula , 
vel de ambabus venia que sunt in cruribus suis , et ungere 
circa salaxaturas cum butiro, et facias equum ducere 
circumcirca ; et postea accipias unam libram et dimidiam 
frumenti , et facias eum coqui cum aqua , et dimitte re- 
frigidari, et postea da equo comedere, et defende (3) ab 
annona eum , et maxime ab hordeo. Si equus infunditus 



(1) Rende il vernacolo stopar (barb. stupore, extuppare) deri- 
vato dal lai. stipare ( otupo ) rimaso vivo ne' verbi stipare , stivare 
che valgono il medesimo che stoppare. 

(2) Gloss. inlcrp. tirsi: Claude. 

(3) Rende alla lettera il volg. defendilo, che vale, come fu av- 
vertilo in altro luogo, reprimi, contieni, impedisci 
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fuerit oecaxione multi liordei , lucida ci curam superiua 
nominatum, et poatea faciua eutu alare iu aquam frigidam 
in tali loco in quo sit fortis aer. Si infunditura descendet 
ad pedea equi , accipe de aarmentia , et pone auper terram 
inundam , et pone in ipaia ignem et diinitte donec com- 
buata fuerint sarmenta, et dum terra fiat rubra; et po- 
atea munda ungulaa pedum equi, et dimitte equum super 
locum ursum , poatquam pedea unteriores impaaturaveris, 
et mundav^ris locum carbonibus, dum cognoscea pedea 
equi esse oecupatoa caldatura (1). Fac iatud consilium per 
trea dies, et iatud consilium tacit trausire infundituras , 
et iudurat ungulaa equi. 

Alia medicina ut ungule equi et piante’ 
indureseant : Accipe vitrum , aulphur , confìtam (2) 
duram, guiarubicam (3), ceram et grussam scolatani (4), 
et fac ex iia unguentum , et accipe ex iia IV dracmas , 
et unge loca aupradicta. 

Alia medicina que juvat infundituro et 
dolori , sive dolo ribus , pedum equorum : 
Accipe gnllam , vitriolum , coloquintidam , una (5) ; piata 
has medicinaa , et cerne cum panno aubtili ; et poatea ac- 
cipe duo tanta (0) de pinguedine rongnioni (7) arietis 
castrati , et cola et misce cum supradictia rebus , et fac 
exinde unguentum; et de ista medicina unge jimcturaa 

(I ) Gloss. iulcrp tei calidalura 

(2) Alphita : Confila, Ihimiama Mail. Sclval. ( Op. ni ): Con- 
fida id est: laudanum 

(8 Contrazione di: gummis arabica. 

(i) Excolulam. 

(.’>) Gloss. interp. illesi: tantum de una re quantum de alia. 

1 6 ) Due tanti, cioè il doppio 

(7) K quel che già dicemmo sul particolare di questa voce s’ ag- 
giunga ora I' autorità di Giovanni di Gallando ( Op cil $ VI ). Ren, 
ai), in singolari nota , galliee : ragnon. 
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pedum , et per istam medicinam uasceutur ungale , et 
indurescent in tali modo quod ipsi, vel ipse, non indi- 
gent ferria. Et hoc eat probabile. 

Cap. XV. 

Capitulum curandi coronarti pedum equorum. 

Quando corona pedia est scissa: accipe leutftzenem (l), 
oleum roaatum , acetum bonum et forte , et pista hec in 
mortario , et facias unguentum , et unge totam coronam ; 
et hoc est juvativum. Dixerunt sapientes quod viuter id- 
est (2) , inflatio dura in cruribus , et inflatio coronarum 
pedum , et cancer , et cavicle (3) magne , et zardum , et 
inflactio vetera, que non possunt cum medicinis curari, 
quod cura earum est : coquere cum igne. Adii enim di- 
cunt quod juncture supradicte et zardum et inflatio de 
nervis in foras , medicina eorum est : virgare cum igne. 
Inflatio coronarum pedum, et cancer, et supraos, quod 
nascitur apud genu, que non possunt curari cum medici- 
nis , cura eorum est , sicut diximus : coquere cum igne. 

Cap. XVI. 



Capitulum curandi inflationem equorum (4). 

A primordio salaxa venam , que est super genu intra, 
et postea accipe de farina frumenti et de suco malve vi- 
li | Leggi : leutagiaem 

(2) A vece di vinter id est, leggi vicium istud. 

(3) (ìloss. interp. vel cavibuie : lomb ani. caviale, cioè ca fi- 
gliuole dim. di caviglia , derivalo aneli' esso dal lai. clavis. 

vi) Giusta il lesto vulgate dovrebbe dire : venart im equorum 
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ridia , mirrata , et incensimi , et facias hec pistare , et rum- 
pe superata aliqua ora , et tempera liane medicinam cum 
sanguine equi salaxati , et dimitte per unam uoctem sub 
celo sereno, et fac emplastrum, et pone super malnm , et 
dimitte per aeptem dies, postea pone equum in aquam fri— 
gidam, dum ceciderit emplastrum; et per istam curam libe- 
rabitur equus. Si hoc malum est vetus et est durum , cura 
sua est: ponere colorem, depilantem pilos, [et postea J sa- 
rassare (1). Si enim hoc infìrmitas est nova: accipe lutum 
mundurn , salem , et semen lini , tere hec , et facies em- 
plastrum super neryos , et pone equum in aquam frigidam 
currentem , dum malum nervorum cooperiatur. Et hec 
medicina ju vati va est: molleare filtrum in urina recenti 
sepe in die , et ponere super malum , et bonum est uti 
medicinis supradictis et ligare. Si non juvaret aliqua ista- 
rum medicinarum , pone colorem et scarza (2) ; si hoc 
non juvat , virga cum igne, et hoc est finis cure. Si ista 
infirmitas est multum vetus et dura , nec uocet equo , non 
debes eum virgare. * 



Gap. XVII. 



Capitulum Mirandi supraossa. 

Cura istius mali est hec : Accipe de oleo olive et de 
cantarelli, et pone in ampnlla, et pone ad soletti estatis, 
et dimitte tantum stare in sole dum denigrabitur et spis- 
sum fuerit oleum et similabitur pici liquide , et postea 
accipe vergetam (3) unam, et pone in capite virgete bara- 
ti) Altra forma vernacola di salassare ( saaguiaem latore). 

(2) Leggi : sarasa , cioè : salassa : il vulg flehotoma. 

(3) Vulg. verghella 
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baciu um , et mole.i bambacinuifl bene in oleo supradicto, 
et tnnge cum ipso locnm mali proprie, et non aliuin lo- 
cnm ; et fac istam medicinam bis vel ter : si mollabitnr 
locus, stringe bene, et do co exiet simile albumini ovo- 
rnni , et postea unge locum cum oleo sizamino ; et est 
multum juvativum. 

Alia medicina ad idem: Accipe de eepis gilli, 
et de eepis croci , et de pinguedine gibbi camelli , pista 
bene et pone in quodam gasso nncis , et liga eum su- 
per locum mali, et dknitte eum ab hora matutina usque 
ad meridiem, et non debes eam plus dimittere, et, si di- 
miseris, corrodet ossa. Et si malum supraossis fuerit ma- 
gnum , pone medicinam in corticibus pomi granati , et 
pone super malum. 

Alia medicina ad idem : Accipe rasa de ter- 
ra que sint cocta, et facias pistari et molleari cum aqua, 
et facias emplastrum super malum per unam diem natu- 
ralera , et postea auferas emplastrum , et invenies locum 
molle? et fac sepe istam medicinam donec locum, malum (1), 
fuerit molle , et erit sicut aqua , et facies malum aperire 
cum lanzola, et munda bene et purga plagam et unge 
cum oleo sizamino. 

Alia medicina ad idem: Accipe oleum de 
amigdalis amaris panini, et unge cum dicto oleo locum 
suprossis multotiens , et postea refrica locum cum aleis , 
et si locum mali est (2) simile apostemati , post aliquos 
ilies liberabitur. 

Alia medicina ad idem : Pila omnes pilos 
mali, de loco mali, et accipe unam petiam salisgeme plenum, 
secundum quantitatem mali , et liga super muli fortiter , 
et dimitte usque ad alium diem hinc ad illam horam in qua 

II) Come dicesse; dante locnm, illesi: malnm. 

(2 Eril. 



Digitized by Google 



183 



posuisti ; et si invenies mulum totum molle, fac perforare 
eum cura capite (1) lanceole scilicet (2) stringe malum, 
et cura bene ipsum , et unge cum oleo, et curabitur. 

Alia medicina, ad idem Accipe cevum , et 
unge cum ipso equuni , et noli ungere locum mali ut ole- 
um non tangat corpus equi ; et postea accipe oleum et 
calefac eum , et postea accipe lentazenem , tere et pone 
in quadam petia lini, et liga eam, et molla in calidum 
oleum , et pone eam super locum mali ; et sepe facies 
istum usum per duos dies , aut per tres , et in oleo pone 
aliquantulum salis ut non depilentur pili ; et quando vi- 
debis quod malum fuerit bene coctum, facias eum ape- 
rire , et stringe et munda bene locum a putredine , et 
lava cum aceto ; et liberabitur. 

Alia medicina ad idem: Accipe caput rane 
et scinde eum, vel piscem de flumine aque dulcis et si- 
militer scinde, et pone super malum. 

Alia medicina ad idem: Accipe duas dra- 
crnas de cantarellis et unc. IV de pinguedine regnionis 
irci , pista hec simul , et facias sicut unguentimi ; et po- 
stea accipe de pulvere albusii (3) et tempera cum aqua , 
et unge multum bene cum medicina ista circa malum ut 
medicina supradicta non tangat corpus equi ; postea ac- 
cipe de unguento supradicto, et unge cum ipso malum, sed 
non nimis: et super malum pone unum folium herbe re- 
centis , et super folium pone unam petiam panni lini , et 
liga cum quodam bindello multum fortiter , et sie dimitte 
per unum diem vel per duos, vel per tres ad plus, et 

(1) Gloss. interp. ideai: cum punclo (vulg. colta punta). 

(2) Leggi : stili, et vale a dire : fae perforare eum cum capite 
lanceole (vel) stili , et stringe ecc. 

(3) Albuscir arali., lai lapsus barbatus. Mail. Selva!. (Op. cit. ): 
Albug, albutium, id est : affodillus, vel virgo ejus. Ajfodillus , albulium. 
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per istam curam liberubitur , et pustea ref’rica. Alii enim 
magistri ponebaut duo tantum de pinguedine hirci supra- 
dicta quam de cantarelli»: et ista medicina est sicut igni»; 
et hec medicina est mirabiliter probabili» atque bona. 



Gap. XVIII. 



Capitulum rurandi nudimi , quod vocatur C1JESEL , 
idcst mainili vermis cquorum. 

Signum istius mali est: Inflatio pectoris , que et po- 
stea descendit in ventrem , testicolo» , coxas et in cruri- 
bus auterioribus , vel in cruribns posterioribus ; et quando 
istud malum descendit ad partem infimam extremitatum , 
sicut diximus , est bonum signum , et si in pectore solum, 
est malum signum ; et postea malum aperietur a multi» 
locis , et exict inde aqua turpis multum. Cura sua beo 
est : A principio accipe butirum et medicinam , que vo- 
catur confita liquida (1), et pone in aquam , et mina be- 
ne has medicina» in aqua donec deliquentur , et postea du- 
cas equum aliquantulum , et postea unge locum inflatio- 
nis cum ista medicina. 

Alia medicina ad idem quando ince- 
ptio mali adest: Accipe spinarn de asinis, vel spi- 
nam s&nctom, vel spinarn de sparazis, et percute inflatio- 
nem cum ea, et liberabitur: et istam medicinam facies 
sepe donec inflatio recedat. Si enim fuerit de pluribus die- 
bus, et incipiet jactare putrediuem , fac incidere radicem 

(1) Il vulg ha: la medicina si chiama Usarti, cici confetta li- 
quida. Lascia quindi supporre clic il Ialino tenuto innanzi dicesse: 
et medicinam hezardem , que vocatur confita liquida. Mail. Sclval. ( Op. 
cil. : Bezardem idest : tqriaca. Vedi la noia al secondo lesto volgare. 
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verinia apud testiculos , ut coque cum igne loca supradi- 
cta. Alii vero dixerunt experinlentam esse probabile , sci- 
licet penero lazum (1) ad pectus equi. 

Et kec est ralde bona medicina : Accipe semen zu- 
carum (2) , et facias ipsum comburi, pista et poue cum 
ipso storaziuem coufictam (3), et facias minare hec bene, 
et unge cnm ipsis locum mali , et poue unam petium de 
carta bombacina, et liga cum quodam bindello per tres 
dies naturales ; et , autequam ponas istam medicinam , 
lava locum mali cum aqua et aceto et osnem (4) , et re- 
frica locum mali donec exierit sauguis , et postea facias 
medicinam superius nomiuatam : et equus non debet se 
movere de loco suo , neque ire ad aquam , dum medicina 
fuerit super malum, ut nou vadat medicina de malo (5). 

Alia medicina ad idem : Lava locum mali 
cuui aqua calida et oznem, et postea accipe de ra ditura 
murorum et facias temperare cum aceto forti , et unge 
cum ipBO locum mali , et sic dimitte medicinam donec 
fuerit desiccata , et cadet per se ; et postea pone super 
malum nnguentum temperatura de tentasene , oleo et aceto, 
et facias istud bis vel ter , et liberabitur. 

Alia medicina ad idem probabili^: Acci- 
pe de cerebro irci nigri et de cineribus sarmentorum , 
misce hec simul , et pista in mortario , et fac in modum 
unguenti , et ablue locum mali , et refrica malum cum 
quodam panno lane grosso , et unge locum mali cum un- 



ti) Lar/u fu m. 

(!) Gloss. inlerp. illesi: cucurbilarum. 

(3) Gloss. inlcrp. illesi : sloraginem nigrain. 

(i) Sinonynia Rasis : Usate , lunttgo guai in arboribus . et etiam 
in lapidibm, et in parieiibus , et linee dicilur epatica ; il. i linea. 

(5) Intendi : a ciò che non vada la medicina a male, fi falla la- 
tina la frase vernacola lomb. andar da mal ( ire ad malum ). 
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guento supradicto, et superius [pone] medicinam, et post 
medicinam pone super unam petiara carte bombicis , seu 
bombacine, et facias mutare in quolibet die semel, et 
liga locum mali bene , et utere iis medicinis sepe. 

Alia medicina ad idem: Accipe de pinguedi- 
ne rognionorum caprarum , vel de cerebro vulpis , et de 
pinguedine porce, et pone super malum , et ibi dimitte per 
unum diem naturalem, et facias istam medicinam sepe. 

Alia medicina ad idem: A blue locum mali 
cum aqua calida et oznem, et purga locum bene, et po- 
stea unge cum sapone donec desiccabitnr et cadet medi- 
cina; et postea accipe fenuw grecum ultra marinum, et 
pista et cerne cum panno lini spisso, et postea pone in 
quadam cussolla (1) ferrea cum lacte recenti, et facias 
bullire donec calabitur ; et postea pista in mortario donec 
fuerit sicut unguementum (2), et unge super locum mali, 
et pone super euiu unum folium herbe viridis , vel unam 
petiam carte bombacine , et istam medicinam fac sepe , 
et liberabitur. 



Gap. XIX. 



Capitulum curandi crcpalias veteres et fortes equorum. 

Accipe ficus nigras, et fac coqui bene cum aceto, 
et fac bene pistare cum modico aceti illius ut fiet sicut 
unguentum , et postea lava locum de crepatiis , et pone 
super istam medicinam. 

(Ij Captila Cassolla è voce barbara falla colla vernac cazola , 
derivata dal lai capsa tose, cazza, cazzuola, lai. bar. 

catia f calcola. 

(2) Unguenta m 
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Alia medicina ad erepatias: Aecipe colo- 
rem, qui est factus de calcina et auripigiuento , medullas 
amigdalarmn amararuin, et medullas persicorum, et refrica 
cum ipso locum mali , et dimitte per aliquantulum donec 
pili depilentur; et postea accipa yirderamum (1) et mel, et 
refrica cum ipsis locum crepatiarum fortiter, et dimitte 
donec desiccatur; et ista medicina facit crescere pilos, et 
levat «taluni ; et isti malo juvat refricare cum nive. 

Alia medicina ad idem: Recipe de pinguedi- 
ne pedum arietis , et de pinguedine rongniouum , et ce- 
rani et colorem et radicem zaraudi (2) , et ex ipsis fa- 
cias unguentum; et si pianta pedis fuerit scissa, junge 
in istud unguentum virderainum , et ungo cum ipso lo- 
cum mali. 

Alia medicina ad idem: Accipe cinerem sar- 
mentorum et storacem nigram , argentum vivum , snlphur , 
lentazenem, albumen ovoram , coloquintidam , landrnm (3), 
et radices bledonis (4) , pista hec simul , et tempera cum 
oleo, vino et aceto calido, pista hec bene et facias in mo- 
duru unguenti ; et, ipso calido existente , unge crepatias ; 
et facias equum stare ad solem per imam diem , et postea 
unge cum luto rubro sepe , et quando desiccabitur cenum , 
lava enm bene, et iterum pone cenum friscum; et fac istud 
sepe tantum quod (5) compleantur tres dies , et postea 
lava bene et refrica cum sapone. 

(1 Contrazione (li viride acraminis , onde la vernacola: veri- 
rum ( verderame ) e le bari) virderamus, virderamum, virderamen. 

(2) Gloss. interp. idest: senza più; ma intendasi arislologia. 
Simone da Genova ( Op cit ). Arislologia arahice zaraud vocatur, 
Mail Selvatico ( Op. cit ): Zarunl, id est: aristologia longa. 

(3) Gloss. interp. credo vctil dicere: lordumi vulg. lardo. 

(i) Barb. Siedo, nis dall’ it. Bietone , lai. Blitus, Blitmn . liarb. 
blituu, is- 

iii) K il vulg. tanto che. 
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Cap. XX. 



Capitulum curanti i clavoncs equorum. 

Lava cimi cimi aqua calida, et postea accipe semen 
susumini (1), oleum, sai et butiruni, et fac ex iis un- 
guentalo , et unge clavonum (2). Alii vero faciebunt lava- 
turam (3) de aqua olivurum et aceto ; et iste sunt male 
medicine dcvastantes equos. 



Cap. XXI. 



Ca})ituli<m turandi fortern scabiem , et gratatioties 
veteres, et omnes infirmitates , que sunt in torpore, et que 
non cognoscentur , idc.it de vermibus , qui naseuntur in 
torpore. 

Gora eorum hec est: Tenere equum in sitim per unum 
diem naturalem si esse potest; et da ei comedere fenum 
et non hordeum neque aliud , et postea accipe libram unam 
de oleo sizamino et pone in una parapside cura aqna fri- 
gida clara , et da equo bibere. Si biberit totum istud , 
junge aquain et da ei; si autem non biberit totum, fa- 
cies hoc: spande in gulam suam, et custodias quin, cum 



(1) Leggi : Sesami , o xesaminum. 

(2) Dicevano cosi davo, onis, come davonus, i. 

(3) Medicina lavatura , qui è sinonima di : medicina lavativo , 
ebe torna il medesimo che lavativo o lavanda. Il secondo testo vulg. 
legge : lavatura. 
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bene biberiì, jactet emn ili terra, sed fueias eum (1) in 
sede sicut debet. Et medicinam , quam supradiximus , fa- 
cias tempore hyernali , quia plus juvat quam tempore 
estatis. Et si fuerit estas , da ei medietatem medicine si 
fuerit necessarium ; et postea da ei li bere aquam, ut 
oleum intret in fìbras suas , et non debes ei aliquid dare 
ad comedendum. Si enim fuerit tempus herbarum , da ei 
comedere folta vitis , vel cicoream ; et si non inveniatur 
ex iis herbis , da ei fenum in aqua moleatum. Et pro- 
pter hanc medicinam habebit equus dolorem , et fortem 
penam , et non poterit comedere , sed bibet multam aquam; 
et ideo pone ante eum aquam iu quadatu pelvi , et di- 
mitte eum bibere qnantum vult. Et ilio vero die purga- 
bitur equus : et purgare suum poterit stare hinc ad alium 
diem, et tunc purgabitur ex omnibus lmmoribns qui sunt 
in capite (2) ejus ; et propter hanc caimani erit equus 
debilis , et tunc da ei feraginam (3), vel trifolium. Si enim 
non inveniantur hec herbe," da ei fenum purum , et da ei 
aliquantulum hordei fracti bene moleati et misticati (4) 
cum feno abluto. Et istud facias per unam epdomedam (5), 
et erit ei juvativum ; et impinguabitnr equus, et corium 
ejus erit molle , et pili ejus declarescent , et inforzabitur 
equus. Sapientes defendunt (6) quod hec cura non fiat 



(1) Leggi: ire. 

(2) Corpose? 

(3) Gloss. interp. id est: hordeum fractum , bene moleatum. A 
vece poi di feraginem leggi : farraginerò , come quella ebe si trova 
usata più spesso 

(i) Dal barb militare, fatto col vulg mischiare, mescolare, dir 
dovrebbe: misilati, o mutilati , non misticati, clic può essere cosi 
scritto per iscorso di penna , o viiio di pronunxiazioue. 

<5) Hebdomadam. 

(6) Gloss interp. vel diserunt. 
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in forti calore , ueque in forti frigore , sed in tempore 
veris vel autunni. 

Alia medicina ad curandam scabiom, 
vel graetationem equorum : Accipe osnem et 
coque in aqua bene, et postea [lava equum] et facias 
eum stare ad solem donec desiccetur corium suum ; et 
postea accipe oleum, cantarella», Salem montanarium et 
comitium nigrum , tere hec et bulias in oleo , et dimitte 
aliquantulum refrigidari , et unge cimi ipso equum , et 
facias eum stare ad solem , et fac sic per tres dies ; et 
postea lava , et unge cum oleo sumsumino (1), et cura- 
bitur. 

Alia medicina ad idem: [Accipe] condi- 
sion (2) tritatum et mista (3) cum oleo , et unge cum 
ipso equum , et pone capistrum in capite suo de duabus 
babenis , et liga eum altura , et custodias eum ne fricetur, 
si maxime linguam suam refricabit , infìabit, et poterit 
mori ; et da ei annonam suam' in quodam sachello (4) ca- 
piti suo appenso, et dimitte eum sic cum medicina per 
unum diern naturalem, vel duos dies naturales , et postea 
strigia (5) eum et lava , cum iste consilio liberabitur. 

Alia medicina ad idem: Accipe oleum piro- 
lii (6), con dicium , cantarella» et salem , et ex iis facias 
unguentum , secundum quod snpradiximus , et cum ipso 
unguento unge equum. 



(t) GIoss. interp vel sizamino 

(2) Sinonym Itasi». Candidi herba est quae assimilatili • spatulis, 
juncturarum duriciei pro/iciunt ejus flnrct. Vedi le note ai due testi 
vulvari. 

(3) Contrazione di Ritrita. V. la nota i nella pag. precedente, 
(i) Sacculo, saecello; lonib. sachei, testo vulg. sacchetto. 

(5) Striglia, vulg. striglia, streglia, stregghia, lomb. stregia. 

(6 (ìloss. inlcrp vel petrolei, idesl : foco agresto. 
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Alia medicina quando gractatio est in 
cauda equi : Accipe cuminum nigrmn et tere eum 
bene, et facias eum bullire cura lacte frisco, et quando 
refrigidatum erit aliquantulum , unge cum lacte supradicto 
locum mali sepe. 

Alia medicina ad gractare: Equum lava 
bene cum aqua calida et osnem , et facias eum stare ad 
solem donec desiccabitur, postquam desicoatus fuerit, unge 
eum cum succo dactilorum et sale , et dimitte donec de- 
siccetur ; et postea lava eum cum aqua calida et osuem ; 
et istam curam facias, sicut diximus , ter, et cum hac 
cura liberabitur. 

Alia medicina ad idem approbata : Ac- 
cipe auripigraentum , sai et acetum et facias ex ipsis un- 
guentum , et lava equum cum aqua calida et osnem ; et 
quando desiccatus fuerit , refrica equum cum unguento 
supradicto, et liga bene ut se non refrigeret (1); et po- 
stea lava eum cum aqua calida , vel non calida , et di- 
mitte stare aliquantulum , et postea unge cum oleo sum- 
zamino (2). Et, si oportuerit , fac istud consilium semel 
vel bis; et, si feceris plus istam medicinam, corium equi 
erit vastum , vel arsum , vel scorzatum (3). 

Gap. XXII. 

Capitulum curandi gractare equorum et occidendi 
scxcupedes. 

Pone in anonam equi semen mirasolis a tribus granis 
usque ad septein, et sepe da ei comedere. Et fac istud 

(1) Gloss. interp. vel refricet. 

(2> Uloss. inlcrp. vel sizamino. 

(8) Vastum, il. guasto : arsum, il. arso : scorzatimi, il istorialo, 
cioè scuojalo, scorteccialo, scorticato , ant. scorgiato. 
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unguentimi : Àccipe argentimi vivimi , et unge cum ipso 
coma» et caudam equi. 

Alia medicina ad idem: Accipe condisiou (1), 
et tere bene , et tempera cum oleo persilo (2) , et unge 
cum ipsis scabiem , et facias equum stare ad solem ; et 
istaui medicinam facias bis vel ter. 

Alia medicina ad idem, et juvat quando 
pili equi cadunt : Accipe scordea pigni (3) , et tere 
bene , et cerne , et postea unge locum mali cum oleo , et 
pone pulverem ; et ista medicina levat gractationem , et 
facit crescere pilos. 



Cap. XXIII. 



Gapitulum curandi cncontra, fistulam equorum, 
cameni mortuam, et pittrcdinem equorum. 

Accipe de solis (4) subtelarium , et facias comburi , 
et inde facias pulverem, et lava encontra (5) equi cum 
vino , et pone de pulvere supradicto intus, et pone supe- 
rius stupam lini mundam et carminatam : et fac istalli 
medicinam bis vel ter. 

Alia medicina ad idem: et juvat plagisi, 
encontris et clavonibus, que accidunt ho- 
minibus et equis : Accipe de scordis (6) arboris pi- 
ti) dosa, iuterp. vel condiscion, vulg. conti isio, condiscio , condili. 

(2) Leggi: pelrolei. 

(3) Leggi: pini, c vedi la noia al secondo lesto vulgare. 

(!) Lomb. sola. lai. solf i, il. suola, ani. sola. 

(5) Il barb enrontrum riproduce il vulg. incontro, e scontro , il 
prov e fr. encontre, lo sp. encuentre : che ai molti significali noli ag- 
giunge qui lo speciale che ba nel vernacolo lomb la voce sinister , 
to>r. storta. 

(6) Leggi: scortiis, o scordeis. 
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gni , et ile seordeis arbusti ( 1 ) tamaritii , et de herba que 
invenitur iu aqua , que vocatur piperia , et fucias ardere 
eam, et de solis subtelarium frustia (2) , et facias ardere 
istas mediciuas omnes : pista hec , et cerne emù panno • 

lini subtili, et injuuge cum ipsis verderaraum, et habeas 
tantum de una re quantum de alia , tere hec siinul et 
bene , et pone in quodam vase puro , et custodias eum 
a rosata (3) ; et de ista medicina imple locum mali post- 
quam lavaveris et mundaveria locum. 

Si equus euim inflave rit dorsum suum, occasione 
selle, sine putredine: accipe de ficibus nigris, marcidis et 
pone iu aquam , et dimitte per unam noctem , et pista 
bene et pone super locum inflatum, et est juvativum. 

Si vero plaga fecerit putredinem, vel camera mor- 
tujm, vel bruturam , munda bene locum cum capite lan- 
zole , et pone in plaga butirum bonum vaciuum, vel pe- 
cudinnm , et cum hac cura liberabitur : Et stercus homi- 
nis tantum valet quantum medicina supradicta ; et simili- 
ter sthpa lini, mundata , in melle molleata, tantum fa- 
cit ; vel petia una panni lini molleata in melle similiter 
valet tantum , et est multum juvativa : et multi mere- 
scalci [snnt] qui nolunt uti bntiro. Et quando plaga fue- 
rit bene purgata et mundata , et non habet fistulam : ac- 
cipe sarcocollam, sanguinem draconis, thus, mirram , aloe- 
paticum, gummarabicam, tere lice bene simul et fac pul- 
verem et pone in plagam. 

(1) Gloss. interp. vel arbusti. 

(2) Dal lai. frustarti si fece il verbo frustare vivo nello sp. e 
prov. frustar, frustrar, e nell' it. frustare (consumare). Giovanni da 
Genova (Calimi.) : Est frustum particula carnis vel panis.... ioide fru- 
sto , as, avi, are, idest : frusta dividere, vel frusta facere. 

(3) Dall' ani. vulg. rosala o rosada derivali dal lai ros tose, ru- 
giada , ani rescinda, rusriata. 

13 
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Alia medicina ad idem , et juvat fiatale: 
Accipe nitidam et semen bambacini (1) et ciminum et 
fac pnlverem et pone in locum mali. 

Alia medicina, que juvat plagis , apo- 
stematibus , et fistulis : Lava bene locum mali cum 
vino, et postea accipe medullam seminis bambacini , et 
mirabolani et ebulli (2), scordea pomorum granatorum 
duleium, alumen jameni (3), farinam hordei mundam, 
picem nigram , ceram , serapinum (4) , pegulam , lentaze- 
nem , et de pinguedine bovis vel hirci , vel porci , et fa- 
cies uuguentum et pone in plagam et cooperias cum stupa 
bona, carminata et pura, et juvat infirmitati maxoni (5), 
(et ad idem juvat stupa ìuolleata in oleo olive) et facias 
equum stare ad solem. Et ad idem juvat viscuin , cera 
alba , pinguedo porci et mel , et facias unguentum et 
pone in plagam et unge circa plagam cum luto puro. 



(1) É vcrisimile che debba leggersi cosi: Accipe medullam ( id 
est: semen ) bambacini. 11 vulg. Tolti il seme del bambasio; c altrove: 
la mezzola del seme del bambasio. Ma 1’ altro vulgare leggendo: lolli 
lilenle e seme di bambacino , lascia supporre che il latino dica : Accipe 
nirjidnm et semen ccc. corrispondendo la voce araba nigil all' altra 
pure araba tilente. Matt. Seivai. ( Op. cit ): TU idest gramen ; c al- 
trove alla voce agroslis: arabice nigil, Ilici , (et/, llieilum, latine 
gramen. 

(2) Ebuli 

(3) Simone da Genova (Op. cit ): Alumen jameni est scissum, 
quml de piuma vulgo dicilur. 

(4) Matt. Selvatico (Op cit.): Sachabenegi arabice, grucce et Ia- 
line serapinum. 

(5) La voce maxonus, riferita nel test. vulg. colla variante le- 
siono madajon, potrebbe derivare dal lat i nandtre (o >»•), c valere 
quanto pizzicore o mordicamento , o pelalina , trovandosi in Papia : 
madii, exurit, coguil, c nelle Glosse medi lat. madio est aestualio , vel 
angustia. Vedasi la nota ai secondo lesto vulgare. 
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Sì enim iste iutirmitates uon |mterint curari per 
istus medicina» in tempore liiemis , neque in tempore 
estati» , coque cum igne , et est ultima cura que fieri 
possit. 



Gap. XXIV. 



Capituluni curami i equos de doloribus , et quando 
equi sunt fessi , et de ventositatìbus cornili , et quando 
non possimi stallare per sellaio, rei per urinatn, et quan- 
do sunt humores corrupti. 

Accipe mirabolani et hebulli septem dracma» et di- 
midiam , et sali» dima dracma», et camphoram , ciminum 
et asam fetidam, pista hec bene, et calefac aliquantulum 
cere, et nàscita cimi iis rebus, et da bibere equo. 

Alia medicina ad idem : Accipe urinam pue- 
rorum parvorum , ab anno uno usque ad quindecim , et 
pone in ipsa urina setueii ferulle tritate (1) et vinum ve- 
tus . et da equo bibere. 



Gap. XXV. 



Capitulum faciendi equum grassoni, et tumescere cor- 
pus smini, et inforzare equum, et impinguesccre multimi. 

Accipe de citronis frischis imam magnani quantita- 
tem , et faciaa bullire fortiter in aqua donec medietas aque 



il) Leggi. Fertile Intuiti, o Irilalum 
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consumetur (1); et postea stringe et cola; et <le aqua 
sua accipe septem libras et dimidiam , et misco cum ipsa 
aqua bonum oleum zunzaminum (2) , imam libram et 
quartam , et fac ponere cum clisteri dictam aquam iu fon- 
damentum equo. Et fac istam curam per duo» voi tres 
dies semel , et cum ista medicina impinguabitur equus. 

Alia, medicina ad ingrassandurn equos: 
Accipe ranas in magna quantitate , et coque in aqua , et 
de illa aqua balnea annonam; et ingrassabitur bestia vnlde. 




(1) Gloss. intcrp idesl: remanseril. 

(2) Gius?, inlorp nliler: sizaminum. 
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RUBRICA capitulorum libri Ippocratis de 
infirmitatibus equorum et curis eorum. 
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XI l. Cap. ad vetercm tassila equi . . Bug. 

XIII. Cup. curandi infirmitatem , que ro- 
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acuta » 
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XL. Gap. noscetuli proprietatem multo- 
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Libro di Mascalcia che traslatò dal greco 
in latino Maestro Mosè di Palermo. 



Questo libro fece Ippocrate savio medico di India, 
e ordinò in questo libro la cura degli animali irrazionali, 
come sono li cavalli, li muli, li bordoni, li aseui, e li 
altri animali. E trovò questa cura del suo senno (1), del 
puro animo e per uso e di sua scienza ; e ordinò in que- 
sto libro brevemente. Questo Ippocrate più savio e più 
dotto di tutti li altri savi, li quali erano al suo tempo, 
insegnò a molti maestri e discepoli la sna dottrina, ed 
era in tempo di Condisio (2) rege (3). Al quale li in- 



(1) Il Ini et curai» inventi suo senstt. Dove sensi» c senno 
stanno per ingeqno, intelletto, intendimento. 

(2) Condisio (nomo falsamente attribuito a ro Cosroo) dev’es- 
sere originalo da scambio delle parole del lesto latino ( vedi sopra 
alla pag. 103), il quale dopo domine rei Cnsdre ha condidi con 
quel che segue. Condidi dunque dovè far luogo a un favoloso re 
Condisio. 

(3) La st. rege dei regi. Per ciò clic concerne il nome proprio 

del re vedi la noia alla pagina prima. E per ciò clic si riferisce alla 
stampa (allegala coll' abbreviatura si.) si veda il libro del eh. prof. 
(« lì. Ercolani * Ricerche storico analitiche sugli scrittori di Veteri- 
naria • pag del 1. voi. 
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fermò un suo donzello (4), lo quale elio amava più che 
li altri. E lo re fece venire tutti li medici che erano in 
India, e disse a loro che li curassero questo donzello; e 
ueuno lo sapeva curare. Onde lo re mandò per Ippocrate 
e mise lo donzello in sua cura, sicché lo donzello inco- 
minciò a migliorare per la cura di Ippocrate. Onde li 
altri medici Be ne adirarono molto, sicché uno di loro, 
che era stato discepolo d’ Ippocrate, che ne aveva grande 
invidia, disse allo Ile : messere (2), questo donzello non 
potrassi guarire (3) per ninno medico, imperciocché io 
conosco per li segni che lui ne morrà. E lo Re disse a 
Ippocrate : tu che di’ del donzello V E Ippocrate disse : 
guarirà alla fidanza di Dio (4). E lo Re disse al disce- 
polo: come lo conosci tu eh’ elio dea (5) morire? E1 ei: 
sollo pe’ segni che veggo nella sua lingua. Onde che (6) 
lo discepolo puose in sommo del suo dito lo tosco, e 
disse : apri la bocca, cliè voglio cercare la lingua ; e po- 
scia d’ aguato (7) vi pose lo dito ove era lo tosco, sic- 



(1) Donzello c dal lat. domiceli us, che dovea pronunziarsi dom- 
rcllus, appunto come dominus si pronunziava domnus, onde il vulg. 
ant. donno e l'abbreviatura vernacola don. V. sopra a pag. 102. 

(2) Messere riproduco coll’usata contrazione le voci lat. me*» 
lieris (leggi mesher ), mio signore; come madonna le altre mia do- 
mina ( mia signora), contratta plebeamente nella toscana monna. 

(3) Guarire , pari al prov. guarir, è dal lai. no lacere, come si 
pare dalla forma io guarisco, ralesco, che dovea profferirsi fariseo. 

(i) 11 lai. per firlulem Dei magni L'altro testo: per la virtù 
del grande Idio. 

(5) Restanza della forma latina deliat, dea, debia, e per varietà 
deca, debba, deggia. 

(6) Ondechi vale come il lai. scolasi, tunegue, cioè: e allora. 

(7) Qui può significar di nascoso, o fors’aneo più acconciamente 
con frode. I modi poi prov. a gail o a gaeh, lumi), de guaita, espri- 
mono il medesimo che il tose, d' agguato 11 testo lat. ha private. 
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che, stante un poco, lo donzello morio. Vedendo lo Re. 
che le parole del discepolo erano vere, teunelo per suo 
medico, e puoselo in luogo delli savi; e diede comiuto (1) 
a tutti li altri savi medici, e disse alli famigliari : molti 
discepoli sono migliori dei maestri. Vedendo Ippocrate lo 
disonore che egli avea senza colpa, e conoscendo che lo 
discepolo suo gli fece questo disonore, giurò che mai 
non cureria nè uomo nè femmina ; e incominciò a curare 
animali irrazionali, cioè cavalli e altre bestie ; e di que- 
st’ arte fece molti libri di molte cure provate. E uden- 
do (2) lo Re lo senno d’ Ippocrate, e la cura delli ca- 
valli, mandò per lui e fecegli grande onore. E lo Re 
faceva magagnare (3) li cavalli, e poi li dava a curare 
a Ippocrate, et elli, per la virtù di Dio che era in lui, 
li guariva tutti. Imperciò (4) lo Re comandoe a Ippocrate 
che li componesse un libro breve della cura dei cavalli 
e delle loro continenzie. 

Qui incominciano le parole d’ Ippocrate : 



(1) Dal Int. commeatue, onde la forma più comune commiato. 
L'altro testo : e diede licensia, c il lai. dedii liceuliam. Onde si pare 
che dare licenza e dare miniato si usavano senza distinzione di si- 
gnificato. 

(2) La st. cedendo. 

(3) Magagnare e magagniare ; prov. mugan/iar, fr. ani. mèhaigner 
corrispondono alle forme barbare meliagniare , mahennare , malte- 
miare, maga mire, eco , ebe alle volte stanno per male laniare, male 
damnare, male habere, male agtrt e alcune altre volle tengono i 
significati già noli. 

(i) La st. imperciocché; il lat. ideo, c ’l primo testo: e perciò. 
Nola intanto che imperciò rende il lat. indi per hoc, cioè : e per questo. 




20G 



Cap. 1. 



Disse Ip pò era te (1): io prego Dio, sostanza delle 
sostanze, natura delle nature, e creatore dello creature, 
che mi dia buono intendimento e aiuto a comporre e or- 
dinare questo libro, e perducerlo a fine con laude e 
onore di Dio. E a vostro onore, inesser lo re Condise (2), 
io composi questo libro, brevemente, delli fiori dell! miei 
antecessori e delli libri delli savi, che furono trovati 
nelli armadi (3) delli regi. Incomincio mo' (4) a dire 
della natura delli cavalli, e delli ìgidi, e delli asini, e 
delle continenze loro. 



Cap. II. 

Di conoscere le nature delli cavalli. 

Poiché ò (5) detto che Dio creò li animali irrazio- 
nali come che li razionali, (6) cioè di giunture, di vene, di 
nerbi, di cartilagini, di muscoli, impereiò (7) ai cavalli 
bisognano la cura e la medicina e la cirurgia, come 



(1) Così il lat. Verbo lpocralis incipiunt. 

(2) Vedi la nota a pag. 203. 

(3) Armadio (lat «rmarius librorum), come già ebbi occasione 
d'avvertire (pag. 103) significa biblioteca , libreria. 

(i) La st. incominciamo. E però vcrisimitc clic s' abbia a leg- 
gere : incomincio mo' , come se il Ialino dicesse: et incipio modo, o 
nioic. Il primo testo : E comincio di dire. 11 lat. Et incipio dicerc. 

(5) U*blo diede le forme: albo, aggio c la regolare è, che suole 
più comunemente scriversi ho. 

(6) Come che li razionali, deve intendersi cosi ; come quelli i 
quali sono razionali. 

(7) Dal lat. scolastico indi per hoc, come avvertii più su 



Digitized by Google 




207 

che (1) li omeui (2). E imperciocché li uomini hanno 
quattro umori, cioè lo sangue,, la collera, la flemma, e 
la melanconia, e questi umori sono cagione delle infer- 
mità degli uomini, così sono cagione delle informità delle 
bestie, cioè lo strangulione e l'infiatione (3). Ottima cura 
dello strangulione si è lo solasciare (4) dalle vene delle 
tempie, e lo cuocere. E [ottima cura dell’ inflatione], è 
solasciare le vene della gola e vergolare cou lo fuoco (5). 
Imperciocché le nature delle bestie sono dalle loro qua- 
lità, e la complessione del cavallo è calda, imperciò sof- 
ferisce ’l grande freddo più che ’l caldo (G), e la com- 
plessione dello mulo è temperata di caldo e di freddo, 
imperciò sofferisce il caldo ed il freddo ; e la comples- 
sione del cavallo e del mulo è secca ; e la complessione 
dell’ asino è flemmatica, e li suoi umori sono corrotti. E 
la quonantia (7) è la flemma del cavallo; la inflatione è 
suo veneno. E dissero li altri savi che le nature delli 
cavalli sono tre, cioè : la quonanzia, la inflazione e lo 
sangue. Ma trovammo che lo sangue è radice di questa 
infermità. Loco ove si fa la quonantia si è lo capo della 
bestia, e lo collo, e lo petto, e la mezzola (8) della 

(1) Comechi sla per come senz'altro. 

(2) Afflile al lai. I tornine s più che nomini 

(3) Si veda a questo proposito il latino (pag. 101). 

(i) Solasciare forma vernacola di salassare (sanguinerò laxare, 
onde si disse pure sanglassare) e pari alla burli, sanguinare ( irar 
sangue) da cui la prov. sangnar , la fr. saingnier. 

(5) L'altro testo: vergare col fuoco. Vale a diro fare de’ righi 
sul corpo del cavallo toccandolo con una verga di ferro infuocata. 
Dui lai. virgo, il verbo virgare o il vezzeggiativo tirgulare o verga- 
lare ; pel resto vedi a pag. 101. 

(6) Anche qui vuole vedersi il Ialino, sebbene anch'csso poco 
aiuti a intendere questa difficile teorica. 

(7) Si veda a pag. 104 la nota segnata del numero a. 

(8) Dal lat. medulla la forma regolare sarebbe mezzòlla, affine 
alla lomb. ani. meritila, it. midolla. 




208 



schiena fino a mezzo del dorso, e per queste cagioni ven- 
gono le infermità le quali mo’ dicemo. Cioè (1) : lo dolore 
del capo, e la debilità degli occhi, e la cecità, e lo do- 
lore delle tempie, e lo non volere manicare, e lo dolore 
delle orecchie, e lo mandare dalle orecchie (2), e dal 
palato; infiagione di labri, c ripigameuto (3) di bocca e 
grossezza di lingua, e le bavazze, e lo pelare la crina (4), 
e li peli del viso ; la infiagione del petto, verruca dello ' 
orecchie, o delle naro del naso, o della bocca, ovvero 
della gola, e molta reuma (5) che viene in questi luoghi. 
Lo luogo della robea, cioè infiagione (6), è nel mezzo 
della bestia fino a le costole e le gambe e li piedi. E 
per cagione della robea, cioè di rossore (7), vengono le 
infermità, le quali noi diceremo. Cioè : ventositate, ma- 
gagne, polso (8), giardo, infiagione, portelete, verruca 
nel capo (9), nelle gambe, nella verga, nei testicoli, male 
di vescica, ernia, l’ uscire del minugio calare (10), 



(1) La si. Ora 

(2) Si veda a questo proposilo la pag. 103. 

(3) Como dai lai. plico è il vera. lomb. pigo, cosi il barb. 
replicamenlum si mostra vivo nel s ripigamento. La (orma poi piegare 
a vece di pigare s'accosta alla prov. pleiar, o piegar 

(4) Crina, lat. critica, vcrnac crigna, crignia (criniera). 

(5) La st. e molla rogna II primo testo : e molla rema. 

(6) Robea, cioè infiagione, queste ultime parole contengono un 
glossema del compilatore, ma non bene certo, da poi clic alcune, 
lince più sotto afferma che robea vale quanto dire : rossore ; e al- 
trove: bolso. 

(7) Si veda la postilla precedente. 

(8) Il lai. bulsus, vorrebbe il vulg. bolso-, tuttavia la forma polso 
può ammettersi per quel che notai a pag. 137, e per l' affinità che 
mostra colla fr. polisse. 

(9) La st. nel cuore, forse a vece di corpo- 

(10) Il lat. exire calarti. Minugio, minulus bolellus? 
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pisciure lo sangue, sostentamento della purgazione (1), 
uscire 1’ orificio del fondamento fuori (2), cadere [de’ peli 
della] coda, e le ganglio del corpo (3), c tutte le infer- 
mità che si comparano a queste. E puote essere che que- 
ste infermità vengano insieme, cioè la squinuntia e do- 
lore (4), e la bestia puote perire per cagione di questa 
infermità. 

Migliore consilio è curare le infermità dallo incomin- 
ciamento ; come 1* uomo, che purga li troppi umori del 
corpo, sarà sano, e, s’ elli non si purgherà, poterà cadere 
in infermità forte, e dopo la purgazione si guarirà (5), 
et imperciò le infermità debbono essere curate nel prin- 
cipio con la virtù di Dio creatore. Imperciò ogni nomo, 
eh) [vuole] intendere lo libro nostro, dèe avere buono 
intendimento di sapere le infermità, lo cure, e le medi- 
cine, imperciò che l'uomo semplice non è coinè lo savio; 
imperciocché la sapienza si è luce, e la semplicità si è 
oscurità. Lo loco della luce e dell’ oscurità è nel cuore, 



(1) Ora direbbesi stitichezza. I,' altro leslo : impedimento di pur- 
gazione de le superfluitadi del corpo. 

(2) Il primo lesta vulg. legge emissione della bocca del culo fuori ; 
c 'I lai. exire os fondamenti extra, espressioni tulle acconce a ren- 
dere evidentemente falsa la lezione della si. che ba : uscire loro del 
fondamento. 

(3) La st. e cadere fuori la canea. E qui mi sembra dover av- 
vertire che dove il primo lesto ba (pag. 7) che si convenga de' pili 
della coda, o vero de le poste del corpo, possa interpretarsi : caso, 
cioè cadenza, de' pili de la coda, o vero, de le poste del corpo. Cosi 
le poste (lai. pustùlae) del primo testo corrisponderebbono alle ganghe 
(lat. gland“lae) del secondo testo vulgarc; c tutti due al Ialino clic 
recita : cadere pilorum caudc, elamita corporis. 

(4) Il lat. avendo raboe, c raboe, per la chiosa già avvertita, si- 
gnificando rossore ed enfiagione, è manifesto che a vece di dolore 
deve leggersi : raboe, o rabua, o robea. 

(5) Varia dal lai. c dall' altro vulgarc. 

14 



Digitized by Google 




210 

imperciocché la luce esce dal core, e sì (1) veggono li 
occhi ; e chi fa l’ arte con senno, è meglio che senza 
senno. Io, Ippocrate, udii fisica in un luogo, o terra, di 
Sindia e India (2), e appresi dottrina e senno; ed an- 
che (3) ho usata questa arte lungo tempo, e per virtude 
di Dio, mio Signore, medicai molti uomini, e guarirono. 
Poi lavorai sopra la cura dell i animali irrazionali, che 
sono li cavalli, li muli, li asini e li bordoni, e seppi la 
natura loro, e cercai le ossa (4), li nerbi, le vene, li mu- 
scoli e tutte le membra, e seppi che la radice di loro 
infermità sono la conantìa e la robea. Ma curare la co- 
nantia, è porre le medicine alle nare, e solasciare le vene 
[del capo e della gola. Ma la cura della robea] è sula- 
stiare le vene delle coscie e delle gambe. La conanzia 
puote essere fra lo cuoio (5) e la carne, e la cura sua è 
ponere le medicine alle nare del naso ; e puote essere di 
Sangue, ovvero nel sangue, e sua cura è solasciare, come 
noi dicemmo. E se la infermiti! sopradetta viene di esta- 
te, quando è forte caldo, la cura è meglio nello incomin- 
ciare che nella fine. E se questa infermità viene in al- 
tro tempo che noi dicemmo, (6) deesi curare secondo la 
cura di questo nostro libro. E se la robea adviene fra lo 



(1 1 E sì ; et sic, e perciò. 

(2) Si vedano il primo testo vulg. (pag. 7) e il Ialino (pag. 106). 

(3) La st. e come. 

(i) Cercare le ossa, ccc. Il lai. templare ossa, intorno a die vedi 
sopra a pag. 106. 

(6) Cuoio (lat corium) o altrove corio. 

(6) Si noti per cagione d’ esempio l'ellissi clic Ita qui, dove il 
lat. dice: Et si arriderli ista infirmitas in alio tempore quam in islo, 
quoti diximus, ccc., perchè « incontrerà molle altre volle. 
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cuoio e la carne (1), la cura è tagliare (2); e se la viene 
nel sangue, la cura è solasciare. E se questa malattia (3) 
sopraddetta adviene nel tempo del verno, nel forte freddo, 
la sua cura è meglio imprima che poscia. E se questa 
infermità viene in altro tempo che noi dicemmo, deesi 
curare secondo la cura di questo libro, e imperciò dei 
intendere il nostro libro e de’ lo usare secondo li nostri 
comandamenti. 



Gap. III. 



Dello Strati gulione. 

Quando lo strangulione (4) viene di verno, tulli 
delle verge (5) verdi, crespe, e falle bene cuocere, e tulli 
d 'll’ acqua di queste verge iiij libre, e dell’ oglio delle 
olive j libra, mesta (6) ogni cosa insieme, e poni di que- 
sta medicina nelle nari del naso ' del cavallo, e guarirà. 

Altra medicina quando la conantia vio- 



li t II lai. inler cameni et pellem. 

(2) Taleare dev' essersi usalo dai latini, da poi clic in Nonio 
legasi : inlertaleare dicilur dividere. Ad esso tal/are risponde bene 
il vulg. tagliare, loinb ani. lattare o tajare, all. al bar. taliare e 
allo sp. ani. tajar, c al Icd. theilen. 

(3) Il fr. malndie, lo sp. c prov. ma/alia, mostrano d’ essere dal 
lai. male agere, da cui malescio, malazzato, malagiato 

(4) È inutile ripetere che stranguglione, squinantia, conantia, co- 
nanz'ta, sono una medesima cosa. 

(5) Verge, cioè: terze L'altro lesto: tulli de le foghe de' cavoli 
verdi crespi : il lai. accipe de virgis vindis crespis ; e vedasi quivi la 
nota (3) pag. 10". 

(6) Dal lai. misata sono la forma mesta c la più comune c ver- 
nacola mesda, dell’antico verbo in esulare (misi ilare). 
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ne al cavallo forte e non può mangiare : 
Tulli una gallina grassa, e uccidila, e pelala con l'acqua 
calda, e non li aprire lo corpo, e falla cuocere sana (1) 
con l’ acqua e col sale ; e quando ella è bene cotta, po- 
nila in una sacchetta, e lega la sacchetta sotto lo mu- 
sello (cioè naso) (2) del cavallo, sicché lo fumo vada nelle 
nare del cavallo, e lasciala fincli’ è fredda, e poscia la ne 
tole; e con questa cura guarirà. 

Un’altra cura, e giova alla robea e a 
tutte le malattie. Tolli del fiore della farina di grano, 
cioè '1 fiore del trosciello del mulino (3), e tempera con 
l’ acqua (4), e ponila nella cenere calda, e guarda bene 
che non arda; poscia la poni in un vaso, e falla mestare 
con l’ aqua, e fa l’ acqua ben colare, e tieni lo cavallo as- 
settato, e dalli a bere quest’ acqua. 

Un’altra cura; Tolli tre ova, e ponile in un 
vaso intere con 1’ aceto forte, e per due o tre dì le lascia 
stare finché le guscia (5) sieuo intenerite, poscia le get- 
terai sane (6) nella gola del cavallo. E se vi è mestie- 



(1) Cioè: intiera, come notai nel lesto Ialino, pag. 108. 

(2) La si. muscolo del naso. L‘ altro tcslo : e lega quello ( saculo ) 
sotto il musei lo del cavallo. 

(3) Questa chiosa fa supporre che sia indicalo il friscello, cioè 
quella sottile farina che vola nel macinamento del grano; lomh. ani. 
volatica, lai. harh. farina volatica. L'altro lesto: Tolli del fiore della 
farina di grano sotlilementc macinala. Si veda la compilazione latina, 
pag. 108. Trosciello poi lascia supporre la voce tracellus da trochu- 
IUS (zpo x°f). 

(4) Mancano alcune parole cioè: e punivi del fermento e fa una 
focaccia e ponila, ecc. 

(5) Guscia per guscie affine alla lomb gassa, di cui dissi altrove 
l'origine (pag 119). 

(0) Come avvisai più volte sane significa intere. 
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ri, (1) Callo più volte, e per questa cura guarirà. E, se 
bisogna, solascia le vene che sono sotto la gola. 

Un’ altra medicina : Tollo uno gallo, e fallo 
uccidere e aprilo nello corpo bene, e fallo cuocere in un 
vaso con acqua e con cornino pesto ; e tolli il brodetto (2), 
e mettilo in bocca del cavallo, e poscia li metti [nella 
bocca sua] l’oglio di oliva; e poscia tolli un ferro caldo, 
e toccalo sopra 1’ ombelico per quattro dita, e così guarirà. 

Un’altra cura: Tolli lo seme della cicuta e 
pestalo bene, e dallo a bere al cavallo tre dì ogni mattina. 

Un’ altra medicina: Tolli del sale delli fabbri, 
e [poni nell'] acqua calda, e dà a bere al cavallo; e 
giova alli uomini. 



Gap. IV. 



Del curare le nascertele del capo del cavallo. 

Quando hanno le nascenzie nel sommo del capo si- 
mili a li nodi (3), fa cuociere colla cera e col sevo, e fa 
lo laccio nel petto ; e nello luogo [delle cotture] ugni 
sette dì coll’oglio delle ulive, e ugni sette dì col suge 
della farina ; poscia col sugo di ginestra ugni due dì, e 
poscia lava coll’ aceto (4), e ponvi la polvere della mortella. 



(1) È noto che l'opus esse de' latini si cambiò dagli scrittori dei 
secoli di mezzo nel ministerium esse, o (acere, da cui origina la frase 
vulgarc essere n fare mestieri, pari all'altra essere o fare uopo. 

(2) Brodetto dimin. di brodo, affine all' ani. fr. brouet. Si veda 
su questo particolare la nota (3) a pag. 109. 

(3) Il lai. crupis simile s ; la st. similiarmente. I,’ altro testo ; 
pustelle sumilianti a nodi. 

({) l.a st. latte. 
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Gap. V. 

Beila tortura delti labbri. 

Per la conantia (1) spesse volte si ripiegano in fuori 
le laljbra della bocca del cavallo. E la cura è: cuocere 
li labbri dai lati retorti, e trarre la vena bianca, che si 
trova in sommo del labbro drento (2); e per questo ti- 
rare (3) ritornano le labbra in lo suo loco (4). E cura 
le cotture colle medecine che si sono dette. 



Cap. VI. 



Della bava della bocca. 

Tolli lo mele, lo sale e lo aceto, e mesta insieme, c 
molla un panno, e raffrega (5) lo palato della bocca 
spesse volte. 

« 



il) La st. le cadute. 

(2) Forma vernacola viziata dal lai. de litico (da entro , d entro, 
dentro ). 

(Il) Il lai. curare. 

(4) Alla lai tn ilio suo loco. 

(•'») Il lai. refrica (rifrega), la si. raffresca. 
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Drilli debilità, o del panno di occhi , e [del cavallo che] 
vede de die e non di notte (1). 

Tolli il fegato del becco nero (2), e pestalo bene, o 
tolli lo succo suo, e mettine tre gotte (3) ne li occhi, 
e solascia le vene del capo, e quelle che sono dissotto (4) 
li occhi. 

Un’ altra cura: Tolli lo seme dell’atrebice (5), 
e fallo pistare (6) e cernere, e ponilo nelli occhi col can- 
nello spesse volte. 



Cap. Vili. 



Delle vene delti occhi. 

Quando la reuma descende per le vene nelli occhi (7), 
cuoci la vena che è nel capo [della chioma] con lo ra- 
soro caldo del ferro, e li cantoni (8) degli occhi, che 

(1) E poco meno che '1 Ialino: qui videi de die et non de nncle. 

(2) Il lai. Accipe hepar birci fa supporre la forma beecònero si- 
nouima di becco, o beccane. I. 'altro testo a vece (li fegato legge polmone. 

(3) Leggi gocce (lai. gutlae), Ioni!), ani go:ze. 

(4) Dissolto può scriversi (lai. desubtus) anche di sotto, (lai. de 
subtus. 

(5) Atriplice, per vizio di pronunzia atrebice. 

(6) Pistare più accosto al Ialino del moderno pestare 

(1) Qui varia la lezione, e non risponde nò al lai. nè al primo 
leslo volgare, che recita : Quando la rema desscieude agli occhi, e le 
palpebre fanno una gualche lipposila, cuoci, ecc. 

(8) Cantone, rispondente al bar. quantonus o cantonus, è dal 
ted. ani. kant derivalo o affine al gr. xa»»o« i cani bus i. 
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sono dal lato del naso : e fa solasciare dalle vene delle tem- 
pia (1) di mezzo, e non lasciare uscire (2) molto sangue. 
E questa cura giova ul panno, e all’oscurità di occhi. E 
8’ egli è tempo d’ inverno, poni le medicine nelle nari per 
uno dì, e lascia l'altro ; e questo fa spesse volte. 

Gap. IX. 



Della cura del panno di occhi. 

Tolli la schiuma del mare (3) e pestala bene, e cer- 
nila e mettila col cannello negli occhi del cavallo. 

Un’altra cura: Tolli lo seme dell’ atrebicc, e 
cinque granelli di pepe, e pesta bene, e cerni, c poni col 
cannello nelli occhi, e guarirà. 

Un' altra cixra : Tolli lo vetro e pestalo bene, 
e ponilo col cannello nelli occhi. E queste medicine sono 
provate. 

Gap. X. 

Cura della tosse vecchia. 

Tolli delle foglie dell’ albero eh’ è detta savina, e 
pestale, e mestale con T annona, e dàlie al cavallo a ma- 
nicare (4) ; e guarirà. 



(1) Tempia, lempira, cioè: tempro, tempia, lempia, secondo le 
varie maniere di scrivere le parole a guida della pronunzia. 

(2) Vscire, iscire ed esc ire rispondono al lai. ixire, exire. 

(3) Spuma maris. 

(4) Manicare c monacare sono dal lai. manducare, come da 
mandi tare, marniere son puro le varie forme magniare, magnare, 
mangiare, a cui corrispondono le forme latinizzate mandicare, man- 
dare 'pronunzia marnare). 
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Gap. XI. 

Della febbre acuta. 



Allo incominciare di questo male cuoci lo cavallo in 
fra lo schinale e la groppa (1), e solascialo da tutte le 
vene eh’ [enno] a solasciare ; e nella soa stalla fa ardere li 
sarmenti (2), chè il fumo venga al cavallo, e fa questa 
cura per tre dì: e, se può essere, fallo stare col freno a 
ciò che li nerbi stiano umili (3). 

Un’ altra cura ottima: Tolli 1’ oglio di uliva 
c fallo bollire, e cuoci con esso ambidue i lati del capo 
c dello collo, e lo capo della fronte, e in mezzo del petto, 
e fuori delli ginocchi, e sotto lo schinale d’ ambidue i lati 
presso alla groppa, e [in capo delle coscie, e ambedue le 
gambe dinanzi e di fuori] e ambi li capi delle giunture 
delli piedi drieto (4), et in quelle medesime giunture di 
fuori ; e poscia solasci.i le vene del cavallo ; e guarirà. 



(1) La st. nello schinale nella groppa. Il lai. infra schinale et 
rropam. 

(2) Il lai. tamaritium; l'altro testo: fa ardere tamarintio. 

(3) Leggi molli. Il lai. ut nervi . . . mollentur. L' altro vulg. <i 
ciò che ti nerbi del capo e del collo si moli/ichino. 

(4) Drieto, come direto, diritto sono varietà della forma regolare 
anlica di retro fatta eoi lai. de retro. 
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Gap. XII. 

Della cura delle por telcte. (1) 

Queste nasciture nascono di mali umori e dalla 
schiatta (2), perchè se le avrà il padre, o la madre, o 
l’ avo, o alcuno della sua schiatta, per fermo l’ avrà egli. 
La cura è : cuoci attorno le nasciture con la cera, e po- 
scia togli degli arbuscelli che si chiamano (3) e 

ponili sopra le nasciture ; e lo loco della cottura ungi 
con l’olio, e con il succo della ginestra, e con la farina, 
e con l’aceto e con la mortella ; e fa guardare lo cavallo 
trenta dì. 

Un’ altra cura : Fa cuocere le nasciture, poi 
lava con lo ranno, e ugni con la pegola nera. Ovvero 
tolli la polvere della mortella, e ponila in loco della cot- 
tura, e guarirà. 

Un’ altra cura : Tolli la porcellana colle sue 
radici, e poni tanto dell’uno quanto dell’altro (4), e pe- 
sta bene, e poni sovra le nasciture ; e questa cura basta. 

Gap. XIII. 

Cura del cavallo rinfusa. 

Cagione di questa infermità è molto [manicare, o 
vero molto] bere quando il cavallo ha sete; e per questa 



(1) Leggi come fosse scritto porrellette, chè dir aporzellette tanto 
è quanto scrofole. 

(2) Schiatta riproduce I' antica voce tedesca slahta ( lat. genus), 
slecht, slechte, prov. esclata, fr. ant. escJate. 

(3) Manca il nome, che può tuttavia vedersi nel testo vulgare 
che precede (pag. 14 c 114). 

(4) Vedi a pag. 114 la nota 4. 
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cagione si muovono le ventosità nelle giunture. La cura 
è: impastorare (1) li piedi, e aolasciare le vene [de' gi- 
nocchi] (2) che sono di sopra, ovvero le vene del petto 
[poscia che avrai legato el petto con lo legame]. Se la 
fonditura (3) discende nelli piedi, solasela le vene delle 
giunture dentro, e fa ungere le giuntare, e le gambe, e 
il petto, con l'oglio comune, e grascia e sale pestati in- 
sieme; e fa questa cura per uno die (4) e lascia l'altro, 
e spesso fin che guarirà; e poi li dà a mangiare del fieno 
fresco: e tolli di buono vino maturo, e fallo cuocere con 
un poco di cera, e lascia tepidare, e ponilo nella nare, e 
.lùgli a bere (5), e cura l’ungie (6) con le medicine che 
le inforzano. 



Gap. XIV. 

Cura della robea, cioè inflato (7), di corjw. 

In qualunque luogo si trova l'infiagione nel corpo 
del cavallo aprila con la lancetta (8) in più luoghi sot- 



ti) Imposturare, pin accosto al lat. clic impastoiare. 

(S) La st. grandi. 

(3) L'altro lesto: ma se la infondila deseende, ecc. Il lai.: si 
rero infunditura descenderit ad pedes, ecc. 

(4) La st. il primo die. 

(5) La st. e dagliela a bere : forse : digli acgua a bere. 

(6) Ungia (lat. ungla), it. unghia, lomb. un già, ongia. 

(3) La st. inflati, infialo, o enfiato (inflatus), vale quanto infla- 
zione o enfiagione, lomb. ant. infintone. 

(8) L’altro testo: con la saetuza (dal lat. sagitta), lancetta (dal 
lat. laneeola), noti strumenti chirurgici, cosi nominali dalla forma 
che essi hanno. Se non che lancieta o lancetta lascia supporre meno 
usala la lai. vernacola laneeola, lomb. lanzóla 
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tilmente, e r a frega (1) il luogo con l’aceto e col sale finché 
farà spuma (2), e questo fa spesse volte; e poscia togli 
la cenere, cernila, e temperala con 1’ oglio comune (3), e 
ungi lo luogo, e guarirà. E se ’l luogo è molto duro, 
folli un trivellino di ferro (4), e cuocilo nel fuoco, e fora 
lo loco dell’ enfiagione ; e s' eli’ è nel sicuro, taglia , e 
poi cura con le medicine dette di sopra. 

Cap. XV. 



Cura dello enfiato del petto. 

Quando viene lo enfiato nel petto del cavallo, soia- 
scialo dalle vene delli ginocchi (5), e poni sovra lo petto 
lo empiastro (6) di pece, e fumica (7) il cavallo con l’erba 
detta turbido (8), e guardalo venti dì. 



(1) La si. raffredda- 
ti) Il lai. donec fecerit sclumam. 

(3) Temperare qui c altrove sla per I’ antico confcere clic non 
saprei ora tradurre con altro verbo se non condire. 

(i) L'altro lesto: lotti uno raso di ferro. Ebbi già occasione di 
notare che raso di ferro è il lat. radine ferreus (vedi pag. 116) a cui 
può bene corrispondere trivellino (forma diminuì, dol lai. terlbellium ) 
trapano o succhiello. 

(3) L'altro testo : ginocchia più conforme al lat. genicila , o ge- 
nite ila n. pi. 

(6) Lat. emptastram, lomb. ani. impiastro. 

(7) La si. e sumpta , parola vuota di senso, quando non si do- 
vesse leggere : e fumica, coni' ha il lat. et fumica. 

(8) L' altro lesto: con erba che si chiama berbena, o vero benbena. 
Turbido rende la voce araba turbith, fatta latina con la forma nota 
lurbitbum o tnrpelhum. 
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Gap. XVI. 

Cura del verme. 

Quando viene questa enfertà (1) al cavallo, appari- 
rannoli molte entìationi simili a glande (2), ovvero a 
noci. Migliore cura è : nello incominci amento legare i 
luoghi con le faseie (3), e con questa cura si cesserà (4) 
1’ enferta. E togli le foglie della tamerice, c falle cuocere 
bene [nell’acqua], e in quella acqua poni la farina del- 
l’orzo, sicché sia bene spessa, e ponla sopra li enfiati. E 
se lo enfiato è nelli testicoli, o nella verga (5), tolli lo 
butirro della vacca, e ungi il luogo con esso. E se le 
enfiature scendono nelle coscie, o nelle gambe, o in altro 
luogo del corpo, falle tagliare nello luogo ove cominciano, 
e se tutti li altri luoghi sono aperti, falli cuocere con 
uno raso di ferro (6), o s’ elli non sono aperti, e sono 
molli, falli aprire o cuocere. E s' elli sono duretti, tolli 
la farina dello seme del lino, e della grascia fresca senza 
sale, e del lievito (7), e fa 1’ empiastro spesso, c legalo 
suso ; e poscia il fa aprire con lo raso del ferro. Li altri 
pongono un laccio di malve onto con mele; e li altri 

(1) Enfertà, contraz. della lai. infirmila! scritta secondo il 
suono della pronunzia (vulg. infermità). 

(2) tìianda, lat. glandis, bar. glanda, lomb. gianda, tose, ghianda. 

(3) L' altro testo : con bendelli ; il lat. curi bindelli!. 

(4) Il lat. aspergetur ; l'altro vulg. si spargierà. 

(5) L altro minchia, voce fatta con la lai. mentila, menila, min- 
eia. Verga, barb, virga. Gloss. ant. Veretru m id est virga virili!. 

(6) Raso (radius) cioè stilo; o vedi a questo proposito la nota 
i2) a pag. 116. 

(7) La st. sale ed olio vecchio. 
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ianno lo laccio di lana olito con la grascia, e pongonlo 
nel petto del cavallo ; e questa è buona medicina ; e que- 
sto si chiama il male del verme. 

Oristiere (1) che giova alle ventosità del 
corpo, e al male del verme, e allo stran- 
gulione, e alla scabia, e ad ogni malitia del 
dorso ; e riscliiara lo coloi'e, ingrassa, e 
purga ogni umore : Tulli l’acqua delle olive, cioè 
la broda, e ’l succo della ginestra bianca, il miele, e di 
queste fa lo cristero, e poni questa medicina nel fonda- 
mento (2) del cavallo alquanti dì (3), e giova molto (4). 

XJn altro oristiere a ingrassare lo ca- 
vallo: Tolli la radice del glutone (5) e orzo, e pesta e 
poni nell’ acqua, e lascialo un dì e una notte, e poscia 
il fa bollire e colare, e ponilo sul fondamento del ca- 
vallo, e dagli a mangiare l'orzo molleato (tì) ; e fa questa 
cura tre dì. E questa cura giova allo strangulione, e al 
verme, e ingrassa. 



(1) Oristiere, crisltre, distire, cristeo sono forme diverse della 
voce lai. o clyster, o dysterium, onde la vera. lomb. cristeri c eristeru. 

(2) Fondamento per deretano ba riscontro nelle bar. fundamen, 
fundamentum. 

(3) Il lat. per tres dies. I,’ altro testo: per tre die 

(i) L' altro testo : è iouamenlo, forse e urna manto, cioè gioia 
molto: cbè manto, prov. mani, fr. ani. maini, valgono appunto molto. 

(5) Forse glutone rende qui ’l bar. gliconus, di cui vedi alla 
pag. 118. 

(6) Il lat. molUalum, l'altro vulg. bagniato. Gli antichi scrive- 
vano mollalo c mogìiato (lomb. mojato) in grazia’dcllo scrivere ch’ei 
facevano colla semplice guida della pronunzia ; onde le forme dii ed 
egli, delti c degli, belli e begli, fratelli c frategli, midolla e midoglia, 
capelli c capegli, gillo e giglio e tante altre che non occorre di registrare. 
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Gap. XVII. 

Per la enfiagione che viene per ferita , per caduta, 
o per carne superflua , o per ventosità, o per reuma, o 
per altra magagna. 

Se alcuna enfiagione ad viene nel corpo del cavallo 
per ferita, per caduta, o per verme, o per altra maga- 
gna, taglia 1’ enfiagione, e premila bene sin che ne escie 
la puzza (1), poi li poni la pece tiepida. E se l’enfia- 
gione fusse dura (2), falla vergolarc col fuoco. E s’ eli' è 
per cagione di giarda (3), fa radere lo loco del male, e 
lo rafrega fortemente col ferro, a ciò ch’elio molla (4); 
e poscia lo cuoci con la cera e con la grascia. E s’ ella 
è giarda, falla bene vergolarc, e guarda lo cavallo novo 
dì, e cura la cottura con Foglio sette dì, poi con la gi- 
nestra due dì, poscia lava con F aceto, e ponvi la polvere 
della mortella e guarirà. 

Medicina che vale allo incominciamen- 
to della enfìatione : Tolli le foglie dell’ olmo nero 
cotte, e la fava Benza scorza, e il fieno greco, e pesta 
queste cose, e tempera con F oglio e col mele, e fa lo 
empiastro e mettilo nel male. 

Un'altra cura: Fa li tagliati miuuti (5) nella 
enfiagione, e fa bollire la cera con la grascia e F oglio, e 

(1) Puzza (lai. pus, putrido) vale marcia. 

(2) Il lai. fuerit dura ; la st. puzzasse. 

(3) Il lai. si in/latio fuerit occasione zardi. E l' allro lesto : ma 
se l’enfiatura fie (si è) per cagione di jarde. 

(4) La si. ovvero lo molla. 

(5) Il lesto lat. scarassa ; F allro : sia raso, ma, come venne in 
acconcio di notare altrove, può interpretarsi scarasa. 
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molla un guscio di noce (1), e cuoci con essa lu enfia- 
gione, e guarda il cavallo venti dì. E se in alcun luogo 
è troppa carne, cura come noi dicemmo. E se la enfia- 
tura è per ventosità, taglia minuto lo loco del male, e 
ongi con l' oglio caldo, e cura la cottura come noi di- 
cemmo. E se le ventosità son forti, cuoci ambi li lati 
dello schinale con lo raso (2) del ferro, e poni la pece 
tiepida. E se la enfiagione è nello schinale (3), per ferita, 
cuocila con la cera e con la grascia, e guarda il cavallo 
undici dì, e cura con la pece. E se la enfiagione fa 
puzza, forala e purgala bene e cuocila con la pece. Se li 
umori son grossi, cuocili col mele e con la cera, e guarda 
il cavallo venti dì, e cura la cottura con oglio sette dì 
e poscia col succo due dì, e poi li poni la polvere delle 
scorze (4) delle melegrane ; e fa questa cura fin che 
guarirà. 

Cap XVIII. 

Belìi Apostemi. 

Se la postema (5) viene al cavallo in alcuno luoco, 
tolli le radici della malva, ovvero le foglie, e la farina 
dell’ orzo, e fa cuocere finché sia spesso, e ponilo sul male. 

(1) Conforme il lai. mollea unam gassino nucis. L' altro lesto: 
bagniti una concilia di norie, clic fa supporre il lai. vernai', baltica 
unam coculam nucis. 

(2) La si. rosso ; il lai. coqut .... cum rasorio ferri. L’ altro 
lesto : colo raso del ferro. 

(3) L' altro testo : spinale, giusta il latino. 

(4) La st. del seme. 

(!>) Può leggersi /' apostema, come la postema, secondo che si 
disse già altra volta, c cosi pure gli apostemi e le apostema. 
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Ovvero tolle lo luto (1) molleato neH’aeeto, e ponilo 
nello luogo ; ovvero tolle le foglie della ginestra (2), che 
avrai temperate coll’aceto, e ponile spesse volte; ovvero 
tolle lo sugo delle fave cou Foglio, e poni sul luogo, e 
legalo spesso con li bendali (3) ; ovvero tolli delle foglie 
d’ agli (4) e la farina dell’ orzo e 1’ aceto, e cuoci bene, 
e poni nello enfiato. E se la postema è nel dorso, o nella 
spalla, o nel guidalesco (5), o per cagione di sella, e sia 
molle, forala, e ponili lo lacciuolo (6). 

Un’ altra cura : Cuoci col fuoco, c poi li poni 
la farina dell’ orzo, senza sale, con l’ oglio e la grascia, 
e guarda lo cavallo fin che guarirà. E se la carne li 
sopraccrescerà (7), tagliala, e non li lasciare la carne 
morta, c poscia l’ empi colla cenere, e poi lava con l’aceto 
ogni dì, e poni la polvere della pece arsa finché nascerà 
la carne viva ; e per questa cura guarirà. 



il) La si. sacco Ila l’altro tosto soccorre la vera lezione leg- 
gendo : tolti luto imbagniato con acido. 

(2i Nel lat. è: accipe fnliginam ; ina questa voce, scritta colle 
abbreviature consuete, poteva di leggieri esser letta cd interpretata: 
foli. al pine; sire). 

(3) Bendale corrisponde al bar. bendale, derivalo dal lat. ciucio, 
onde pure derivano l'ant. tei! binda (lat. vincu/uml, la sp. venda, c 
la vulg. benda Altrove dico bendetli, altrove fascie (vedi pag. 11"). 

(4) La st. albi 

(3) Guidalesco c le sinonimo rider esco, ridelesco suppongono in 
questo luogo la forma esemplare citar l risl*lae, È noto die insta 
vive ancora nella tose, resta, e nella lomb. resca. Quando poi guida- 
lesco significa ulcere, pare renda le voci latine vitae tarsio. 

(6) L' altro testo : e poni laguro, o sia lacio. E anche questa 
maniera di chiose prova ad evidenza clic l' aulico vulgare è una tra- 
duzione dal latino. Lacciuolo è un grazioso diminutivo pari al lomb. 
lazol, che rende laqulMis, come fosse scritto lachuol, onde l’ant. 
lazuolo, e il mod. lacciuolo. 

(") L'altro testo: Ma se la carne de la postema multiplickerà, 
più accosto al latino 

15 
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Gap. XIX. 



Cura della fìstola. 

Se per lo (1) strangnlione viene la fistola nelle parti 
del capo, la sua cura è di mettere lo laccio da ogni lato 
della fistola. E s’ella è in luogo che non vi si possa 
mettere lo laccio, solasciali la vena dello labro, e poni 
nella fistola dell'oglio e suco della ginestra (2); e poscia 
tolli lo uccello che si chiama Zaasap (3), e uccidilo, e sì 
li fendi lo corpo con la canna (4), e cuopri la fistola con 
esso, e fallovi stare tre dì, e poi la lava con 1’ aceto, e 
poi li poni la polvere della mortella, e legali lo capestro 
alto, e guardalo trenta dì. 

Un’ altra cura, che vale alla fistola del 
capo e d’ altri luoghi del cavallo, e allo 
piaghe : Togli la grascia del rugnone (5), pece, gomma 
e pane arso, e pestale, e cuocile nell’acqua, e poni nella 
fistola. 

Altra cura : Tolli lo gilio celestino (6), e pestalo 
bene, e ponilo su per tre dì, e, poi [che si vedrà la vena 
della fistola, e] taglia la vena della fistola, e purgala 
bene; e per questa cura guarirà. E se questa vena della 
fistola sarà tagliata da lungo tempo, non si potrà più 

(1) La si. Allo. 

(i) I.' allro lesto: e tua di ginestra Da essa voce jus è la ver- 
nacola ani. gius, che vale appunto succo o sugo 

(3) L' altro lesto : zacifas, voce che può anche leggersi zaasaf. 

(i) La si. carne. 

(3 La si. Iiugnone. V allro leslo: tolli del grasso di reni di al- 
cuni animali. Rognone, lomb rognon, si mostra affine al prov. ronho. 
Vedi a pag. 132 la noia (2). 

(6 I,' allro leslo : tolli giello (leggi giglio ) cilestrino. 
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curare ; e s’ è ita picciol tempo, la sua cura è : solasciare 
le vene che sono sotto la gola, e cuocere la fistola ; e 
con questa cura potrà guarire. 

Gap. XX. 



Della magagna della spalla, e della enfiagione delle coste. 

Quando lo cavallo non si puote muovere con le 
gambe dinanzi, per lo dolore della spalla, sappi che lo 
nervo della spalla si à mosso di loco (1). La sua cura è 
di farlo tornare nel suo loco, e sopra la spalla ponere la 
pece tepida ; e guardalo (2) venti dì. E se la coscia è 
enfiata, sappi eh’ è per cagione delle vene che sono mosse 
dal suo luogo. La cura è di dirizzare (3) le vene nei 
loro luoghi, e ponere sopra lo luogo della pece ; e fallo 
gnardare venti dì. E se ’l male è vecchio (4), duro e 
grosso, cuoci la coscia, o la spalla, come 1’ albore della 
palma che menu li dattali (5), cioè a questa figura, 




(li II lui. scius quoti nervut spalale multa al de luco suo L' al- 
tro vu'g : saptt eh' et nerbo de la spalla è discieverato (intendi disepa- 
rato) da lo luogo suo. 

(2) Guardalo, forse guardallo, a vece di guardarlo 

(3) Forse la lezione originalo aveva : la cura è dirizzare, cioè : 
di rizzare. 

( i ) l.a si. è venula. 

IS) Daclylus *««t»Aoc diede le forme dattilo, dottala, dattero. 
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e cuoci la coscia dentro e di fuori ; e guardalo trenta di. 
E la cura della cottura è: ugnere con l’oglio per [nove] 
dì, poi col succo della farina dell' orzo, senza sale, due 
dì, poi col ginestro pesto impiastrato (1) con l'aceto 
sette di. E se questa enfertà è molto dura, guardalo 
nove dì. E se la cottura non si può usare, fa questa cnra : 
Medicina a raffreddare il fuoco, giova 
alla cottura, e giova alla postema che è 
calda di mali umori, secca e acuta: Tolli lo 
cardone (2|, cioè erba che si chiama balsenu (3), verde 
ovvero secco (4), con le sue radici, e pesta bene e ponila 
sopra i luoghi detti di sopra. E giova altresì all’ enfia- 
gione. E se queste medicine non giovano, metti uno lac- 
cio dalla spalla inaino al petto, se il cavallo è pieno di 
carne; e se lui è magro, fora la spalla, in luogo ove è 
lo nervo, e metti lo oglio per lo forato (5), e poi tira 
soavemente la spalla fin che ritorna il nervo nel suo 
luogo ; poi tolli l’ origano salvatico [ e fallo ardere, e 
tolli la cenere sua e temperala con l’ albume dell’ uovo, 
e fa empiastroj, e ponilo sopra tutto lo loco del male, e 
fallo guardare dieci dì. 



(1) L'altro testo: impattalo, c cosi pure il Ialino. 

(2) La st. coniamo che è erba L' altro testo : Tolli cardo, cioi 



erba che si chiama basialasino 

(3) Leggi: Bascialasino c vedi la nota al testo latino pag. 124. 

(4) La st. lo sugo 

(5) Il lai. forameli ; l' altro lesto foro. Forato qui e altrove sta 
per foro. 
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Questa infermità viene nel capo della spalla, per 
cagione del nerbo raggruppato (2), e questa è grande 
malitia (3), e viene per reuma che scende nelle ossa, e 
viene a cagione del male che scende nelle vene del petto. 
Sua cura è : vergolare la spalla col fuoco, e guardarlo 
[lo cavallo] quaranta dì (e se il male è molto forte, 
guardalo tre mesi) ; e poni nella cottura dell’ oglio (4) 
sette dì, poi tolli lo corno del cervo arso (5), e pestalo 
e cernilo e ponilo nel male. 

Un’altra cura: Solascia le vene della spalla, e 
poni sopra lo male questo empiastro : tolli la farina del 
grano cernuta, e tempera col sugo della ginestra bianca, 
e ponilo alla spalla e al petto, e guarda lo [cavallo] otto 
dì. E se questo male è nuovo, ponivi lo loto della ma- 
cina (6), e guardalo quindici dì ; e guarirà. 



(Il I.a si. 0 del dolore dello spalla. Fu già osservalo ( pag 121 
noia 3) come la voce cancro abbia quivi lo speciale significato di 
granchio, lai. barb. ranfas (granfio). V ftufres alla voce Ranfas. 

(2) Il lai. occasione nerri agrupiti L'altro lesto: per citscione di 
nerbo nodaroso 

(3) Malitia, come la barb. malicia, significa malattìa. 

(i) Si veda su questo particolare il lesto Ialino a pag. 1 2‘i. 

(5) L'allro lesto: e poscia tolli corno cervino, e fallo ardere. 

(6) Il lai. pane super dictam malum lutum molle. L'allro leslo : 
poni sopra quello (male) luto molle II che prova che l'uno intese 
lutum molle, I’ albo lutum mole (molae) della macina. 
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Gap. XXH. 

Della enfértà della coscia di retro (1). 

La cagione di questo male è caduta, o ferita, o al- 
tra simile cagione. La cura è : tirare la gamba soave- 
mente fin che la vena torni al suo luogo ; poi li poni la 
pece tiepida sopra tutta la coscia, dinanzi e dirieto (2), 
dentro (3) e di fuori. E, se il male è pessimo, cura col 
fuoco a modo dell’ albore della palma (4) ; e guardalo 
trenta dì. 



Gap. XXIH. 



Cura dell' enfertà dei nerbi delti ginocchi, e delle 
gambe dinanzi e di dietro, e delti turbi desnodati delle 
gambe del cavallo, e del giarda (5). 

Segno di questa enfertà è: enfiagione ov’è l’ enfertà. 
La cura è : radi lo luogo del male, poi taglia quanto 
puoli (6) minutamente acciò clic non esca lo sangue (7), 

(1) La si. Della enfertà ilei n erri della ascia dentro. E vuoisi 
avvertire che a vece di retro potrebbe anche leggersi, o interpretarsi, 
di rieto 

>2) Dinanzi può anche scriversi d' iaanzi (lai, de in ante) c di- 
rtelo, di rieto giusta il lai de retro. 

(3) Alcuni scrivevano d’ entro per amore del lat de inlro, o de 
intus. 

(4) Vedi alla pag 527. 

(8) Zardum ha il lai., e zaraum la stampa : ma è chiaro che 
doveva leggersi zardum, vulg. ejiarda, o zardo 

(fi La si. quattro volte. 

(7) L'altro lesto: La cura sua è di radere lo luogo del. mole, e 
sfarinare sanza Iraimenlo di sangue. 
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poi vi poni la pece tiepida con una pezza di panno di 
lino. E se l’enfertà è forte, poni la pece calda, e guarda 
il cavallo venti di. 

Un’altra cura, e giova quando l’int'cr- 
mitfi è pessima: Vergola lo loco col ferro (1) sottil- 
mente, e poi guarda il cavallo trenta dì, e poi cnra la 
cottura coll’olio per sette dì, e con lo succo della farina 
[dell’orzo] senza sale due dì, poi lava con l’ aceto, e poni 
la polvere della mortella. 

Altra cura : Tolli 1’ oglio e lo grasso, e cuoci, e 
mollavi mia pezza di panno lino, e ponila nel luogo del 
male spesse volte. E questa medicina tre volte (2) vale 
quanto la cottura, e rinforza li nervi e dirizza. 



Gap. XXIV. 



Della galla, e della desnodazionc delle giunture delti piedi, 
e del male delle corone. 

Cura di questa infermità è: radere [ i peli ], tagliare 
lo loco del male menuto, e ponere [sopra] la pece tiepida ; 
ovvero cocere con la cera e con la grascia; ovvero col 
fuoco, a modo dell’ albore della palma (3) ; e guardare 
[lo cavallo] venti dì ; e se il male è forte, quaranta dì ; 
e se egli è mezzano, trenta dì ; e lava le cotture con 
1’ aceto, e poni la polvere della mortella ; poi tolli lo corno 
dello cervo, arso e pesto e cernuto, e ponilo sulla cottura ; 
e guarrà (4). 

(1) Il lai Virgo loeum mali rum igne 

(2) Pare che s'abbia a intendere: li giusta medicina usala tre 
volle tanto tale guanto la coltura. 

(3) Si veda ancora alla pag. 227 la figura dell'albero nominalo 

(l) l.a si. e guardalo. 
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2:12 



Del cavallo che non puoi e bene andare. 

Cuoci nel mezzo della gamba col ferro caldo, presso 
alle giunture delli piedi, ovvero cuoci con 1' oglio [caldo] 
nel capo delle coscie, e in mezzo [di quelle] (1), e nelle 
gambe, e uelli nodi dei piedi (2) dentro: e guarirà. 

Gap. XXVI. . 

Del soprosso (3), e della spinella che viene nelle 
giunture delli piedi , e delle nasciture dure nelle gambe 
del cavallo. 

Cagione di queste infermità è ferità, o caduta, o 
altra simile cagione. La cura è questa: forare (4) lo luogo 
del male, e purgare Irene la puzza (5). E se il male è 
grosso e duro [ e forte, tra’ lo fuori, e cuoci lo luogo del 
male, e guarda il cavallo per ] venti di, e ungi con Loglio 
[per vii dì], e poi col succo (6) due di, poi con la pol- 
vere delle scorze [di mele granate] fin che guarirà. 

Altra cura : Fendi lo luogo del male, e purgu 



( I , l.a si. e in mezzo delle gambe. 

(2) La st. e nel luogo dei piedi. 

(3) Anche A. Magno (De animai ) lib XXII 5 <lc equo : Est et 
alia egui infirmila gite superos fora tur. 

(i) L'altro testo: fendere conforme il lai. fodere 
(fi) L'altro testo : e purgare bene lo luogo di putredine. 

(6) La si. fuoco 
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bene la putredine, e cuoci con Foglio e con la grascia, 
e guardalo venti dì ; ovvero poni lo pepe pesto se il male 
è piccolo. 

Altra cura : Tulli li vermi che si trovano nelli 
rami delti olivi, ovvero nelli loro alberi (1), e ardili fé 
serba la cienere ] ; poi radi lo loco del male, e ungi con 
Foglio, e ponivi la cenere delti vermi, poi li poni di so- 
pra una forma di ferro, o altra cosa, grande come lo 
loco raso (2), e lega con la lenza (3) e lasciala una notte: 
e questa medicina trae la vena del male ; e con questa 
enra guarirà. 



Cap. XXVII. 



Cura (ielle crepacce. 

Tolli granelli di buoni fichi, c la midolla di dieci 
noci, e quattro aurei di magra (cioè cir< ssa) (4) e quat- 
tro dramme d' aloe epatico e mezz’ oncia di grascia, e pesta 
insieme, e tempera con F aceto, e fa F unguento, e lava 
lo male con F acqua fredda, e frega (5) lo male di forza 
con l’unguento spesse volte per cinque di ; e fa in prima 
questa medicina e sarà meglio. 



(1) Si veda la chiosa inserita nel lesto Ialino (pag. 128, nota i). 

(2) L’ altro testo : Mando la quantità del luogo raso. 

(3) L'altro : e lega col bendello. Lenza è dal lat. lint/us, da cui 
urigina pure la voce vernacola temo. Se non che la (forse le) lenza 
sembra qui rendere lint/a (n. pi.). 

(i) L' altro testo : Tolli medolla di v noci e v grana di /Sci sechi, 
e quatro aurei di malra, o vero di macra. 

(5) L'altro testo più alla latina: t refriea- 
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Altra medicina per le crepature vec- 
chie e nuove: Tolli la cervice (1) e frega con essa 
il male spesse volte; e guarirà. 

Gap. XXVIII. 



Cura (iella setola che viene all’ unghia del cavallo. 

Poni il cavallo nell’ acqua fredda spesse volte, poi 
cuoci il luogo del male con la cera e col sevo spesse 
volto. 



Gap. XXIX. 



Delle malattie delti piedi, come sobbattitura, c chiasmatura, 
c clavono, e podagra. 

Male di podagra è quando '1 cavallo non puote porre 
il piede in terra. La cura è: fa stare lo cavallo, molti dì 
nell’ acqua fredda ; e se non guarisce per questa cura, 
cuoci le giunture delli piedi col fuoco, e cura la cottura 
con l'olio fin che guarirà. 

La cura della sobbattitura : Ugni con l’olio 
delle ulive, ovvero delle mandorle, ovvero delle noci, ov- 
vero della mortella; ovvero ugni col sevo discolato (2), 
molte volte, e guarirà. S’ eli’ è da maturare, (3) ungi il 
male con oglio tiepido. 

(1) 1/ altro : Tolli la cervice del cavallo. 

(2) L’ altro testo : o vero con sero colalo : discolato rende la bar. 
descolalus (de ex colare) 

|3) Il testo lat. si vero fueril marcitura; l'altro vulgare : ma se 
sera podagra, senza giunta d'altre parole. 
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S’ eli' è chiasmatura, (1) segno è che fa puzza (2) 
per la pianta, ed esce per la corona. La cura è : porvi 
sopra le pezze (3) molli del panno lino (4). E s’ elli è 
mestieri, cuoci il luogo col fuoco, e fendi lo loco sotto 
la pianta, e tranne tutta la puzza, e purga bene lo male 
coll’ aloe epatico, e copri col bambasio carminato, e sem- 
pre purga la piaga (5), e guarda lo cavallo quaranta dì. 

S’ eli’ è clavona (t>), e fosse nella pianta del piè, la 
cura è : ungi con l'olio e con la grascia ; e s' elli è me- 
stieri (7), cuoci con le canterelle (8), e poni nella pianta 
del piè il sugo delle fave, senza sale, tre dì, e guarda il 
cavallo quindici dì ; e con questa cura guarirà. 

Gap. XXX. 



Cura della formica che viene olii piedi , e che li risoda, 
e rinforza essi piedi. 

Tolli la cera, e l’ olio, e pegola e grascia, e fa 1’ un- 
guento, e frega il luogo (9) ove è il male, e cuoci la 
vena, che sta sopra il luogo del male, con la cera e con 



(1) l.<i si. se Vi matura. 

(2) Intendi come altrove putredine 

4) Negli scrittori dell' infima latinità s'incontra spesse volte 
pedia, petia, a cui rispondono la vulg pezza, la toniti, ani. peza, 
fessa. 

(i) Deve intendersi come dicesse : port i sopra le pezze del panno 
lino molli nell'olio. 

(5) L’ altro lesto.- e continuamente monda la piaga Mondare 
quindi e purgare stanno per lavare. 

(6) Come il latino: si clavona (uerit. L’altro testo più toscana- 
mente : se i chimoni saranno, ccc. 

(7) L'altro tosto: ma se abisognicrà. 

(8) L'altro lesto: cuoci eoi fuoco. 

9ì La si. il laogt cm l’ojlio 
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la grascia [e ugni lo luogo del male spesse volte, e fa 
queste medicina: Tolli la cera e la grascia] bianca, il 
vetro bianco, e il zolfo, e l' oglio, di ogni cosa il quarto 
di una mezz’ oncia [di storace nera e dura una mezz’oncia, 
di gomma arabica un’ oncia e mezzo] e pesta le cose, e 
falle cuocere in uua olla (1) e ponile in un vaso, e get- 
tali su l’ acqua fredda, poi la ne getta fuori ; e questa 
medicina poni in lo male (2), e guarirà. E questa medi- 
cina giova alli piedi del cavallo e li rinforza, e falli duri. 

Altra medicina per la formica : Tulli l’erba 
che si chiama uva lupina, e chiamasi uva canina e uva 
volpina, cioè sciagaia (3), e tolli lo sugo dell’ apio, e 
foglio e f aceto, e ungi con queste cose, tre volte, (4) 
il luogo del male. 



Gap. XXXI. 



Cura del budello adare. 

Questa infermità avviene per cagione, di mali umori 
caldi. La cura è : Tolli la scorza delli pomi, o delli meli, 
granati, e la ciguta (5), e la galla, e lo sumac (6), e 

(1) Il lat olla, il primo testo vulg. pentola. La st. ha : e falle 
cuocere in «no volta nell' oglio: parole verisimilrnenle male interpre- 
tale, a vece di : e falle cuocere in una olla, o pentola, o laveggio 

(2) In lo male rende, come fu già solalo, il latino vernacolo in 
ilio malo. 

(3) La st. valupina, canarina, (leggi uva canina ) sciagaia (leggi 
semola o scagiaota), e vedi a questo proposito la noia (1) a pag. 132. 
Il primo testo : Tolti erba che si chiama uva lupina, e chiamasi uva 
canina, e uva ulpina, cioè scazola. 

(1) Il numero delle volte, non indicato dal lat. e dal vulgare an- 
tico, mostra di essere un glossema del compilatore. 

(K) Il lat. piantana, idest: cen tonervia. 

iO) Sommacco, e vedi la postilla al lai. pag 132. 
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pesta bene queste cose, e fanne impiastro sopra il male. 
E se non può guarire per questa cura, taglia tutta la 
carne morta cularina (1), e non toccare la viva; e poni 
sopra la tagliatura la cenere sottile, poi la pece arsa ; e 
guarirà. 

Cap. XXXII. 

Cura della scabbia. 

Tolli la zucca selvatica, o tagliala minutamente, e 
falla cuocere, poi falla colare (2) con 1’ olio, poi li poni 
l’erba che si chiama l'alcana, e pepe e li agli, e poi 
scarsa (3) il luogo del male, cioè taglia minuto (4). Poi 
frega il luogo (5) con questo unguento freddo (6), e fa 

10 cavallo stare al sole. E questa cura giova altresì agli 
uomini. 

Un’altra medicina, e giova al male del 
.soprosso, giarda, e ad ogni nascitura dura: 
Tolli la cepolla salvatica ( cioè asila) (7) tanto quanto è 

11 luogo del male, e poni sopra il male la pezza del pan- 



ili La si. legge con le rioni clic non risponde, come cularina, 
al lesto antico che ha : e se non li poterà con questa cura curare, fa 
toliere (tagliare) tutta la carne morta del detto intestino. 

(2) La si. poi fa la cura Ma si vedano i duo testi precedenti e 
le relative note (pag 3ft e 133). 

(3) L'altro lesto: scarosa (scarasa). 

(i) Le parole taglia minuto sono uua chiosa spiegaliva la voce 
scarsa o scarasa, di cui si disse altrove l'origine. V. pag. 119 c 223 (S). 

(3) La st. il collo. 

(6) La st. stretto. 

(7) Ascilla, isquilla, a vece di squilla. Non occorre ripetere conio 
>|iicsto sia pure un glossema. 
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nolino, poi poni la medicina sopra la pezza, e guarda che 
non tocchi altro [lato], imperciocché cuoce come il fuo- 
co (1), e lega con la lenza, poi cura il luogo come di- 
cemmo della cura della cottura. Se la scabbia è nella coda 
del cavallo, per cagione (2) di flemma salsa e acuta, Bua 
cura è : Cuociere la vena della coda, la quale è a due 
dita dalla estremità della coda, e solasciare le vene delle 
coscie ; ed è buona cara (3). 

Altra cura (4) : Tulli il sale, e legalo iu una 
pezza di panno lino, poi fa bollire dell’oglio, e molla la 
pezza del sale in l’ oglio (5) e frega il luogo del male 
spesse volte. 

Altra medicina provata : Tolli la radice 
[delle prugne (6), e fa bene pestare, e fa bene bollire] con 
l’acqua, poi tolli il panno della lana aspro, e mollalo (7) 
in quest’ acqua, e frega il male spesse volte ; e fa questa 
cura un di caldo, e quello dì frega (8) e ugni la sera 
con olio il loco, e guardalo dal freddo, e guardali li suoi 
occhi da questa medicina. E questa medicina è buona da 
raffregare (9) e da uguere, e da lavare ; e con questa 
[cura] guarirà. 



( 1 1 La si. sangue. L’ altro lesto : per eia eli arde si come il fuoco, 
che suppone lo scolastico: propler hoc quoi arde I sic quomodo ignis 
(2i La st. per cagione comune II lai. hoc est occasione, ecc. 

(3) La st. coltura 

(4) È da osservarsi la mancanza d' alcune lince clic si leggono 
ne’ due lesti precedenti. 

(5) In ì'oglio fin ilio olio), loml) ini' l'oli fint«s ilio oleo), e ant. 
in de V olio (iiilus de ilio oleo). 

(6) L'altro lesto: tolli le radicie de prugnioli. 

(7) La st. mollato. 

(8i La st. freddo. 

(9) La si. r offre dare , il lat. ad refrieandum. 
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Gap. XXXIII. 



Cura (Mie feniche (1) del cantilo. 

La cura: cnociere le veruche col vitriolo, col mele, 
e col sale, spesse volte ; ovvero fregare il luogo con 1’ an- 
timonio e col mele. 

Altra medicina : Tolli le canne (2) fresche, e 
ponile sopra il fuoco, e dell' acqua che ne esce frega le 
veruche, e disseccheransi e cadranno. 

Altra medicina: Tolli il coriandro selvatico, e 
pestalo bene, e temperalo col mele, e frega con esso le 
veruche spesse volte, e lasciali (3) un dì e una notte ; e 
guarrà (4). E se la veruca è nella nella pianta del piede, 
o nel corpo, o in simile luogo, to’ la lanciola (5), e cou 
essa cava la veruca con le sue radici; poi cuoci il loco 
con la cera e lo zolfo, o cou la grascia ; poi ungi la 
cottura con 1’ oglio molti dì, poi molti dì lava con l’aceto, 
poi ponivi la polvere della mortella molti dì, e poni so- 
pra il luogo lo bambasio carminato e buono (6). 

Altra medicina : Ungi la veruca con l’ oglio, 
poi vi spandi sopra l’acqua, e cader;'» la veruca del suo 
luoco. 



(li II lai. verruca, vorrebbe la vulg. verruca. Giov. da Gerì. 
(Calh. s. v.): Verruca dietim- puslula cameni superexcedens, quae eliam 
parrum dicilur. 

(2) La st. carni. 

(3) Intendi giusta il lai. e lasciale! copia. 

(i) A vece di e guarrà La st ha: e guarda. 

(5) La st. tolli lanciola L'altro testo: tolli la lanciela anpieta 
nel capo , cioè: tolli la lancetta ampiella nel capo, conforme al lai. 
accipe lanzolam (lanclolam) amplam in capite. 

(6) L'altro lesto: e poni sopra lo luogo del mal» banbasia buona 
e inonda e carminata. 
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Cura dei pedocchi die vengono alle lenze del cavallo 
e altre bestie. 



Tolli uva (1) pàssera di moutagna, e pestala bene, 
e temprala con Foglio e col sale, e fregali questa medi- 
cina due o tre volte, e guarirà. 



Cap. XXXV. 



Capitolo della virtù delle cantarelle. 

Le cantarelle sono calde e secche, e 1’ operatione loro 
è simigliante a quella del fuoco ; e giovano a molte in- 
fermità dei cavalli: e tanto à (2) cuocere con esse che 
con il fuoco ; e specialmente giovano alle malattie dei 
piedi dei cavalli; e questo si chiama fuoco freddo (3). 
E li savi mariscalchi di Francia (4) le usano molto ; e 
giovano alle scalmanature (5) e alla scabbia, al dolore della 
pianta del piede, alla fistole, e alle nasciture. E le buone 



(1) La si. una. L’altro testo: tolli uva passa montanina 

(2) Intendi tale, come reca I’ altro testo : se non fosse migliore 
lesione : e tanto i cuocere ecc. 

(3) L’ altro testo : e propriamente juvano bene a le infermità de le 
piante de' piedi de' cavalli ; e queste cantarelle si chiamano fuoco f redo . 

(4) La st. Fenicio. 

(5) Il lai : et juvant scalmanaturis, lascia intendere che il vulg. 
aver deve : e giocano alle scalmanature, e però non alle scalfnature, 
come legge la stampa, o alle scolmature come ha, forse per idiotismo, 
o vizio di pronunzia, il primo testo vulgare. 
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canterelle sono le piene, e le compiute, [e le vecchie] ; e 
quando si pigliano deonsi porre in uno vaso nel quale 
sia farina (1) e oglio, e così si guardano bene quando è 
freddo ed è caldo. E (2) quando vuoli curare alcuno 
male con esse, pestale bene, e ungi il male col butirro 
fresco senza sale, e sia di vacca o di capra, che è meglio 
dell' altro, imperciocché è più freddo a raffreddare il 
caldo delle cantarelle. E se non si trova il butirro, prendi 
il succo dell’ orzo e della ginestra bianca, o il sugo 
delle fave bianche. E questo dire mio [ è ] mestiere et 
optimo (3). 



Gap. XXXVI. 

Del fieno (/reco, e come "giova alle enfertà (lei cavalli. 

Il fieno greco giova a tutte le malattie che sono nel 
corpo del cavallo, al male dello stomaco e della milza (4), 
e al male del petto, e a ogni malattia delli membri del 
corpo, e quando non può mangiare, e quando non può 
sellare (5), e al male della ventosità, e purga bene li mali 

(1) Li st. salina 

(2) Gioverà vedere c scontrare lutto questo periodo col primo 
lesto vulgarc. 

(3) La st. E questa dice meo mestiere et optimo. Il testo lat.: 
Et istud docere nostrum est necessarium, breve et optimum. V altro 
testo : E questo trattato delle cantarelle, il quale avemo deio, e necies- 
sario e compendioso. 

(4) La st. malea; l'altro: al vitio dela splenie. G. da Gcn. 
(Cath. s. v.) splen dicitur vulgariter minai, leggi : milza, aitine alla 
ted. ant. milz, alla prov. melza, alla sp. incisa, riprodotte tutte dalla 
bar. milcia o miltia (v. pag. 137, nota 2(. 

(a) Sellare Hat. assettare, Vcg. V. XL1V-LVI) significa il mede- 
simo che smaltire, come recita 1’ altro testo, cioè andare del corpo, 
o come si costumava dire familiarmente ad sellam ire, cioè andare 
alla seggetta Iti 
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umori del corpo [come] sangue, collera e flemma e ma- 
linconia, e a tutti li mali delli cavalli. E tanto giova 
alli animali irrazionali e razionali che noi volemo dire 
come si dea pigliare: Tolle dieci parti (1) di fieno greco, 
e ponilo in una pignatta (2) nuova, asciutta e netta, e 
mettivi tanta acqua che il copra, poi lo poni al fuoco 
temperato fin che bollirà : poi che sarà bene cotto, e fatto 
come pulte (3), mettivi tre parti di butirro di vacca fre- 
sco, e una mezza parte d’ olio [ di seme ] di lino, ed al- 
tra mezza d’ olio di noce, e mesta queste cose col fieno 
greco, poi mesta (4) bene, poi tolli la pignatta dal fuoco 
e lasciala tepidarc ; e questo succo di fieno greco divide- 
rai (5), per tre dì, in tre parti, e poni nella bocca del 
cavallo tre di. E questo giova molto a ingrassare, e pur- 
gare, e far stare sano il cavallo ; e puossi dare in ogni 
tempo caldo o freddo. E tutti li savi mariscalchi hanno 
provato questa medicina, e trovata perfetta e ottima, e 
molto la lodaro (6). 



(1) L' alilo: tulli dieci libre. 

(2) Nel mio Glossario etimologico storico delle voci più difficili 
del dialetto parmense (inedito ancora per colpa non mia) provo che 
dal lai. pinnata olla derivano le voci vernacole antiche pignola c 
pugnala (lat. pianata, il. pignatta) c la diminutiva pignatola (lai. pin- 
n aiuta) contratta in péntola, e che pinnata olla non significava poi 
altro clic un' olla fornita di pinne, o anse, o vero manichi. Esprimono 
adunque una medesima cosa la pignatta di questo, e la pentola del- 
l'altro lesto vulgarc. 

(3) Putte, lat. pullis, irottoc, it. polla. L'altro testo: e quando 
sarà bene colo e fato in modo di suco, reso dal lat. : et quando fuerit 
bene coclum et factum in modum succi. 

(4) L'altro lesto: e mena queste cose bene. 

(5) La si. darai 

(6) Nota il lat. laudarunl riprodotto nella forma, restata ora ai 
poeti, lodaro. cioè lau-da-runl, lo-da-rv. 
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Gap. XXXVII. 

Delle virtù e delle proprietà dell’ ossicello (1) del dattero. 

Tolli 1’ ossicello del dattero, e foralo nel mezzo, 
e metti nel forato (2) un filo, e legalo al collo del ca- 
vallo, ovvero nel ciuffetto (3), ovvero nelle crine, ovvero 
nel freno; e fin che il porterà, non si fonderà (4), e se 
si fondesse, guarirà. 



Gap. XXXVIII. 



Della vertìi del sambuco (5). 

Quando il cavallo non può stallare, o quando ha il 
dolore, o quando è rifuso, tolli del legno del sambuco, e 
battilo con esso, e ve lo poni al collo, e al capo, e al 
dorso, e guarirà ; ed è provato. 



(1) La si qui leggo : dello fictllo, e più sotto: Ioli lo fistilo. 

(2) Fu già osservalo in una nota procedente che foralo vai quanto 
forame o foro. 

(3) Vedi a proposito di questa voce la nota (1) a pag. 139. 

(4) Il lai.: et dum equns portaverit, non magie eril infusus. L'al- 
tro testo: e difino (leggi ed infino) che ’l cavallo il portarne, non 
sarà mai rinfusa. 

(3) Questo capitolo c altri che seguitano sono verisimilmcnte 
giunte di tempo posteriore alla prima compilazione vulgare, nella 
quale non si trovano 
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Gap. XXXIX. 

Della vertù dell’ oglio laurino. 



Quando il cavallo ha la tosse, ed è infreddato, tolle 
una pezza 3i panno lino, e volgila (1) nell'oglio laurino, 
e poi la volgi attorno la morsa (2) del freno, e falli 
sempre tenere il freno, e guarrà (3). 

Gap. XL. 

Della vertù della cipolla squilla. 

Quando il cavallo è molto magro, tolli la cepolla 
squilla, e raffrega (4) con essa il viso del cavallo, e in- 
grasserà, e non tossirà più. 



Gap. XLI. 



Di conoscere le continenze del cavallo , e della guardia. 

A guardare il cavallo d’inverno è mestieri dare a 
bere una volta al dì al cavallo nel mezzodì, nel tempo 
di estate due volte. Nel tempo del verno mena il cavallo 
all’ acqua soavemente, e quando vene dall’ acqua, menalo 
correndo .... e torna soavemente. E quando il cavallo ma- 
li) Valve illam. 

(2i 11 lai., et posteti involte circa morsalia freni. 

(3) La si. e guarda 
(l) La st. raffredda 
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nica bene la sua provienila (1), tu si la de’ migliorare (2); 
e se la manica male, sì 1’ allevia (3). E quando il cavallo 
si vorrà purgare delli mali umori, e ingrassare, nel tempo 
dell’ erba verde, dalli la terana (4), ovvero lo trefoglio, 
ovvero la siila, ovvero altre buone erbe tènere ; e, nel 
tempo che lui mangia 1’ erba, non li dare acqua a bere, 
e non lo affrenare (5), e non li dare la nona, nè la pa- 
glia, nè 1’ erba secca, nè ’l fieno. E quando il cavallo è 
bene purgato, fallo purgare (6) nell’acqua fredda, e co- 
minciali a dare la nona a poco a poco insieme all’erba, 
poi li dà un poco della paglia (7) e del fieno, e solascia 
il cavallo dalla vena del collo, poiché tu li avrai dato 
l’acqua a bere, dalline poi a bere quanta vuole, e stre- 
gialo (8) spesso molto bene. Nel tempo della state de’ 
essere la stalla molto monda e netta, e nel tempo del 
verno de’ essere calda con molta paglia e monda. E nel 
tempo del grande caldo, mollali 1’ orzo con l’ acqua fred- 



fl) Toccai di questa forma alla pag. 141) noia 3. 

(■2) Lascia supporre le forme scolastiche : fu sibi Uhm (prebendam) 
debts meliorare. 

(3) La st. sì la lascia, 

(4) lutcndi ferrano o farragine. La st tezana, lezione che può 
stare, dove si tenga tezana per tisana (lat. jdisana). 1 latini scrive- 
vano pure ferrago e farrag, c questo giovi aver notato per iscusa 
degli antichi, i quali dicevano ferrano e farrana c farragine. 

(5) La st. affreddare. 

(6) Intendi giusta il testo lat. bagniate, o vero lavare. Purgare 
per lavare s'incontrò altra volta in questo medesimo trattato. 

(7) La st. spelta 

(8) Il medesimo che stregghialo, ma più conforme al lat. strigila 
Uhm (vedi pag. 141, nota 3). 
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ila, e nel tempo ilei molto freddo, non 1’ amollare (1), e 
sempre mesta (2) con l'annona un poco di paglia o di 
fieno. E quando il cavallo nou può mangiare, fregali la 
bocca, il palato, la lingua con lo sale; e se lo orzo li 
esce sano (3) dal corpo, mettili nella nona alquante pietre 
minute. E quando il cavallo è molto caldo, tolli una pic- 
cola pietra, e forala, e legala in capo della coda, e guarirà. 

Qui si compie il libro di Mascalcia, che traslatò dal 
greco in latino maestro Moisè di Palermo. 






(1) Li si.: non la mollare. 

(2) Intendi misr/iùi o mestiti, lomb, mescla, ebe sono forme vive 
delle Ialine miscela, miscila, mista. 

(3) Vedi su questa voce le noie alle pag. 108. 109, HI, 212 
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Questo libro di Mascalcia di cavalli, 
muli e asini fu traslatato da Maestro Moisè 
di Palermo. 



Gap. I. 



Ili questo libro ammaestro (1) di conoscere le con- 
tenentie de’ cavalli dal tempo eli' elli sono piccoli fino a 
lor grandezza, e li vizi naturali, e li non naturali, e le 
enfertà (2) loro, e le medicine che le convengono. E 
[perciò] composi questo libro delli sperimenti provati per 
li maniscalchi savi, e delli maestri di quest’arte (3), e 
di molta gente, e de’ libri de’ miei antecessori. Onde im- 
prima prego Jesu Cristo altissimo (4), come quello che 



(1) Il lat. recito è mantenuto nell’altro testo vulgarc clic ba: 

dico. 

(2) Contrazione naturale di in/irmUas pronunziata alla maniera 
gallica, come dissi in una nota precedente. 

(3) Il lat. et militum qui ulcianlur doclrinis t quorum. 

(1) In alcuni codici solo V altissimo ; così la stampa di questo 
Trattato che leggesi (pag. 307-333) nell' opera già allegata del eli. 
prof. G. 11. Ercolani. • Ricerche storico analitiche sugli scrittori di 
veterinaria. « 
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è prima e somma cagione di tutti li movimenti corpo- 
rali e spirituali, che dia aiuto a me componitore, e a 
quelli che useranno questo libro con onore e con diligenza. 

Dissero li savi che il puledro (1) di un anno in lin- 
gua arabica (2) si chiama Fole (3) ; del secoudo, si chiama 
Aali (4); del terzo, si chiama Zadea (5), fin «he comin- 
cia a mutare li denti, ed allora si chiama cavallo. E fin 
che non bee l' acqua fredda, non muta li denti, E sono 
di quelli che tardano fino alli quattro anni, e questo 
adviene (6) quando il padre e la madre sono giovani, E 
sonone che li mutano a un anno, e in quello anno si 
chiamano cavalli, e questo adviene quando il padre e la 
madre sono vecchi. 



Gaj). 11. 

Di conoscere li tempi dclli cavalli c le continenze. 

Sappia (7) che ciascuno (8) poliedro (9) ha dodici 
denti dinanzi, c per questi dodici denti si conoscono li 
tempi delli cavalli. E li cavalli hanno questi: scaglioni e 
infra scaglioni (10) o denti dinanzi, e denti masillari e 



(1) Suppone il lai. pullitrus (pullus). 

(2) L'altro testo: in lingua arahianica 

(3) L'altro testo: folemi; il hit. folem. 

(4) Il lat. anali; il vulg. nauti. 

(3) L’ant. testo cadaa ; il lat. zadoa. 

(G) Prossimo al lat. adeenit, più comunemente avviene. 

(7) Sappi. 

(8) Ciascuno è il taf. guisque unus. 

(9) Dal lat pullus. da cui pullitrus. la forma comune sarebbe pol- 
iedro o poliedro ; ma 1’ uso concede che si scriva : puledro e puledro. 

(10) La st. scalos c istrafalcos. 



Digìtized by Google 



249 



scaglioni (1). E per questi dodici denti dinanzi si cono- 
scono li tempi delli cavalli. E io dimostrerò com’ elli 
nascono, e com’ elli cambiano, allo cominciamento fino 
alla fine. E può essere (2) che molti cavalli hanno più 
denti che li altri, li quali saranno doppi ; e può essere 
che il cavallo getterà alquanti denti di questi dodici e 
non renasceranne, e questo è dalla natura dei cavalli e 
non di malattia, e non li noce se non al pascere, e sa- 
ranno di minor pregio.... (3), loro è per li denti mascel- 
lari. E li primi denti che essi mutano, sono due di sopra 
e due di sotto, e questi si chiamano denti secondini, cioè 

10 primo morso. Poi mutano li due di sopra e li due di 
sotto, che si chiamano [mezzani], cioè lo secondo morso. 
Quel medesimo li altri quattro, [i quali si chiamano qua- 
drati]. E mutando li dodici denti, che dicemmo di sopra, 
e avendo il puledro tre anni, chiamerassi cavallo; giacché 
mutando li quattro [primi] denti chiamerassi poledro di 
primo morso ; e mutando i secondi quattro denti, puledro 
di secondo morso; e mutando al terzo li altri quattro 
denti, chiamasi quaalat (4). E alcuna volta (5) a meno 
di un anno muta li quattro denti delli denti li quali di- 
cemmo di sopra.... E quando il poledro nasce, nasce con 

11 zanchi (G), e poi nascono li scamoni (7). E può es- 
sere che li scamoni in alquanti cavalli nascano più longi 



(1) La st. falanos ; forse scalano! (scaloncs). 

(2) Può essere, come lo scolastico esse polesl, vale accade, av- 
viene, si trova, occorre, ecc. 

(3) Mancano alcune parole, come dire: chè il masticare loro i, ecc. 

(4) Come nel lai , cioè forma viziata della vulgarc c gualiato, barb. 
equalatus. 

(5) La st. quelli ; I' altro : talenta (tale tolta, talora). 

(6) Vedi le noie alle pagine 44 e 145. 

(7) Scaglioni 
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che noi devono, e questi salmoni non laseiurano tritare 
la nona, impereiò li mariscalchi li resegano perchè pos- 
sano tritare la nona e ingrassare. 

E quando il poledro sarà cavallo, i denti suoi inca- 
nutiranno, e li capi delli denti saranno neri, e dilunghe- 
ranno, e per alquanti anni staranno zauos (1). E quando 
il cavallo invecchia, li denti dilongano, e diventano del 
colore di mele, poi saranno bianchi come lo colore della 
polvere, e saranno più lungi. Ma la longitudine delli denti 
può essere per natura e per vecchiezza, e perciò i mari- 
scalchi trovano ingegni da risegare li denti longi delli 
cavalli vecchi, acciò che li cavalli paiano giovani. 



Gap. 111. 



Dei mali visti delli cavalli. 



Quando la parte di sopra del naso del cavallo è 
molto bassa, non è bene, imperciocché non può bene fia- 
tare e isfiatare, impereiò è di meno prezzo. 

Quando l’ occhio del cavallo sta levato, e pare al- 
cuna nerezza sopra la luce (2) [ o vero torbidezza ], e 
specialmente quando tu appressi al suo lato, e meni la 
tua mano sottilmente, e non move le palpebre delli occhi, 
sappia che il suo vedere è come il vedere di un solo 
occhio, e perciò è di minor prezzo. 

Quando il cavallo vode lo di, e non la notte, segno 
di questo male è : che quando lo meni la notte a cosa 
unde egli abbia paura el dì, e va sicuramente senza 



(1) Conforme il lai. L’allro crocici. Vcd. pag tifi 
(8) Intendi: pupilla 
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paura, sappia che egli ha quella magagna, e vale la 
metà meno, perchè non giova se non il dì. 

Quando il cavallo è guercio di mi occhio o di due, 
segno di ciò è : che il bianco dell’ occhio è presso alla 
luce ; e sono tenuti di buouo pregio, e li cavalieri ne 
pensano molta bontade ; e quando egli èvercio(l) d’ain- 
bedue, allora è migliore per lo patrone (2). 

Quando il colore dell’ occhio è breve (3), e special- 
mente del manco, ella è grande magagna, e se ambi li 
occhi saranno brevi, è grande magagna, e sono di pic- 
colo pregio, e non si tolgono volontieri. 

Quando li occhi del cavallo sono cupi (4), non è 
vitio, ma è laido. 

Quando li occhi del cavallo son bianchi, è di mi- 
nore pregio, imperciocché quando vae per la neve, o per 
grande freddo, non vede lume ; e s’ elli è in luogo ove 
non sia neve, e siavi molto caldo, sarà buono. 

Quando vedi il cavallo giacere con le orecchie 
drieto, sappia che è sordo, ed è di meno pregio. 

Quando le orecchie pendono verso li occhi, chiamasi 
in lingua arabica Lieucus (5), e per questo vizio non è 
da rifiutare, ma è più laido. 

Quando il cavallo non fremita, e non face nenno 
sono con la bocca, quello si è muto, ma imperciò non è 
di minore prezzo. 

Quando li denti, del cavallo, di sopra entrano in 



(1) Vercio, per varietà di pronunzia, è il medesimo che guercio 
(vedi pag. 14“ nota. 3). 

(2; Accosta più il lat. patronus che padrone. 

(3) Biadetto: c vedi a pag. 14“ nota 5. 

(4) L’ altro : concavi. 

(5) L’altro: Cheucus. 
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quelli di sotto, non li nuoce (e questo si trova in pochi 
cavalli, ma trovasi nelli muti), e non sono di minor pre- 
gio. E li savi dissero che questo non adviene se non alle 
bestie che nascono dell’ asina e del cavallo, la quale be- 
stia si chiama bordone, e dissero che dell’ asina e del ca- 
vallo nasce questa bestia, e non frutta più nè da asino 
nè da cavallo. 

Quando il cavallo ha il collo teso e duro, e, quando 
va, noi muove nè al lato diritto nè al manco, è pessimo 
vizio, perchè il cavalcatore è sempre in dubio, eh' e’ non 
tramazzi, perchè non può volgerlo al sno senno (1), e 
non è buono pei- i cavalieri. 

Il cavallo che ha uelli peli della pelle sua due cer- 
chielli, similianti ai cerchielli che sono nelli fianchi, noi 
tenere a tua signoria, perciocché è molto pessimo (2), 
imperciocché è molto malauguroso. E li venditori delli 
cavalli usano ingegni, e pongono cosa (3) che rade li 
peli da quello luogo , perchè non si cernano quelle 
magagne, e vendono il cavallo innanzi che rinascano i 
peli. E ’l popolo della città di Corsam (4) forza (5) il 
luogo de la insegna, imperciocché temono di male au- 
gurio (6). 

Il cavallo che ha nella sua pelle una fossatella, che 
viene per cagione di una enfertà della quale non può 



(1) Nel lat.: rum non palesi volture ad suum senstim. E nel pri- 
mo testo vulg.: perciò che non lo puole volgiere a suo senno. La st. 
segno. 

(2) Mancano alcune parole che si trovano nel testo lat. c vulg. 

(3) Forse colore: e vedi l'altro testo alla pag. 18. 

(i) L'altro: Chorosa. 

(5) Leggi scorza (excortìcat) 

(6) Nella stampa: tengono di questo male d’ Angora ; parole che 
possono anrhe dire: tengono questo di male augurio 
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guarire se non esce un osbo, e quando guarisce rimane 
una fossatella in quello luogo, noi dei comprare perchè 
di minor pregio. 

E ’l cavallo che ha sotto una delle lacene (1) sue 
nelli peli come un cerchio, simile alla lunghezza del dito 
della mano [non lo dei tenere, perciò eh’ elli è di] malo 
augurio; e questo cerchio più si trova di fuori che di 
dentro alla gamba; e questo vizio si chiama in lingua 
arabica fazabeù (2). 

D cavallo che ha le genocchia che van dentro come 
arco, e Bono piane naturalmente, e nasce con questo 
vizio, è pigro nello andare, per ciò noi tenere; e ’l nome 
di questo vizio è viziato (3). 

Il cavallo che ha le gambe torte come arco dinanzi, 
e nasce con questo vizio, noi de’ tenere. 

Il cavallo che nel suo ire move le unghie delli piè 
dinanzi a retroso (4), non è mal vizio, ma è di minore 
pregio, s’ e’ non tramazza (5). 

D cavallo che (6) pare che le gambe dinanzi si muo- 
vano sempre, è molto mal vizio (7). 

Il cavallo che pare che un delli piè dinanzi man- 
ti) Si veda la noia al testo Ialino (pag. 130), c si noti intanto 
clic 1’ altro ha lacca. 

(2) L'altro [arabtum. 

(3) Leggi viatico, c vedi gli altri testi. 

(4) Suppone il lat. ad retrorsum (ad versum de retro). 

(5) Pari all'altro testo: né incespica che deve leggersi: se’ ince- 
spica, cioè : ma i di minore pregio s' e’ incespica. 

(6) A cui. 0 pure : Il cavallo che pare, che mostra, fa vedere. 

(7) Questo e altri periodi anche più sgrammaticati, s’accomo- 
derebbono facilmente col solo supporre che nella prima e originale 
compilazione fosse distinto in due parti (titolo c risposta; quel che 
ora si vede unito in un corpo solo. Cosi ad esempio: Tit. Del ca- 
vallo a cui pare che le gambe dinanzi si muovano sempre. Risp. È 
molto mal vizio E questo giovi aver detto una volta per sempre. 
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ca (1) più che l’altro, e questo si conosce quando elli 
va, è molto mal vizio, e nuoceli alla sua opra ; e questo 
vizio pnò advenire (2) nelli piedi di dietro. 

Il cavallo che ha le unghie delti piè molto storte, e 
longi dalli cantoni come inoliano (3), è di minore pregio 
perchè laido, ma non nuoce. 

Il cavallo che ha una delle coscie sue minore (cioè 
manca) (4), è laido, ma non nuoce la sua operazione; e 
se ambe le coscie sono curte, non nuoce la sua opera. 

D cavallo che ha la coda più da un lato che dal- 
l’ altro, è vizio, per ciò è di minor pregio per laidezza, 
e specialmente se li sta scoperto lo pertuso (5), ma non 
nuoce in sua opra. 

Il cavallo che mena la coda in su e in giu (G), è 
mal vizio. 

Il cavallo che ha sempre l’enfiato nelle ginocchia, o 
nelli nerbi, o in le cartilagini, non si dee comprare, per- 
chè perde tosto l’andare: e s’elli (7) pare nelli nerbi o 
in sulla cartilagine solo, potrà guarire; e puote essere 
questo male sotto il ginocchio, o dentro o fuori della 
gamba. 

Il cavallo che ha enfiato duro nelli piedi dinanzi o 
in quelli dirieto, non nuoce in sua operazione. E li altri 
dicono che quando nelli piedi dinanzi è l’enfiato duro, 
allora è molto sano delle gambe, ed è sicuro che altro 
male non discende alle gambe. 

(1) Leggi manchi. La si. marca. 

(2) Essere , trovarsi (incentri). 

(3) Rende il lai. moliamis che gii si disse, per conghictlura, come 
possa intendersi c spiegarsi (v. pag. ISO). 

li) La slampa: è magagna. 

(S) Pertuso, tose, pertugio: l'altro : culo. 

(li) La si. in sugli ingui- 
ni) Intendi o i enfialo o il male. 
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E quando al cavallo si veggono li nerbi nelle gambe 
dinanzi sotto la pelle: è molto laido (1), e non buono in 
opra. 

E quando al cavallo si veggono le canicole (2) nelle 
gambe dinanzi, sopra le giunture, o sotto le gambe, o 
nelle giunture delle gambe, e talora si trovano nella 
sommità dello vergole (3) : se questo male si curasse, 
o non, sarà sempre male. E li cavalli che si trovano ca- 
pillati nello luoco delle loro pastule (4), o eh’ elli nascono 
con essi (5) : ei non perdon sua opra, ma per gran fa- 
tica se ne senteno un poco. 

D cavallo che nelli pie’ dinanzi, nelle giunture, nello 
loco delli capelli (6) presso all’ungie ave (7) infiatione, 
e ’l toccare (8) delli piedi è molle : questo è forte vizio 
e rio. E la cura di questo cavallo è tagliare, ma il ca- 
vallo è in pericolo; e se il male cresce, perde lo andare, 
ed è rio in opra. 

Il cavallo che nelli piedi dinanzi, o dirieto, ha la 
malattia formicaria, cioè seta (9), ed è una vena (10) che 
pare nell’ ungia simile a filo : non è magagna e non 
nuoce in opra: e spesse volte enfìaranno le piante delli 



(1) L'altro e di mollo tempo, a vece delle vcrisiniili parole è di 
mollo turpe. 

(2) 1/ altro testo vulg. alla parola canicola aggiugne la chiosa 
o sia spinella. 

(3) Leggi ungule, unghie. 

(4) Intendi pasloje o pastorie. 

(5) Intendi cappelletti. 

(6) L'altro testo: nel luogo de' pili. 

(7) Figura, secondo la pronunzia, del lai hahel 

(8) leccamento. 

(9) La st secca. 

(10) La st. e diviene 
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pie’ a questa cagione, e può essere che uscirà lo sangue 
dalla enfiagione, e per la cagione di questo male non si 
potrà muovere lo cavallo. 

11 cavallo che ha li crepati (1) nelli piedi: e questa 
infermità viene il più nelle giunture delli piedi e spesse 
volte viene dinanzi nelle giunture alla estremità dell’un- 
gia: e se questa infermità non si può curare, è molto 
mal vizio, per ciò eh’ eli' è una spezie di lepra (2) , e 
nuoce all’ opera , ed è di minor pregio. 

Il cavallo al quale li peli delle giunture delli pie’ 
sono riversciati in suso: non nuoce all’ opra, ma (3) fun- 
gine ne saranno più forti. Spesse volte pare una gros- 
sezza nelle unghie delli pie’ dinanzi, e questa enfertà si 
chiama lepra, ed è molto mal vizio, e magagna il ca- 
vallo. Li maniscalchi limano questa grossezza, chè non 
si vegga il male. Spesse volte nasce nelli piò del cavallo 
la fistola , e quando si taglia, escene molto sangue. In 
sommo delli calcagni delli piedi delli cavalli, in suso, e 
di fuori, e dirieto, nasce una nascenzia simile alli capel- 
letti, ma non noce in opra, ma è di meno pregio. Nelli 
piè del cavallo sotto il calcagno dirieto spesse volte ap- 
pare una enfiagione lunga, non è di minor pregio, e non 
perde in opra. La enfertà che si chiama il giardo adviene 
nelle giunture delli pie’, e nelle giunture delli ginocchi, e 
a tutta la gamba, ed è simile ad un osso che esca fuori, 
ed è molto ria magagna, ed è di meno pregio. E se il 
cavallo guarirà di questa infermità, in altro tempo ritor- 
nerà; e se si taglia, non zopperà, e talora non gioverà 



(I) Crcpali, che si pronunziava crcpaci, è il medesimo che il 
moderno crepacci. 

(2| I.a st. per ciò che per le spezie di sopra. 

(3) Ma rende il lai maju, e per conseguenza qui significa anzi. 
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questa cura. E sono ilelli cavalli che nascono con questa 
enfertà, e non li nuoce in sua opra; e non si conosce 
questo male se non quando elli è poliedro ; e quando tu 
trovi nei luoghi detti la enfiagione, è segno di venire il 
giarde. L' altra maniera delli crepacci viene nelle giun- 
ture delli piedi del cavallo sopra l’ unghie dinanzi e di 
dietro, simile alle piccole aposteme, e adviene spesse volte 
nelle piante delli pie’. E questo male è di due maniere, 
cioè mascolino e femminino. 11 mascolino è lungo di sopra, 
il femminino è ampio e più forte e peggiore che il ma- 
scolino per ciò che può si crescere, che piglia tutta la 
pianta del piè ; ed è gran magagna. L’ altra maniera di 
crepacci adviene in sul calcagno del piede, che si chiama 
crepatio bovino, e da essi esce spesse volte sangue, ma 
non nuoce in sua opra. E possono essere una maniera 
di crepacci, che sono lievi a guarire, ma tornano spesse 
volte, e peggio nel verno che nella state, imperciocché 
quando il cavallo va per la via erbosa e spinosa, e poi 
va per li pantani e per le acque rinforza il malo. Il cre- 
patio maschio è contrario alla femmina, imperciocché gli 
giovano i pantani e le acque, ed è meglio nel verno che 
nella state, imperciocché per il caldo dell’estate crepe- 
ranno li crepacci e ne uscirà il sangue. E questo male 
ae molte cure. Nelle giunture delli piedi viene il cancro, 
poi si può mutare in postema ; e questo male adviene 
nelle gambe, o coscia, dicono li altri ; e li altri dicono 
che questo male adviene nelli piedi dinanzi, e non in 
quelli di dietro ; altri dicono ne’ piedi di dirieto, e non 
dinanzi. Ma se tu vedrai queste cose ne’ piedi dinan- 
zi o vero nelli piedi dirieto, noi dea tenere. Nelli piedi 
del cavallo spesse volte adviene come punte dure, e parrà 
che il cavallo non si possa fermare se non sopra la som- 
mità delle unghie ; e questo male noce molto all’ opra, e 

17 
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fa molto debole ’l corpo al cavallo. E molti cavalli quando 
vanno, moveno i loro piedi altrimenti che gli altri; e 
questo vizio nuoce all’ opra. E molti cavalli vanno sì che 
1’ uno piede di dirieto tocca 1' altro, e questo adviene per 
natura, e nuoce meno all’ opra. Lo muovere li piè di- 
nanzi e di dirieto quando va, adviene quando lo cavallo 
è debole e magro e manica poca nona (1), e quando in- 
grassa, cessa quel vizio. Quando la coglia del cavallo è 
molto grande, questa è enferta che si chiama ernia, al- 
lora il cavallo è molto laido. E li altri hanno il verno 
la coglia piccola e l’estate grande, e nuoce molto all’opra. 
Quando la verga del cavallo sempre pende, e quando va 
si percuote alle coscie; è molto laido e non è cavallo da 
buono nomo (2). Nelli fianchi del cavallo spesse volte 
adviene enfiagione come una melagrana, ovvero minore, 
e il cavallo ne è molto laido e non è di alcun pregio. 
E ’l cavallo che ha l’ enfertà che si chiama morfea (cioè 
una bianchezza che appare nel collo e nel musello, e 
sopra gli occhi, e fra le coscie, e nel corpo): è laido, ma 
non nuoce all’opra. E ’l cavallo che è gobbo, come la 
gobba dell’uorao, nello schienale presso la groppa : è sozzo 
male e laido, e nuoce all’ opra, e non si può curare. 
Spesso si vede nello schienale, per ritto (3) il bellico, 
come uno groppo o clavono, senza capo, e questo è sozzo 
male. Quando al cavallo esce lo sangue di sommo le 



(1) Può scriversi poca nona, c meglio poc annona. 

(2 II bonus tir degli scrittori di questo tempo è qui espresso 
colle voci buono uomo che valgono: uomo di buona condizione É poi 
da notarsi che dal tir bonus resta ancora con significazione ironica, 
il birbone (birbòn) tanto comune ne’ vernacoli italiani. 

(.1) Perdilo, contrazione di per recium. E deve intendersi: spesse 
volte si vede nello schienale, nel luogo che corrisponde per diritta 
linea al bellico, come un gruppo, ecc. 
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spalle: è grande male e uoce all’opra; e questo adviene 
quando si crea il cavallo e non si può curare. Il cavallo 
che ha 1’ enfertà che si chiama robea, cioè bolso : lo in- 
cominciare di questa enfertà è raffreddamento che viene 
al cavallo, e non se ne cura; e segno di questa enfertà, 
cioè bolso, è battitura delli fianchi dello cavallo, e molto 
pedita ; e questo è forte male, ed è di meno pregio, e 
nuoce all’ opera. Il movere delli fianchi del cavallo : non 
è bene. Il movere del fesso del cavallo senza tussire, e 
senza peditare, nè per battitura delli fianchi: non può 
guarire, perciocché è forte male. E se questo avviene per 
alcuna cagione sopra detta potrassi curare. Il cavallo che 
è rifondito a cagione di molto orzo, o di bere molta 
acqua fredda, o di troppa fatica : segno è : di non potersi 
movere colle gambe dinanzi, e parrà il suo petto grave, 
e spesse volte non si potrà muovere con li piedi di di- 
rieto. E quando il malo è nel petto, curasi con le medi- 
cine che purgano il petto. Quando il male scende a le 
unghie, è meglio a curare. E a molti cavalli adviene, 
quando scende la fonditura alli pie’, che non viene in 
altro tempo. Il male della raffreddatura che viene alli 
cavalli è come la raffreddatura che viene alli uomini. La 
cura è per medicina che si soffia nelle nare del naso nel 
tempo d’inverno, e non nella state. Le altre malattie che 
vengono alli cavalli, come il male che si chiama in lin- 
gua arabica sabastia (cioè mancamento del fiato delli ca- 
valli), il male del tossire, e scapucciare, il male del panno 
degli occhi, e della sobbattitura delle piante, tutti si po- 
tranno curare. 
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Gap. IV. 

Di conoscere li buoni cavalli. 

Migliore cavallo è quello che ha il viso ampio, e 
che molto fremita, e che ha le nari ampie, e che vede 
ben lungi, e che ha li occhi bianchi (1), e che ha forte 
guardatura, e forti orecchie, e lunghi crini, e che ha forte 
petto ampio, e corto lo schinale, e che ha lunghe coscie 
e gambe dinanzi, e corte le gambe di dietro, e che ha 
sottile il musello (cioè il capo del naso), e soavi peli, e 
ampia groppa, e grosso il collo, e manica bene. 

Gap. V. 

Di conoscere li cavalli, crescerli c studiarli. 

Conviene alli reggitori dei cavalli quando hanno ca- 
valcato, non levare la sella del cavallo, ma allargare le 
cinghie, e menarlo attorno soavemente finché stallerà e 
urinerà. E s’ elio non può stallare, bagnali il corpo, e li 
testicoli, e la groppa, e il fondamento (cioè il loco del 
fesso), e le ginocchia con l’acqua fredda; e se egli è di 
inverno ed è forte freddo, bagnalo con l’acqua calda. E 
se il cavallo è molto sudato e lasso, fallo coprire con 
un drappo finché stallerà; poi che gli sarà uscito il su- 
dore, levane la sella, e il drappo e lascialo voltare in 
terra da ciascun lato, poi lo forbì, e dalli a mangiare 

(I) Loszi ampi) 
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10 fieno o li paglia o l'erba, poi lo strcghiu tene; e 
con questo studio riposerà il corpo del cavallo, e passerà 
la fatica, e starà allegro. Il cavallo che è restìo : Fallo 
usare il freno col grosso morso o le catenelle di ferro al 
freno, e lo scudiere dee essere con la fiaccola (1) in 
mano sopra il cavallo, e dee portare ai piedi li sproni a 
rotelle; e con questo uso lascierà questo mal vizio. E se 
con questo vizio il cavallo percuoti uelli piedi dinanzi 
e di dietro, e quanto più l' uomo li dà, tanto è peggio. 
La sua cura è : vergare le gambe presso alle unghie, e 
cocere il musello con un anello di ferro ; e guarirà. E se 

11 cavallo vuole mordere, lima li denti di sopra e di sotto 
con la lima, poi li fora col tabareloto (2) sottile molto, 
e per questa cagione, quando il cavallo vole morseggiare, 
allora passa il vento per li fori delli denti e non potrà 
mordere. E quando tu lo vuoi legare alla mangiatoia, 
conviene che lo scudiere stia sopra il cavallo; e così gua- 
rirà ili questo vizio. Il cavallo che si colca nell’acqua: 
Lo scudiere che è sopra esso, quando egli si colca, non 
dee scendere, ma stare uno poco, e darli, o percuoterlo; 
e lascerà il vizio. Il cavallo che quando va porta la te- 
sta alta sempre, e con la testa percuote colui che vi è 
suso : Lega una coreggia di cuojo al morsale, e falla 
passare alli piè dinanzi, e poni nel morso del freno anellette 
di ferro, sì che queste anellette tocchino la lingua e li 
denti; e così lascerà quel vizio. 

11 cavallo che sta volentieri inarborato delle gambe 
e delli piedi di dirieto : Dee stare impastorato sempre, e 



(1) Intendi sferza, scutica, c vedi la nota sesta a pag. In'J. 

(2) Voce corrotta a vece di lercbel/otto o trivellotto, lonib. trnlot, 
tose, succhiello o succhiellino. Ma vedi a questo proposito a pag Ilio, 
nota (!) 
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ilei nettarli le gambe, e dee avere il cavallo uno scu- 
diero proprio che il cavallo lo riconosca. E so il cavallo 
non lascia per questo il vizio, fa che lo scudiero stia sul 
cavallo, e che il cavallo si dirizzi nelli piedi di drieto, 
allora lo percuoti spesso e di forza. E se non lascia il 
vizio per questo, tolli una pietra e legala in una pezza, 
e lega la pezza con un filo alla cinghia di drieto, e sia 
il filo lungo, poi tolli un altro filo e legalo per mezzo 
delle coscie, e lega questo filo al pannello della sella di 
drieto, e quando lo cavallo percuoterà, allora la pietra li 
darà nelli testicoli e nella verga ; e per questo lascierà il 
cavallo il mal vizio e guarirà. Se egli è pauroso o di 
die o di notte, o se egli ha paura di alcuna cosa : Quelli 
che gli è suso, il dee tenere sopra essa una gran pezza, 
sì che gli incresca ; e la stalla sua deve essere illuminata 
di molti lumi ; e per questo consiglio si sana questo vizio. 



Cap. VI. 



Del cavallo raffreddato. 

Quando il cavallo è raffreddato come l’ uomo, cioè 
nel capo, [la sua] cura è : tolli le viole secche, e la can- 
fora, e il zafferano (1), e pesta insieme e fanne polvere, 
e soffiala nelle narie del cavallo, con un cannello, la 
sera, tre dì; e se non può guarire, soffiali la medicina 
che si chiama l’africanica (2), fin che gitterà tutti li 
umori del capo. E se gli vene d’ inverno, metti n elle 



(I) Zafferano, ar. zehafaran. lai. crocus; onde l’altro testo ha 
croco, e altrove gruogo per vizio di pronunzia. 
lì 1 I, 'altro africana 
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ilare il butirro, quando il cavallo è in contrada [calda] ; 
s’ egli è in contrada fredda, soffiali nelle nari 1’ africanica 
perciò che giova più di inverno clic di estate, perciò che 
è molto calda. 

Esperimento provato a questa infer- 
mità quand’ è 1’ estate : Tolli .l’ erba che si trova 
nelli pantani, che fa il bambasio bianco, che si chiama 
uva volpina, cioè pavera, ed empi uno sacchello, o sac- 
concino, con queste foglie, cioè della pavera, e pendila 
al collo, sicché il cavallo l’olezzi, e olezzandole si pur- 
gano tutti li umori .... (1) dal capo ; e se tu ve la 
lasciassi troppo, getteria le cervella. 

Un’altra medicina: Tolli delli panni tinti 
della femmina, li quali esse pongono sotto se, quando 
elle partoriscono, e li panni siano vecchi, e suffumica con 
essi il cavallo (2). 



Cap. VII. 

Delia conamia, cioè strangulione. 

Segno (li questa infermità è uno enfiato nel palato, 
e per questa cagione non fiata (3) il cavallo ; e s’ egli 
scende nella gola, uccide il cavallo. E se questa infermità 
è di fuori, ungi con butirro il luogo, e suffumicalo col 
tamarisio, finché si aprirà, poi lo premi e fanne uscire 
la puzza. E s’ entro è il clavono, quello eh’ egli manuca 



(1) Mancano alcune parole. 

(2) La st. il cervello. 

3) Dovè leggere non fiat anzi che ronfiai , come ha il Ialino. 
I,' altro ninfa 
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o beve, gli esce per le nari. La cimi è : tolli il butirro 
della vacca, e li dattari senza osso, o posta bene, e poni 
nella bocca del cavallo due volte o tre ( 1 ) ; e così si 
aprirà il clavono e guarirà. E seguo del guarire è quando 
comincia a tossire. 



Gap. 



Vili. 



Dei mancamento del fiato. 

Al mancamento del fiato del cavallo : Tolli il brocac- 

ehio (2) e ponilo nelle nare del cavallo (3) nella stalla 

oscura e netta, e coprilo colle sue coperte, e suffumicalo 
col tamarisio, e non li dare a mangiare orzo o paglia, 
ma solo fieno puro, o trifoglio se egli è il tempo, perchè 
gli giova molto. 



Gap. IX. 

Se il freno fa male in alcuna parte della bocca. 

Quando il freno magagna li luoghi detti, cioè com’ 
e' par che scorzi (4) o che tagli, fa questa medicina : 
Tolli il fiore della farina del grano, e seme di malva, pe- 
sta queste cose, e mesta con poca acqua, e ponile in una 
pezza, e ponile nel male. 



il) Il lai. bis rei ter in die. L’allro due volte o tre il die 

(2) Pare s' abbia a iitlcnilcrc burro coscio, cioè burro vaccino. 
L'altro buttiro di vacca, burovaccinum ? 

(3) Mancano le parole per alquanti di; e poni il cavallo. 

(i) La si. come perché forzi. 
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Dei panno di occhi. 
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Tolli la schiuma del mare, e lo sterco della lueerta, 
e lo zuccaro rosso, egualmente di ognuna una parte, e 
pesta bene e cerni con uno panno di seta; e dei avere 
un raso piano (1), e poni con esso la medicina nel male; 
e menali la palpebra (2) finché la si desfarà (3) negli 
occhi ; fallo alquanti dì e guarirà. 

TJn’altra medicina: Tolli umo (4) e pesta, e 
soffia nelli occhi e guarirà. 

Un’altra medicina: Tolli li porri selvatici 
(cioè alhusarìs), e tolli il succo loro (5) e poni negli oc- 
chi. Ovvero tolli de’ furetti (6) piccoli che non abbiano 
aperti gli occhi, e fendi il loro corpo, e tolli il cardo (7), 
e legalo in poca lana, e legalo sul male delli occhi. E 
quando tu vedi migliorare gli occhi, levane la medicina, 
chè non faccia nocumento. Ovvero tolli del pépe on- 
cia 1 (8) e del sale 1 oncia e mezza, e della farina del- 



ti) l.a st. reca a titolo di riscontro un’altra traduzione clic re- 
cita: uno cannone largo da un capo. L'altro testo: e cura d' avere 
uno raso anpio nel capo (vedi a pag. 116, nota 2). 

(2) L'altro: e chiudi le palpebre sopra l’ochio. 

(3) Il lat. dum disculabitur (dccxcoag*labilur) medicina E vedasi 
la nota ad esso testo latino. 

(i) Il lat. humum ; la st. urani? 

(5) L’ alito ri esprime itti di quell 

(6) Il lai ha : accipc de suricis (soricibus) parvi ». Donde si paio 
che qui furetto (lat. bar fuietus, prov. fr. /urei) significa sorcio o 
topo. L’altro: o tolli de’ topi picoli. 

(7) L'altro coagolo o sia fiele. E vedi la postilla al testo latino. 

(8) Gioverà ricordare al lettore che l'altro lesto e la compila- 
zione latina, a vece di oncic, hanno dramme. 
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V orzo 1 oncia e mezza, pestale bene e cerni, e tempera 
con l'acqua, e fanne pasta, e ponila in un fornello cbè si 
faccia carbone, e poi pesta, cerni, e soffiala negli occhi 
tre dì. 

Un’ altra medicina, e giova alla poste- 
ma: Tolli dello grasso della pecora (1) e della farina 
dell’ orzo novello, e fanne empiastro agli occhi, e lega 
col panno, e lascialo cinque dì e i secondo dì poi la muta 
come anche tu facesti ; e i terzo dì muta questa medi- 
cina, e lasciala alquanti dì, e levala e vedi se ne è ita 
la postema (2), e se vi fosse alcuna bianchezza, gettale 
1’ acqua fredda tre dì ; fatto questo, ungi le orecchie del 
cavallo col butirro di vacca (8) e poni del detto butirro 
nelle sue orecchie, e anco gli poni negli occhi della me- 
dicina sopradetta. Ovvero tolli dello zuccaro tre parti, e 
del succo delli porri una parte (4), e mestale e ponile 
negli occhi. 

Un altro collii-io : Tolli del grasso del canne- 
rò (5) e dell' erba che si chiama osinen (6), mele e sale, 
pesta bene e poni negli occhi del cavallo. 



(1) I.’ altro tolli del graso del bore; il lai accipe de pinguedine 
borii. 

(2) La st il panno 

(3) L'altro con biluro caccino. 

(i) Meglio dell’altro che ha : toglie del zuchero tre parti, de' 
porri una, e mescola il sugo di quello (leggi di questi) cum zuchero 
(leggi co 7 zuchero). 

(5) Cioè papero, anatra, ganzerò , fr. canard, (v. pag. 167, not. (1). 

(6) Dissi nella nota al testo latino che forse deve leggersi usne 
od osne, e ora confermo la congbieltura, trovando nella sinonima di 
Rasis : Usnce, lanugo quae in arboribus et etiam in lapidibus et in pa- 
rietibns, et liaec dicitur epatica. 
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Un altro collirio: 'folli grisacolla (1) oncie (2) 
1, e del fiele della perdice (3) oncie due, di zuccaro 2, di 
cielidonie, due, e del pepe lungo, e del pepe bianco, di 
ognuna un'oncia, e pesta bene, e poni sugli ocelli del 
cavallo ; e giova ulti nomini. 

Un’altra medicina: folli il gruogo (4), il 
cornino, e pesta, e cerni, e poni negli occhi. 

Un’altra medicina al panno bianco, e 
alla postema di occhi (5) del cavallo : folli 
1’ unguento romano, e cura con esso. 

Altro rimedio: folli il cedron leso (6), il pepe, 
lo zuccaro, il seme dello fumosterno, pesta insieme, cerni, 
e poni negli occhi. Ovvero tolli della grascia del ser- 
pente, ovvero delle radici di papaveri, ovvero delle ra- 
dici dell’ aioepatico , [e lega sopra l’occhio]; e giova alle 
bestie e alli uomini. 



(1) Nella si. si hanno anche le voci: lulacolla, sarlurola che 
possono interpretarsi per chiose vulvari della voce originale chry- 
toenlla. 

(2, A vece di oncie leggi dramme, qui e più sotto e altrove, 
conforme hanno l’altro lesto e la compilazione latina. 

(3) L'altro della slama. 

( 4 ) Il lat. crocum L'altro gruogo, cioè croco o zafferano. 

(5) Dovrebbe dire: e alla postema che viene agli occhi, èc. 

(6) La si. ha cedron leso c la variante mandorle. La prima me- 
dicina risponderebbe ben<' col Ialino se recitasse kelri li. ri (leggi e in- 
cifri elisi); l'altra, cioè mandorle, fa supporre che la voce anul re- 
gistrata nel primo testo vulgarc (pag. 68 , debba interpretarsi amil, 
cioè una verisimile abbreviatura di amildola, derivala dal latino 
amggdtla, affine alle altre forme vernacole amèndola, mandola M. Sel- 
vatico poi, premessi alcuni autorevoli giudizi, afferma, nell’opera più 
volte allegata : Amygdala . . . conventi ohscur itali visus, cioè la man- 
dorla giova all'oscurità degli occhi, o meglio al difetto della virtù 
visiva. 
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Cura dulia febbre. 
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Segno quando il cavallo ha la febbre: ha il fiato 
bianco (1) e tiepido, e le nare enfiate, il capo basso, c 
le orecchie basse, e le membra tiepide, e le gambe tre- 
manti, e non vole mangiare. Al comiuciamento del dolore, 
e’ ha il fiato piccolo e stretto (2), e le nari secche fino 
al terzo dì; poi lo fiato fredda, e rinforza, e suda di su- 
dore freddo, e movesi molto e vaneggia, e chiude gli 
occhi, e lacrima, e non si move se tu non li da’. Cura è : 
non mangiare per una notte, e suffumicarlo col sandalo 
rosso e collo zuccaro e con le carte del bombasio, e 
ungere la fronte del cavallo con oglio (3). Poi tolli di 
uve passe, di pruno secche, di mirabolani citrini, d’ognuna 
[dramme] XXX. e pesta insieme, e metti in un vaso, e 
mettili della colatura (4) della cicorea IV [libre], e ponila 
al sereno una notte, e la mattina la cola (5), e dà al 
cavallo a bere in una volta. E se non guarisce, dagli 
questa medicina, e dagliele due di, e guarirà. 

Altra medicina : Tolli una libra di uve passe, 



(1) Il lai. habel /taluni alluni et lepidum (cioè Pialo profondo c 
lepido), do\è essere letto dal compilatore habel /taluni album et lepi- 
dum. I,' altro rettamente he il fiato allo e lepido. 

(2) Vedi la nota al testo latino, pag. 168. 

(3| Nel lai. è: et ungere flancos egui rum luto ; cioè: e ungere li 
fianchi del cavallo con loto. 

(4) 11 lai. de succo ; l'altro del jure. 

(5) Non occorro far sapere che il vulg colare è pretto pretto il 
lat. colare. 
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secche, e due fastelli di siparagi (l), c le radici del ce- 
drone, e le radici de’ baterenti (2), e le radici del corian- 
dro secco, di ognuna XX radici, e tolli le radici carvi X 
oncie (3), metti questo in XXV [libre] di acqua, e fa 
cuocere al fuoco [finché sieno] due rotoli (e sono cin- 
que libbre due rotoli) (4), cola quest’acqua e dagliela a 
bere. E s’egli è mestieri, cuoci ciascuna radice al fuoco (5), 
poi tolli l'erba che si chiama la radice (cioè ravanelli), 
del succo della detta erba (cioè la radice) XV [libre], e 
fa con esso il crestiere al cavallo, e dalli a manicare 
la cicorea, e lo cocomero longo, e le foglie della vite. 

Altra medicina : Tolli la cenere cernuta, e 
mettila nell’ acqua, e mestatavi bene (6), e poi la cola 
sicché sia chiara, e dàlia a bere al cavallo alquanti dì ; 
e questa medicina raffredda (7) il ventre del cavallo. . 



(1) L’altro: Tolli uve passe, vede, e seelie bene, libre I e mi- 
nisi. Il lai.; Accipe libr. I de tira passa, sicca, veteri, et duos fasci- 
cellos de sila rasi Dove qui non abbia voluto dire sparagi, devo 
intendersi silaragi, arab. seilaragi, voce registrala dai Selvatico, df odi 
sopra la nota (3) pag 70. 

(2) De’ beterenti o bederenzi. L’altro testo bacherenzi. 

(3) La st. carillon 10 onde. Suppongo che la lezione originale 
dicesse : e tolli le radici carvi ana, vel X. 

(4) Glossema come i molti altri chiusi dalla parentesi. 

(3) E però il testo latino può, come notai, interpretarsi : *i neces- 
sarium fueril, cum igne radicem unamgnamque coque. 

(6) L'altro: e menala bene nell' aqua ; conforme al lai.: et mina 
eam cinerem bene in aqua. 

(7) Il lat refrigidat c il vulg. rafreda e raffredda valgono quanto 
|i moderno rinfresca o raffresca. 




Gap. Xli. 

Del cavallo che non vuole mangiare nè bere. 



Quando il cavallo distende el capo e ’1 collo, e ’l 
tasto del capo è freddo, e le orecchie sono ferme, e non 
può aprire la bocca, nè muovere la lingua, e non man- 
gia e non beve ; e quando tu lo leghi volge il capo sino 
albi groppn, poi giace col capo revertato (1) alla groppa, 
la cura è : Tolli del grasso del becco, e della gomma 
delle orecchie, e della gomma di stringi (cioè della pe- 
gola) (2), due parti egualmente di ognuna, e mettile nel- 
1’ acqua fiuchè le disfacia, o fa bollire al fuoco, e frega 
if cavallo con questa medicina in tutto il corpo. 

Altra medicina: Tolli crescione (3) e orzo, e 
fa cuocere, e quando la è ben calda, levala dal fuoco e 
lasciala tiepidare, e spargila sopra il capo del cavallo. 



(1) Questa voce s' lui a legiiero come fosse srrilta cosi, cioè: 
recedalo, ricredalo (retro versus) [/altro lesto : e poscia jnrjie ( jacet, 
ijiace) col cupo verso la gropa. 

(2) L’altro testo: Tolli del graso del becho, della guata latina, 
de la guata stinoghi i. (idest) ratine II lat.: Accipe de pinguedine hir- 
ci, et de gumma aurini», et de gamma stingi (id est : ratine). Da cui 
si pare clic una medesima cosa sono la gomma latina e la gomma 
delle orecchie, e la gomma stingi (resina del pino) e la pegola. 

(3) La st. carsentie ; l’altro testo rarsonno, che possono inter- 
pretarsi carsenzio c carsenno, affini al lomb. carson, tose, crescione. 
Veramente il lat. accipe carzonem potrebbe intendersi accipe cario- 
nem : dico per lo scambio comune della d e della z, nella prafia dei 
secoli di mezzo. 
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Della cadi eia (1). 
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Quando il cavallo, o il mulo, o l’ asino, o il bordone 
enfia nella gola e nel petto (2) suo, e scende 1’ enfiatura 
infino alli testicoli, e alla verga, e se la bestia è fem- 
mina, alla vulva, vedendo questi segni : 'folli la lancio- 
la (3) e fa alquanti fori nella pelle dello enfiato, e mi- 
sura due palmi dal luogo delli fori fino all’ altro loco, e 
fa alquanti fori nel detto luogo, come facesti di sopra, e 
empi tutti li fori con la polvere della medicina che si 
chiama ebriuzi (4), e di questa medicina poni in V. oncie 
di vino vecchio, e dàlia a bere al cavallo, o alle altre 
bestie dette. E se non si trova questa medicina, cuoci 
col ferro (5) il loco dello enfiato, ed empilo di sale, se 
non vi è puzza. E se li è enfiato tutto il corpo e non 
può il cavallo manicare, tolli tre dramme di latte di fem- 
mina (6), e terza parte di zuccaro rosso, e sei dramme 
di oglio violato, mesta insieme, e ponila nelle orecchie (7) 



(1 1 II lat Capitulum infirmitatis, qui vocatur heniignen (id est : 
cimoma, tei cimoira). 

(2) La st enfia ungula (in gola) e portare ■ 

(3) L’altro lesto: Talli la febochomia , cioè lanciata- 

(i) Questa voce sembra derivata, in forma diminutiva, dal lat. 
ebulus. L’ altro : medicina la quale si chiama embrinzi. 

(5) La st. attorno. 

(6) L'altro testo: tolli del latte della femina due aurcos, che sono 
oncie tre. 

(7) Il lat. ha : et pone in nares suas , ma i chiaro che il com- 
pilatore lesse: et pone in auree suas. É adunque da sostituirsi norie, 
come ha l'altro testo, alla voce orecchie. 
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sue per tre di; ovvero tolti due pietre, simili a due noci, 
e cuocile nel fuoco .... (1). E tolli delle radici e delle 
toglie del ravanello un’oncia e un quarto, e pesta bene, 
e mettile in due oncie e mezzo d’ acqua e poi le cola 
bene, e poni con la colatura (2) oncie due di borasse (3), 
e sei oncie e mezza d’aceto, e dalli a bere alquanti dì. 
E tolli di porcellini, e uccidi il porcellino presso alla 
bocca del cavallo, chè il sangue caldo vada nella bocca 
del cavallo, ed è mirabile medicina. E poi tolli il seme 
della senape .... (4) egualmente dell’uno e dell’ altra, 
e pesta bene e tempera con 1' oglio di oliva e con l’aceto 
forte, e daglielo a bere, e metti lo cavallo in casa calda 
e oscura; e tolli delli sorici (5) che si trovano nel corpo 
dei serpenti, mezza dramma, e frega con essi la lingua 
del cavallo, e per questo guarirà del suo dolore. Ovvero 
tolli del fiore della farina del grano, e tempera con l’aceto 
forte, e ungi con esso il luogo dello enfiato; e per que- 
sto guarirà. 



Gap. XIV. 

Della tosse. 

A guarire della tosse: Tolli sette ova, e ponile nel- 
l’aceto forte, vecchio, e lasciavele un dì e una notte; e 
l’ altro dì le ne trai, e rompile in mia scudella, e me- 



li) Mancano alcune lince, che possono leggersi nel primo tcslo 
vulgarc c nel latino 

(2) La st. (tritura. L'altro testo brodo. 

(3) Borace, o boracie. 

(1) Vedi la nota al lesto latino, pag. 172. 

(5) L' altro topi. 
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stale, e dàlie bere al cavalle anzi eh' elio marnici o bea. 
Li altri dicono che tu puoi gettare le uova, a uno a 
uno, nella bocca del cavallo; e questa medicina è provata. 

Altra medicina : Tolli di molte uve dulei, e dà 
a mangiare al cavallo ; ovvero tolli lo radici del cardone 
(cioè baxalaxino) (1), [e secca] e pesta, e mesta con 
1' annua, e dalli a mangiare. 

Altra medicina al forte tossire, che av- 
viene per male del polmone: Tolle la radice 
di ribes (cioè romexa) (2), e pesta e cuoci con foglio e 
con f acqua, c cola bene, e dàlia a bere. Ovvero tolli 
delle radici delle curcume (3) e fa cuocere con l’orzo, c 
dàlie a mangiare. Ovvero tolli quindici galle, assa fetida 
quantità di un’ oncia, pesta bene con cinque oncie d’oglio 
e quindici di latte fresco, e cinque ova fratte (4) mesta 
insieme, e fa scaldare un poco, e dà a bere al cavallo. 
Se il cavallo comincia a migliorare, tolli f uva secca, 
monda dalli suoi granelli (5), il seme della erba buo- 
na (6), e mesta col miele, e fa granelli simili alli nodi, 
o nocciuoli (7), e metti nella bocca del cavallo un gra- 
nello per dì, e per alquanti dì fa questo e guarirà. 

Altra, medicina: Tolli f uva secca, monda 



(I) Intendi come fosse scritto bastia l’asino La st laxolaxani 

(2, La st. ribogromcra L’altro: tolli la radicie rubir, cioè de la 
romicie, o sia achitele. 

(5) La si arnis ne L'altro cariarne. 

(ii Itcndc il lui. et quinqac oca [racla. L'altro e uoca rote (rotte) 
cinque. La si. oca [ritte. 

(3) Monda dalli suoi granelli, risponde col latino che dice: mun- 
datam granis suis : ma l'altro Ita diversa lezione, cioè: tolli «re 
seche raunale a granello a granello. E vogliono dire : uve senza graspi. 

(6) Il lai: et semen [mietili. L'altro: e ’l seme del fi nochio . 

■ 7 ) La st. simili alli suoi nocciuoli 

18 
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titilli suoi granelli. ... e zuecaro cinque dramme, e dattari 
numero XXX. ed una dramma di sale nero, e di felci- 
cliia (1) dramme tre, cuoci in uno la veggio (2) con molta 
acqua, e fa tanto bollire fin clic siano dieci onde, e stringi 
e raffredda la medicina, e cola bene, e dà a bere al 
cavallo ; poi fallo andare soavemente ; e questa medicina 
giova. Ovvero tolli dell’ uva passa, inonda delli suoi gra- 
nelli, mollata nell’acqua, e dagliela a mangiare sette ili; 
ed è provata. 

Altra medicina: Tolli della medicina che si 
chiama sellane (3) sette parti, e di sale una parte, c 
pesta e cerni bene, poi tolli di questa polvere dramme due 
e soffiala nelle nari del cavallo con un cannello, anzi che 
egli manuchi; e lega il capo del cavallo alto, e poi il mena 
attorno in quel di poco (4). E se li esce delle nari acqua 
bianca, simile alla puzza (5), è buono segno ; e quando 
non esce più, non gli dare a mangiare per un ora, e 
dalli a manicare l’erba fresca; e se gli esce dalle nari 
acqua zalla (6), è segno di morte senza dubbio, e pochi 
cavalli ne campano. 

Altra medicina : Tolli della grascia del porco 
fresca, senza sale, e del seme del nasturzio (7) quantità 



11) Rende il lai ri dt ftlicha (fllirula) dracma a III. 

(2) Lavegyio, lumi», lare;, deriva, come altrove fu dello, dal lai. 
lelies itis (us-n;). isformalo poi, a ragione della pronunzia, nel bar- 
baro labelum. 

;t L'altro : Tulli ni in medicina che si chiama scane, a cero se- 
bane ; il lesto lai. sechane 

(il Questo periodo, riscontralo coll' altro vulgare, mostra d'es- 
sere un semplice compendio. 

(5j Anche qui l'altro testo inette putredine. 

(6) L'altro testo crociea, che appunto significa gialla. 

(7i A' del teme del nasi orcio : cosi possono interpretarsi, giusta 
il testo latino e vulgare, le strane parole della stampa e demme 
matrum 



Digitized by Google 



(li cinque noci, pesta, e dà a mangiare al cavallo. Ovvero 
tolti tre pezzoli di carne di becco castrato, cioè il capo 
e li pie’ suoi, e cuocila bene, e dà a bere il brodetto anzi 
clic egli mangia. Ovvero tolli oncie cinque di fieno 
greco, ultramarino, e dramme tre di anici, e dramme cin- 
que di draganti, pesta, mesta e cerni, e metti in lo latte 
fresco, e lascialo una notte fino alla mattina, poi junge 
il latte canino (1), e mesta bene, e dallo a bere; e giova 
altresì al fiato stretto. 

Altra medicina per lo male che viene 
ni polmone: Tolli 1’ uva passa, monda dalli suoi gra- 
nelli, e mettila nell’acqua uno dì (2), poi fa bollire, e 
tolli dell’acqua bollita una [libra] e una quarta (3) c 
mettili del succo della riquelitia (4), e dàlia a bere al 
cavallo, e guardalo dal mangiare quello dì, e dalli a bere 
di questa medicina [per tre dì]; giova altresì agli uomini. 

Cap. XV. 

Nascenta che si chiama portellcta. 

Dissero li savi che le porteliete (5) nascono sotto 
la gola del cavallo di cinque o di sei mesi o finché lui 
muta li denti. E se questo male non è curato, a sua 



(1) Pare leggesse : poslea junge unum parlem ludi s canini. L'al- 
Iro lai : e poscia li ogni gue li di late canino ; vale a dire : e poscia 
li giugni quinque (cinque) libre di latte canino. 

(2) Il lai. per imam noclem. 

(5; La si. e guardala 

iti Idiotismo a vece di liquerisia. L'altro: regolizia ; vernac. 
Ioni li regolizia. 

(5) Leggi come fosse scritto porzellete, \ulg porccllelle, c intendi 
scrofole, com' c dimostrato in altro luogo 
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cagione, enfia la lingua, il palato, i labbri, e non potrà 
manicare, e potranno morire. Migliore cura è : tagliare ; 
e se il poledro (1) è piccolo, traili la nascitura, ovvero 
fendi il cuojo, e guarda che non tagli le vene, e usci- 
ranno la nascitura, sana ovvero tagliata a pezzoli, finché 
niente gli rimarrà; e frega il luogo tagliato col sale, e 
lascialo [andare] con la madre sua in ogni parte; poi, nel 
terzo dì togli la feccia dell’oglio (2), e 1’ oglio di uliva, 
e pece liquida (3), e fa cuocere al fuoco, e ungi tutto il 
luogo della piaga. E se ’l poledro è grande, e se li è 
tagliata alcuna vena piccola, tolli uno panno di lana (4) 
e molla bene nell’ aceto, e lava la piaga con l’ aceto, e 
poi la stoppa (5) con la pezza di lana mollata nell’aceto 
e nel buono oglio vecchio ; poi, dopo li tre di, lava la 
piaga con molt’ acqua calda, e stoppa el luogo con una 
pezza molle nel vino e nel sale e nell’ oglio; e fa questa 
cura alquanti dì (6), e ungi attorno la piaga col butirro 
fin che disinfierà l’ enfiato ; e poni il panno nel vino e 
nel sale e nell’oglio [e nel mele], e stoppa con esso la 
piaga. E nel primo dì che tu curi lo cavallo, non li 
dare l’anona (7) ; nel secondo dì dalli l' orzo pesto un 
poco ; nel terzo dì la quarta parte della sua prebenda (8) ; 
e al quarto" dì, la metà ; e questo fa fin che guarirà. 



(1) La si polso; il teslo lat. pullus. 

(2) L’altro: la feccia de la iole ( della bolle), onde qui potretilio 
leggersi la feccia del doglio 

(3) La si. lepida. 

(4) L' altro: pannolanco, elle più comunemente dicevasi pannolano 
(pannuslanlus) come pannolino (panntulinlus), onde si pare la diffe- 
renza delle due voci. 

(5) L'altro: chiudi; qui e più sotto alcune linee. 

(fi) L’altro: per gualco dì; il lat per IV dies. 

(") L'altro, l'aiata, forse per difetto del codice 

;8) L’altro: prorenda, voce simile quanto all’origine, ma di pro- 
nunzia meno italiana (fr provende). 
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Gap. XVI. 

Cura del cavallo iti fondito (1) 
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Se questo male viene per fatica, e dopo gran fatica 
beve l’ acqua, la cura è : solasciare da ambe le vene che 
sono [ nella gola, ovvero da arabe le vene che sono] nelle 
gambe, e ungere attorno la solasciatura (2) col butirro; 
e fa menare il cavallo (3) ; poi tolli una libbra e mezzo 
di grano, e fallo cuocere con 1' acqua, e lascialo infred- 
dare, e poi gliel dà a mangiare, e difendilo dall’anona, e 
specialmente dall’ orzo. 

Se il cavallo è rinfondito (4) per molto orzo, fa la 
cura detta di sopra, poi lo fa stare nell’ acqua in luogo 
ove sia [forte] aere. Se la infonditura (5) è alli pie' del 
cavallo, tolli delli sarmenti, e ponli sopra la terra dura, 
monda, e falli ardere finché la terra arrosata (6) sia ; 
poi monda l’ unghie delli piedi del cavallo e fallo stare 
nel luogo arso, poi che tu lo avrai mondo dalli carboni, 



(1) La st. infreddalo; l'altro infuso; il lai infondilum ; potrebbe 
anche leggersi, come più sotto, refondilo o rinfondito. 

|2i Solasciatura ( salassatura ) corrisponde alla voce flebotomìa 
del primo testo, latinizzata colla bulgaro già notata salassatura (sala- 
xalura) 

(3; Il lat. con più chiarezza : et facias equum ducere circumcirca. 

(ij La st. premette, come titolo, le parole: Cura del cavallo re- 
fondilo, le quali non altro vcrisimilmentc sono clic uni nota margi- 
nale interposta nel corpo del capitolo, o meglio ancora, la ripetizione 
del titolo medesimo. 

(a) L’ altro per facile contrazione, infilatura (iiifumlitura). 

t6) Arrossala, infuocata ; I’ altro sia roseto, dove tu voce roscia 
è una semplice varietà di rogia, roggia ruifa). 
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e avrai impasturati li piedi dinanzi, finché li pie’ saranno 
riscaldati. E fa questo tre di ; e questo fa passare la ri- 
fonditura, e indura le unghie. 

TTn’ altra medicina che la pianta e l’un- 
ghia del cavallo indura: Tolli il vetro [il solfo, 
la confetta] dura, gomma arabica, cera, grascia colata, e 
di queste cose (1 )fa l’unguento, e tolline quattro dramme 
e ungine li luoghi detti. 

Altra medicina che giova alla rifondi- 
tura e alla doglia delli pio’: Tolli la galla, il 
vitriolo e la coloquiutida, egualmente di ognuna, pesta, 
cerni col pannolino (2) ; poi tolli due parti del grasso di 
orgnone di castrato (3), e cola e mesta con queste cose, 
e fa 1’ unguento, e ungi le giuntare delli pie’. E questa 
[medicina] fa nascere le unghie e indura, sicché non li 
bisognano ferri; ed è provata. 



Gap. XVII. 



Curii delle corone delli piedi. 

Quando la corona è fessa, tolli lentaggine e oglio 
rosato e 1’ aceto forte, e pesta nel mortaio, e fa 1’ un- 
guento, e ungi tutta la corona delli pie’ ; e questo giova. 
Dissero li savi che la dura enfiagione nelle gambe e la 
enfiagione delle corone, il cancro e le canicole grandi, il 
giardo, e la enfiagione vecchia, chè (4) non si possono en- 



fi) La st. e digerire. 

(2) Il lat. cum panno suilili ; l’ altro eoa pannolino solile. 

(3) Intendi arnione, argnene L'altro: e poscia tolli il dopio 
(doppio) di grascia delle reni del montone castralo. La st orgone- 

(l) Perché, imperocché con ciò sia che. 
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rare colle medicine, | che] curare è cuocere col fuoco. Al- 
tri dicono che le giunture dette, il giardo. e l’enfiagione 
dei nerbi in fora, loro medicina è : vergare col fuoco : 
la enfiagione delle corone delli pie’, il cancro, e ’l soprosso 
che nasce presso il ginocchio, chè non si possono curare 
colle medicine, la loro cura è : cuocere col fuoco come 
si è detto. 



Cap XVIII. 

Cura delia enfiagione delle vene. 

Dallo iucominciamento solascia (1) la vena, che è 
sopra il ginocchio dal lato dentro ; poi tolli della farina 
del grano, e del succo (2) della malva verde, e la mir- 
ra (3) e lo incenso e pesta queste cose, e rompile 
suso alquante uova, e tempera questa medicina col 
sangue della vena che tu solasciasti , e lasciala una 
notte sotto il cielo sereno, e fa lo empiastro, e ponilo 
sopra il male, e lasciavelo sette dì ; poi metti lo cavallo 
nell'acqua fredda fin che cadrà lo empiastro, e per que- 
sto guarirà. E se questo male dura, ed è vecchio, la cura 
è: ponervi colore da pelare li peli (4), e poi fiebotoma- 
re (5). Se questa infermità è nuova, tolli il luto mondo, 
il sale, il seme del lino, pesta bene e fanne empiastro 



(1) Salasti i ; il lat sala.cn; l'altro jlcbotoma 

(2) La st vino. L'altro Icslo : brando della malva verde. 

(3,i 11 testo lat. mirrati i ; la st. mortella. 

(I) L’altro: la confecione che cucia i pili, cioè il colore. Il lat. 
colorem depilante m pilo». 

(5) FteboUmare ; il lat. sarassare cioè salaxare. 



a 
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sopra li nervi, e metti il cavallo nell'acqua fredda corrente 
sicché copra il male delli nerbi ; e questo giova. 0 mollare 
il feltro nell’ urina fresca spesso il di, e porre sul male 
e bene usare le medicine dette, e legare. E se queste 
medicine non giovano, poneli il colore, e fiebotoma ( 1 ) ; 
e se questo non giova vergola col fuoco (2), e questo è 
fine della cura. Se il male è vecchio, e non nuoce al 
cavallo, noi de’ vergolare nè fiebotomare. 

Gap: XIX: 

Cura del .soprosso. 

Cura di questo male: tolli dell’oglio e delle canta- 
relle, e metti in una ampolla, e poni al sole, e lascialo 
tanto sinché è nero e spesso l’oglio e somigli a rasa ( o 
pece liquida) (3). Poi tolli una verga, e nel capo della 
verga sia bambasio, e bagnalo in esso, e con esso tocca 
il male e non altro loco ; e fa questa medicina due volte, 
o tre. Se si ramolla il luogo, strignilo bene e usciraune 
come albume d’ovo, poi vi ungi con l'oglio sisamino (4) ; 
e giova molto. 

Altra medicina: Tolli delle cepolle del gilio e 
del zafferano (5), e del grasso del dorso del camello, (6) e 



(1) Flebolamu ; il lai scar:a sarma per salaxa). 

(2) L'altro mitiga (leggi Mitica ), forma cicli' antico astiare (lai. 
usi alare ) bruciare, espressa col vezzeggiativo usti zzare 

(3) La st. arasa pitilechide , che soccorrono le barbare rasa 
(ragia) pitia o pisa lichida (pecie liquida). 

(4) La st. sisimmo 

(5) L'altro, più conforme al lai. accipe .... de cepis croci, ha: 
talli .... delle cipolle del gruogo. 

(6 11 lai.: de pinguedine gibbi camelli; l'altro pure alla latina: 
r del grano de giuba t gobbo de' cauteli ) 
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pesta bene, e metti in un guscio di noce e legalo sul 
male, e lasciai vi dal mattino inaino al mezzodi e non 
più; cliè, se tu '1 lasciassi, roderia Tossa (1). E se il male 
del soprosso è grande, mettila (2) nella corteccia della 
melagrana. 

Altra medicina: Tolli i vasi di terra che sono 
cotti, falli pestare e marcire nell’ acqua (3), e fanne em- 
piastro al male, e lascialo un dì e una notte, poi ne lo 
leva, e troverai il luogo del male molle, e fa spesso que- 
sta medicina fin che il male è molle come acqua, poi 
apri il male colla saettella (4), e purga bene la piaga, o 
ungila con T oglio sisamino. 

Altra medicina : Tolli Foglio delle mandorle 
amare puro, e ungi il soprosso con esso molte volte, poi 
[raffrega] el luogo (5) con gli agli ; e se il loco è simile 
alla postema, dopo alquanti giorni gnarirà. 

Altra medicina : Pela tutti quanti li peli ove 
è il male, e tolli del sale gemmo (6) in quantità del 
male, e vi si lega (7) suso fino all'altro dì, in quella ora 
in cui tu ve lo ponesti, e mollerà ; poi lo fora, e purgalo 
bene, e ungi con Foglio ; e guarirà. 

Altra medicina: Tolli il ceno (cioè il fango) (8), 



(1) Il lai. et, si dimiseris, corrode t ossa La si. fonderia fossa 

(2) Intendi metti In medicina. 

(3) Cioè macerare nell'acqua 

(4; 1/ altro : collo fichocliocio (/lebotuccio per flebili omuccio) : il lat. 
lanznln (lunedila). 

(3) La st mesta Voglio; il lai. postea refrira locum. l/altro: 
poscia refrica (ritrova: el luogo 

(G) Il lai : accipe imam peliam salisgeme plennm L' altro : tolli 
uno pezo (una pozza) di sale giema 

(7) Leggi e zi 7 lego, e lascia. 

(8) La si.: tolli il ceno cioè il sego. E così lascia supporre due 
lezioni latine diverse, cioè cecum (sovo) e commi (coenum, fango). 
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e ungi con esso il cavallo, e non ungere con esso il 
luogo del male poi tolli l’oglio caldo, e tolli la lentag- 
gine, e poni in una pezza di lino, e bagnala nell’ oglio 
caldo, e poni sopra il male, e fallo spesso due dì, o tre, 
e metti nell’ oglio un poco di sale, chè non si pelino i 
peli ; e quando tu vedrai che ’l male sia bene cotto, aprilo 
e purgalo bene, e lavalo con 1’ aceto, e guarirà. 

Altra medicina : Tolli il capo della ranocchia, 
ovvero il pesce del fiume dell’ acqua dolce, e fendilo e 
ponilo sopra il male. 

Altra medicina : Tulli dramme due di zaffe- 
rano (1) e dramme quattro di orgnone di becco, pest^ 
insieme, e fanne come unguento ; poi tolli ( polvere di] albn- 
sii, e tempera con l’acqua, e ungi con essa attorno il male 
acciò che la medicina sopradetta non tocchi il corpo del 
cavallo ; poi tolli dell'unguento sopradetto, e ungi il male, 
ma non troppo, e sopra il male poni una foglia di erba 
fresca, e sopra la foglia poni una pezza di pannolino, e 
lega con una pezza (2) molto fortemente, e lasciavi un 
dì o due il più, e per questo guarirà, e poi frega. Li 
altri maestri pongono due tanti della grascia detta che (3) 
dello zafferano (li altri pongono il terzo più del grasso 
che del zafferano) ; e questa medicina è come fuoco, ed 
è molto provata e buona. 



(Il Di cantarelli dovrebbe dire, stando al testo Ialino, che ha: 
accipe duas dracma t de cantarelli s ; e al testo vulg. che recita : tolli 
de le cantarelle dramme due 

(2) L' altro : e lega con uno lenzio, voce fatta ( siccome già 
notai ) colla latina linllus. donde la vernacola lomb. linzol (linlea- 
lui), tose, lenzuolo 11 lat. a vece di linteus ha bindellu », di cui vedi 
le note alle pag. 117, 225 
ili) l.a si quanto. 
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Gap. XX. 

Cura del male del verme (1). 
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Segno di qnesto male è : infiagione del petto, che 
poi scende nel ventre e nelli testicoli, e nelle coscie e 
nelle gambe dinanzi ovvero di rieto ; e quando qnesto 
male viene nel sommo delle estremità, come noi diciamo, 
è segno buono; [ma se ’l male è nel petto è mal segnol; 
poi il male s’ aprirà da molti luoghi, e ne uscirà inde 
acqua molto sozza (2). La cura è: in prima il butirro, e 
la medicina che si chiama bisarti (8) (cioè confetta liquida), 
e ponile nell’acqua, e mena bene queste medicine finche 
si disfaranno (4), poi mena il cavallo un poco attorno, e 
ungi il male con questa medicina. 

Altra medicina quando il male inco- 
mincia : Tolli la spina delli asini, ossia la spina santa, 
ovvero la spina delli sparagi, e percuotila alla enfiazione, 
e guarirà ; e questa medicina fa spesso, chè lo enfiato se 
ne va. Se il male è di più dì, e getta puzza, fa tagliare 
la radice del male presso alli coglioni, e cuoci col fuoco 
li detti luoghi. Li altri dissero questo esperimento essere 



• 

(1) Verme secondo il !at non già nerbo come reca la stampa. 

(2) Il lai tir/ un lurpis mulinili; l'altro aqua mollo rustica. 

(3) Bezard arabico, vutg. triaca, o, come vuole la chiosa del 
compilatore, confetta liquida, che vale c significa appunto triaca. L’al- 
tro testo : medicina che si chiama basard (id est) confitta ( confetta ) 
liquida. 

(i) L’altro: e duci bene iti queste medicine difino che si discos- 
tano (intendi discorporino) e si stemperino. Il lat . et mina bene has 
medicinas in aqua donec deliquentur 
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provato, cioè: mettere uuo laccio al petto ilei cavallo. E 
questa è buona medicina : Tolli il seme delle zucche sec- 
che, e fallo ardere, e pestalo, e poni con esso la stora- 
giue confetti (cioè la storagine nera) (1), e fa menare 
queste bene, e ungi con esse il male, e ponvi carta di 
bombasio e lega con lenza (2), per tre dì e tre notti ; 
e, innanzi che tu ponga questa medicina, lava il male 
con acqua e con aceto e osnem (3), e frega il male fin 
che il sangue ne esca, poi metti la medicina detta di 
sopra ; e ’l cavallo deve stare fermo, e non andare al- 
]' acqua, affinchè la medicina non caggia (4). 

Altra medicina: Lava e bagna il male con 
l’acqua calda e osile, poi tolli raditura di muri (5), e 
tempera con l’ aceto forte, e ungi con esso il cavallo, e 
lascia la medicina fin eh’ ella secca, e cadrà ; poi poni al 
male l’ unguento temperato di leutazene (6), oglio e 
aceto, e fallo due volte o tre. 

Alti 'a medicina provata: Tolli il cervello 
del becco nero, e la cenere delli sarmenti, e mesta in- 
sieme [e pesta] nello mortajo, e fa come uno unguento, 
c lava il male, e fregalo con un panno di lana grossa, 
e ungi il male con l’ unguento sopra detto, e poni 



(1) L'altro: stararle cunfeta ( confida ) (id est storace nigra). 

(2) Il lat. biniteli um. Lenza deriva dal lai. lint<um (da cui il fr. 
Unge, lai. bar. lentia, sp. lienzo, prov. lingea), come avverili più su. 
I.'allro : e lega con binitelo, bcndello 

(.1) I.'allro: oscre, il lat. osnem, tose, muco, osne, come dirà al- 
trove questo medesimo testo. 

(i; Dovè leggere: ut non cada I medicina de malo, anzi cbc. ut 
non vaiai medicina de malo V. alle pagg. 183 c 88 
(5) L'altro : rasura de' muri 
6' Lentaggine 
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su la medicina, [e poni una carta di bumbasia], e mutala 
ogni dì una volta; e usa queste medicine spesse volte (1). 

Altra medicina : Tolli del grasso delli pie’ del 
montone (2), e del grasso dello rognone, e la cera e il 
colore, e la radice zarandi (3|, e fanne l’unguento; e se 
la pianta del pie’ è fessa, giungi a questo unguento il 
verde rame ; e ungi con esso il male. 

Altra medicina : Tolli la cenere delli sarmenti, 
e la storace nera, e l’argento vivo, e solfo, e lentaggine, 
* albumi dell’ova, e la colloquintida, e il lardo, e le radici 
bredonis (4), pesta insieme, e tempra con Foglio [e col 
vino] e con l’ aceto caldo, pesta bene, e fanne come un 
unguento, e, con esso caldo ungi le crepacce ; e fa 
stare il cavallo al sole un dì, poi nngi con loto rosso 
spesse volte ; e quando li si seccherà bene il loto, lavalo, 
e anche vi poni su loto fresco, e fa questo per tre o sei 
dì, poi lava bone, e fregavi sapone. 

Gap. XXI. 



Cura delli claroni. 

Lava con acqua calda, e tolli il seme sisamino, e 
Foglio, e il sale, e il butirro, e fanne unguento, e ungi 

(1) Dopo quelle parole, e altre molle che mancano affatto in 
questa compilazione, le cose che seguono appartengono al capitolo 
che dice : Cura delle crrpacce novelle o delle ruppe , o vero secondo il 
Ialino : Capilulum curandi rrepalias telerei et forte J equomm. 

(2) Il testo lai. Recipe de pinguedine pedum arielis, quindi, per 
amore della voce pinguedo, l'altro lesto reca: tolli della grnseza di 
piedi del montone. 

(3) L’ altro, per varietà zaramidi Si veda la nota al testo latino. 

(4) Il lai. hledonis lascia intendere che il vulgare bredonis sia un 
idiotismo così scritto a vece di bietone L'altro: e radirie di bledone 
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il clavono (1). Li altri lamio la lavatura (2) con l'acqua 
delle ulive e dell' aceto, e queste sono male medicine che 
guastano il cavallo. 



Gap. XXII 

Della rogna, c della gratagionc vecchia, c di tutte 
le 'nfertà che nono nel corpo, le quali non si conoscono, 
e spetialmente dei vermi. 

La cura loro è: tenere lo cavallo assettato lui di e 
una notte, e più se può essere ; e dalli a mangiare fieno 
e non altro, poi togli una libbra d’oglio sisamino, e metti 
in una scudella con l’acqua fredda, chiara, e dà a bere 
al cavallo. E se beve tutto questo, giugnili tutta l'acqua 
e dagliela; e se non la beve tutta, spandigliela nella 
gola, e guarda, quando beve, che non caggia. E la detta 
medicina fa in lo tempo dello inverno, perchè giova più 
che di estate; e se egli è di estate, dagli il mezzo della 
medicina, se gli è mestieri ; poi li dà a bere 1’ acqua a 
ciò che Loglio entri bene bene in ogni parte, e non li 
dare a mangiare niente. Se egli è tempo d’ erba, dagli 
erba, ovvero le foglie della vite, ovvero la cicorea, e se 
non si trovano queste erbe, dalli il fieno molle nell’acqua. 
E per questa medicina avrà il cavallo dolore e forte 
pena, e non potrà mangiare, ma berrà molt’ acqua, e 
però ponvila inanzi in un vaso, c lascialo bere quanto 
vuole. E quel di si purgherà il cavallo, e '1 suo purgare 



(1) L’altro: e ugn i claroni, tose. ant. ijaroui. 

(2) L'altro : cura. 
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putrii bastare (1) fino all’altro di. e allora si purgherà 
di tutti li umori che sono nel corpo, e per cjuesto inde- 
bolirà il cavallo ; allora dagli la farina (2), o 1’ orzo, o ’l 
trifoglio ; e se non si trova l’ erba, dagli il fieno puro, e 
dagli un poco d’orzo pesto e molletto e mesto col fieno 
albato (3). E questo fa una settimana e guarirà e in- 
grasserà il cavallo, e ’l corio suo sarà molle, e li peli 
diventeranno chiari (4), e rinforzerà il cavallo. Ma li savi 
dicono che questa cura non si faccia nel tempo del gran 
caldo, nè di forte freddo, ma nel temoo della primavera 
e dell’ autunno. 

Altra medicina alla scabia, e ài rodere : 
Tolti osne e cuoci con 1’ acqua bene, poi ne lava il ca- 
vallo, poi lo lascia sciugare al sole, e poi togli 1’ oglio 
e le cantarelle, il sale, il cornino nero, e pesta bene nel 
mortajo, e fa bollire nell’ oglio ; poi, quando è freddo, 
ungi con esso il cavallo, e fallo stare al sole, fa questo 
tre di ; poi lo lava e ungi col luto, o ungi con T oglio 
sisamino, e guarirà. 

Altra medicina : Tolli condision (5) (cioè l'elle- 



(1 1 Intendi indugiare, tardare, se proprio il codice legge cosi, e 
non già in qucst'allra maniera: e ’l suo purgare (andar del corpo) 
potrebbe stare fino all’altro dì. 11 lai. et purgare suum poteri t stare 
Itine ad alium dina 

(2 Leggi fan-aggine, ovvero [errano. L'allro, con facile idiotismo, 
fraragine, o r ero fratagine. 

(3) Il lai. oblato dovè leggersi dai compilatore albato ; invece 
<| li imi i di albato leggi larato, cioè bagnalo. L'altro col fieno larato. 

(4) L'allro : e dori faranno i peli suoi, cioè : e chiari si faranno 
i peli suoi. 

(5) Alphita : Condisi est cortei ellebori albi ... secundum alias 
herba est per se : quidquid tamen sii, prò eo utimur ellaboro albo. 
Gloss. ani.: Lattaria herba bar. condisi, ab arab. condes seu chundes. 
Anilr. Belimi, (lnterpr. arabic. nomin. Aviccnnac). Condisi, qund ara- 
hice dicitur condes, est radix nota in Sgria ... est speries cardi, 
qnae in Sicilia appellatur Coen colar L'allro leslo : talli condisio trito 
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boro bianco in tìsica) tridato, e mestalo con Foglio, e 
ungi il cavallo, e lega il cavallo alto, e guarda che non 
si freghi, e non vi ponga la lingua, perchè enfierà, e po- 
trà morire; e dalli la anona in un sacchetto appeso al 
capo, o lascialo con la medicina un dì e una notte, poi 

10 stregghia' (1) e lava, e guarirà. 

Altra medicina: Tolli Foglio petroglio (cioè 
foco agreste) (2), condicio (3), cantarelle, sale, e faune 
unguento, e ungi il cavallo. 

Altra medicina quando la gratasone (4) 
è nella coda del cavallo: Tolli il cornino nero e 
pestalo bene, e fallo bollire con latte fresco ; e, quando 
sarà raffreddato un poco, ungi col latte sopradetto il male 
spesse volte. 

Altra medicina : Lava il cavallo bene coll’acqua 
calda e osne, e fallo sciugare al sole, poi l’ugni col sugo 
di datteri e col sale, e lascialo fin che si sciuga ; poi lo 
lava con l’acqua calda e osne ; e questo fa tre volte, 
come dicemmo; e con questa cara guarirà. 

Altra medicina : Tolli Foro pigmento (5) e ’l sale 
e Faceto, e fanne unguento, e lava il cavallo con l’un- 
guento sopradetto, e legai bene chè non si freghi, poi 
lava con l’acqua calda, o non calda, e lascialo stare un 
poco, poi Fungi con Foglio sisamino; e, se egli è me- 
stieri, fa questo una volta o due; e, se tu il facessi più, 

11 cuojo del cavallo si guasterà, e diventerà arso, ovvero 
scorzato (6). 

1) La si. raffredda; l’ altro: e poscia frega quel» colla streglia. 

(2 L’altro: tulli olio petrolio, cioè fuoco sa/vatico. 

(3) Leggi come fosse scrino condisio 

(4) L’allro : il gratamento. 

(li) Orpimento L’allro, più alla Ialina. «ari pimento. 

(6) Scorzato, scorticato, scojato (excorticalus), non già storiato, 
come legge la stampa. L’altro : In cuojo serà guasto e arso, o vero 
scorticato 
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Gap. XXUI. 



Cura delli pcdocchi e della gratastolte. 

Mettili nell' suona da tre granelli di inirasole (1) 
infino a sette, e dagline spesso. E fa questo unguento : 
Tolli l’argento vivo, e ungi con esso le chiome e la coda 
del cavallo (2). 

Altra medicina : Tolli il condisium, e pesta 
bene, e tempera con 1' oglio petroglio, e ungine la scab- 
bia, e fallo stare al sole, e questo [fa] due o tre volte. 

Altra medicina e giova quando li pòli 
del cavallo cadono : Tolli la scordea pigni (3), 
e pesta bene e cerni (4), poi ungi il male con l’oglio e 
ponvi la polvere ; e questa medicina fa cessare la grata- 
sone e crescere li peli. 



Gap. XXIV. 



Cura della fistola e della carne morta. 

Tolli delle sole vecchie (5), e falle ardere, e fanne 
polvere .... (6) e ponivi della polvere entro, e ponivi suso 
la stoppa di lino carminata, e questo fa due o tre volte. 

(1) L’altro: miratole, a vero girasole 

(2) L'altro : e ugni con quello i reni (leggi i ermi) e la cada 
del cavallo. Il lai.: et unge cum ipso comas et caudam equi. 

(3) Cioè la scorza del pino. L’ altro : tolli la scorsa de la scordea 
pigniara ; intendi tolli la scorza ( id est scordea ) pinearia ( della 
pigna ). 

(i) L’altro : stagia, cioè slaccia. 

(5) Il lat. accipe de solis sublelarium. L' altro tolli de le suole 
de' calzari. 

(6) Si veda a questo punto il lesto Ialino. 

19 
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Altra [medicina] a quel medesimo, e 
giova olle piaghe, encontri (1) e giova alli 
eia voiii che ad. vengono alli uomini e alli 
cavalli : Tolli scorze dell’albore pino, id est de scordeis 
pigili, et arbusti tamarindi (2), e dell’erba che si chiama 
piperà (3), e fa ardere tutte queste medicine.... e pestale, 
e cernile col panno di lino sottile, e giungi con esse il 
verderame, e tolli tanto dell’una [cosa] quanto dell’altra, pe- 
sta insieme bene, mettile in un vaso netto, e guardalo dalla 
rugiada ; e di questa medicina empi il luogo del male, 
poiché tu 1' avrai netto e mondo. Se il cavallo ha in- 
fiato (4) il dorso, per la sella, senza putredine: tolli de 
ficis marcia, nigris (5), e mettili nell’acqua, e lasciali una 
notte, e pesta bene, e ponli su lo enfiato ; e giova. Se la 
piaga fa puzza, o carne morta, purga bene colla lan- 
ciola (G), e ponvi il butirro delle vacche, o delle pecore, 
e così guarirà. E lo sterco dell’ uomo vale tanto quanto 
la medicina detta ; e vale tanto la stoppa di lino monda, 
molle nel mele, ovvero una pezza di pannolino molle nel 
mele ; e giova molto : e sono molti marescalchi che [non] 
vogliono usare lo butirro. E quando la piaga è purgata, 
e non àve fistola, tolli della sarcocolla, e sangue di dra- 
gone, e incenso, mirra, aloe epatico, gomma arabica, pesta 
insieme, e poni la polvere sul male. 

Altra medicina a quel medesimo, e 
giova alla fistola : Tolli il seme del bambasio, e ’l 
cumino, e faune polvere, e ponila sul male. 



( 1 1 La st. ancora. 

(2| L’altro : c de la corlecia de Varimelo tamarindi. 

(3) L’altro : e d'una erba... la quale ti chiama paprja. 
(i) La st. infiammalo. 

(5) De' fichi marci, neri. L’altro : tolli de' fici fracidi. 

(6) L’altro : mandola bene col capo de In lanciela. 
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Altra medicina a quel medesimo, e 
giova alle piaghe, e alle posteme, e alle 
fistole: Lava bene il male [col vino], poi tolli la mez- 
zola (1) del seme del bambasio, mirabolani, ebollì (2), 
e le corteccie delle mele grane dolci, allume jameno (3), 
farina d’orzo netta, mirra, pece, cera, serapino, pegola, 
lentagene, e del grasso del porco, o del bue, o del becco, 
e fanne unguento, e poni alla piaga, e coprila con lu 
stoppa carminata ; e giova all’ infermità madaxon (4) (e 
a questo medesimo giova la stoppa molle [nell’olio] delle 
ulive); e fallo stare al sole. £ a quello medesimo giova 
el visco (ó), la cera bianca, il grasso del porco, il miele; e 
fanne unguento, e poni sulla piaga, e attorno ad essa 
poni il loto puro. E se quest? infermità non guariranno, 
d’ inverno, o di estate, per queste medicine, cuoci col 
fuoco, ed è 1’ ultima medicina che si può fare. 



(1) Mezzala è usa voce cosi falla, a ragione di pronunzia, su 
la Ialina meditila, coiuc dissi altrove (pag 207, nota oliava). 

( 2 ) Ebuli 

(3) Cosi ha il lai alumen jameni ; l'altro ahimè zemini 

(i) L'altro: e inoro a la infermità del pi z icore. La voce madaxon 
forse mandaxon, mostra d'essere affine alla fr. de-mangaison (lai. pru- 
riti u). Si veda lì nota al testo- latino. 

(5) La st. al viso. Il lat. et ad idem j tirai tisrum. L' altro testo 
con precisione : e a quoto mede limo iuora il retro. 
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Gap. 



XXV. 



Dei dolori dei cavalli , e quando sono lassi , e delle 
ventosità , e quando non possono stallare per sella o 
per urina (1), e quando li umori sono corrotti. 

Tolli mirabolani ed eboli, del sale, canfora, cumino, 
assa fetida, pesta ogni cosa bene, e scalda un poco di 
cera e mestala (2) con queste cose, e dà a bere al cavallo. 

Altra medicina : Tolli l’ urina delli fanciulli 
piccoli, da un anno infino a quindici, e metti in essa il 
seme della ferula intriso (3), il vino vecchio, e dà a bere 
al cavallo. 



Gap. XXVI. 

Di far forte e di ingrassare il cavallo. 

Tolli delli cedroni freschi una grande quantità, e 
falli bollire forte, finché rimanga il mezzo dell'acqua, poi 
li stringi e cola; e tolli dell’ acqua libre sette e mezza, 
e di buono oglio sisamino fresco, e fanne cristiero al ca- 
vallo ; e fa questa cura due dì, o tre, una volta, e 
guarirà. 

Qui si compie il libro di Mascalcia de’ cavalli, il 
quale traslatò Maestro Moisè da Palermo. 



(1) Slattare per sella (lai. bar. stabulare per sellam) ricorda 
Vadsellarc di Vcgczio (andar del corpo); cosi slattare per urina ( sta- 
bulare per urinam ) altro non significa che urinare, pisciare. La frase 
adire sellam ( ire ad sellami vive da un gran pezzo nella vulgarc co- 
mune andare alla seggetta o sedietta (ved la nota 5 alla pag. 251). 

(2) Macinala ; l'altro mescola. 

(3) La st. fertula intera ; l'altro il seme de la ferula trita. 
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Queste sono le rubriche di questo libro di mascalcia 
di cavalli, muli, aseni. 



Cap. I. — Prologo . . Pag. 206 



Cag . II. - Di conoscere le nature, detti cavalli. » ini 

Cap. Ili — Dello Strati gulionc » 211 

Cap. IV. — Pel curare le nasconde del capo del 

cavallo » 213. 

Cap. V. — Della tortura dclli labbri , s , » 21A 

Cap. VI. — Della bava della bocca . ... * ini 

Cap. VII. — Della debilità, o del panno, di occhi, 
e f del cavallo che 1 vede de die c non di 

notte . . . . , . . . . , . , » 215 

Cap. Vili. — Delle vene delti occhi . ... * ini 

Cap. IX. — Della cura del panno di occhi. . » 216 

Cap. X. — Cura della tosse vecchia . ... » ivi 

Cap. XI. — Bella febbre acuta » 217 

Cap. XII. Della cura delle portelletc . ... » 218 

Cap. XIII. — Cura del cavallo rinfuso . . . > ini 

Cap. XIV. — Cura della robea, cioè infiato, di 

corvo » 219 

Cap. XV. — Cura dello enfiato del petto . . » 220 

Cap. XVI. — Cura del verme » 221 
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Cap. XVII. — Per la enfiagione che viene per fe - 
rita, per caduta , o per •carne superflua, o 
o per ventosità pei- reuma, o per altra 



magagna Pag. 223 

Cap. XVIII. — Pelli apostemi » 224 

Gap. XIX. — Cura della fistola » 220 

Cap. XX. — Delia magagna della spalla, e detta 

enfiagione delle cosce » 227 

Cap. XXI. — Del cancro » 220 



Cap. XXII. Della enfcrtà della coscia di retro. » 220 
Cap. XXin. — Cura dell’ enfertà dei nerbi delli 
ginocchi, c delle gambe dinanzi e di dietro, 
e delli nerbi desnodati delle gambe del ca- 
vallo, e del giardo » ivi 

Cap. XXIV. Della galla, e della desnodazione delle 
giunture delti piedi, e del male delle co- 
rone » 221 

Cap. XXV. — Del cavallo che non puotc bene an- 
dare » 232 

Cap. XXVI. — Del soprosso, e della spinella che 
viene nelle giunture delli piedi, c delle na- 
sciture dure nelle gambe del cavallo . » ivi 

Cap. XXVII. — Cura delle crcpacce ■ , . . » 233 

Gap. XXVIII. — Cura della setola che viene al- 
l'unghia del cavallo » 234 

Cap. XXIX. — Delle malattie delli piedi, come 
sobbattitura, c chiasmatura, e clavono, c 

podagra » ivi 

Cap. XXX. — Cura della formica che viene alti 
piedi, c che li risoda, c rinforza essi 

piedi » 233 

Cap. XXXI. — Cura del budello calare . . » 230 

Cap. XXXII. — Cura della scabbia . . , , » 237 



Digitized by Google 



295 



Cap. XXXIII. — Cura citile veruche del cavallo. » 2M. 

Cap. XXXIV. — Cura dei peti occhi che vengono 



alle laure del cavallo e altre bestie . s » 210 

Gap. XXXV. — Capitolo dello virtù delle canta- 
relle r » ivi 

Cap. XXXVI. — Del fieno greco , e come giova 

alle enfertà dei cavalli » 241 

Gap. XXXVII. — Delle virtù e delle proprietà dcl - 

l’omc ell o d el d attero . . . . , . » 243 

Cap. XXXVIII. — Della verta del sambuco , » ivi 



Cap. XXXIX, — Bella vcrtù dclVoplio laurino. » 244 
Cap. XL. — Della vertù della cipolla squilla . » ivi 

Cap- XLI. — Di conoscere le continenze del ca- 
vallo, c della guardia » ivi 
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TRATTATO SECONDO 



Gap. I. — Prologo Pai j. 247 

Gap. II. — Di conoscere li tempi delti cavalli e le 

loro contenenze. . . . . . . . . » 248 

Cap. III. — Dei mali vi zìi dei cavalli , . . » 250 

Gap. IV. — Di conoscere li buoni cavalli . . » 260 

Gap. V. — Di conoscere li cavalli, crescerli e stu- 
diarli » ivi 

Cap. VI. — Del cavallo raffreddato . • 202 

Gap. VII. — Della conamia, cioè strangulionc. » 202 
Gap. Vili. — Del mancamento del fiato. . . » 204 

Gap. IX. — Se il freno fa male in alcuna parte 



della bocca » ivi 

Gap. X. — Del panno di occhi » 205 

Gap. XI. — Della cura della febbre . . . . » 268 

Gap. XII. — Del cavallo che non vuote imngtare 

nè bere . . . . . . . . . . . » 270 

Gap. XIII. — Della cadicia » 271 

Gap. XIV. — Della tosse » 272 

Gap. XV. — Nasccnza che si chiama portdlctta. » 275 
Cap. XVI. — Cura del cavallo infondito . . » 277 



Cap. XVII. — Cura delle corone delti piedi. . » 278 

Gap. XVIII. — Cura dell’ enfiagione delle vene . » 270 
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. . » 280 
■ ■ » 283 



Cap. XIX. — Cura del soprosso . . 

Cap. XX. — Cura del mal del verme. 

Cap. XXI. — Cura dclli clavoni » 285 

Cap. XXn. — » Delia rogna e della gratasonc vec- 
chia e di tutte le enfertà che sono nel cor- 
po, le quali non si conoscono, e spetial- 

mente dei vermi . . , , , , , , » 280 

Cap. XXIII. — Cura dclli pedocchi c della gra- 

tasione . , , , , , , , , , , » 289 

Cap. XXIV. — Cura della fistola e della carne 

morta » ivi 
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AVVERTENZA 



Il GHossario, che dovea aver luogo in questo 
volume, verrà posto in fine dell’altro di prossima pub- 
blicazione, contenente il Trattato di Mascalcia di Lorenzo 
Rusio in latino e in vulgare antico. 
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